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Guerre  servili  accadute  in  Siciìib:  trium- 
virato fra  i Romani:  epoca  degl' impera* 
dotiy  chh  dopò  Cesare  Ottaviano  do - 
minatorio  nella  repùbblica  fino  a t’0-„ 
starnino. 

• r • • • * ' 

Fra  i traiti  di  sopraffina’  politica  datti 
dalla  repubblica  romàna  invèrso  la  con- 
quistata  Sicilia,  uno  de  principali  qey.eri- 
pu tarsi,  Pavère  tolte  dàlie  mani  de  Sicilia- 
ni  le  armi,  e di  avere  eccitato  nei  loro  a- 
nìmi  il  gusto  deiragricóltura  e del  cótnróèr» 
ciò . Tostocbè  l’amore  del  guadagno  occu- 
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pa  il.  cuore  degli  uomini  * vengono  in  di- 
menticanza tutti  gli  altri  oggetti,  che  po- 
trebbero intrattenerli  in  altre  azioni;  gli 
agi,  i comodi  che  danno  le  ricchezze  intor- 
bidiscono il  loro  spirito,  li  rendono  aman- 
ti di  una  vita  tranquilla  ed  oziosa,  e solo 
intenti  a far  nuovi  guadagni  , per  poter 
così  menar'neuna  più  dolce,  e più  piacevo- 
le. In  questo  modo  non  aveano  nulla  da 
temere  i Romani  dal  canto  della  Sicilia, 
dove  gli  abitanti  molli  già  ed  effeminati, 
non  avrebbero  mai  avuto  la  volontà  di 
scuotere  il  giogo,  da  cui  erano  aggravati. 
Restavano  questi  soddisfatti  de1  conside- 
rabili profitti,  che  traevano  dalle  loro  oc- 
cupazioni; e la  repubblica,  oltre  di  arric- 
chirsi co’  dazi i e decime,  che  cavava  per 
mezzo  de1  suoi  questori  da  questa  provin- 
cia, la  reputava  come  l’abbondante  gràna- 
jo,  con  cui  potessero  provvedersi  e l’anuo- 
na  di  tutta  l’Italia,  e gli  eserciti  ancora. 
Noi  abbiamo  nel  capo  antecedente  nel  fat- 
to de’  trecento  Siciliani  scelti  da  Scipione 
per  la  guerra  d’Africa, veduto  abbastanza 
dove  in  pochi  anni  si  fosse  ridotta  la  pigri- 
zia e l’effeminatezza  di  quo  ’i  nazione. 
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Spesso  però  accade  ne’  corpi  pieni  di  u- 
more  corrotti , che  un  rimedio  usato  per 
provvedere  al  disordine  di  una  parte,  ne 
genera  nell’altra  de’  più  perniciosi  e di 
maggior  pericolo.  Laddove  i Romani  af- 
faticandosi a disarmare  i Siciliani,  e a ren- 
derli  inabili  a sollevarsi  contro  la  repub- 
blica, si  credeano  al  coperto  di  ogni  movi- 
mento in  questa  isola,  sì  videro  all’improv- 
viso impegnati  iirguerre  tanto  più  funeste, 
quanto  più  vile  era  la  condizione  di  colo- 
ro, che  ^suscitarono  e le  sostennero.  Que- 
ste guerre  furono  così  sanguinose  ed  osti** 
nate,  che  al  sentimento  di  Lucio  Floro  (i  ) 
arrecarono  assai  maggiore  dannoalla  Sici- 
lia, e vi  apportarono  un  maggiore  disordi- 
ne di  quello  che  partorirono  le  guerre  pu- 
niche. - .v 


f 

0)Lib.  Ilf,  cap.  19. 
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f CAPO  I. 

»*-'•  V'  , .»  f ; ' ,•  ■.  ...  ■ * 

Vani'artifizii  dì  E uno  schiavo  di  Jniigo - 
no,  iV  ffuate  suscita  id  prima  glicrra  ser- 
vile: suo  regno',  e sua  Sconfitta / c jinc 
* della  primà  guerra  servile. 

'♦»  • • ‘ * • • •’  «i.  • . / J.  *»  ..  , ■ 

Le  principali  ricchézze  de*  Siciliani  e^ 
de’  cittadini  romani,  elle  si  erano  venuti  a 
stabilire  nell’isola,  consistevano,  come  si  è 
detto,  nell’ avere  terreni  spaziosi,  che  si 
coltivavano*  e innumerabili  truppe  di  be- 
stiame, che  servivano  alla  coltura  delle  ter- 
re  e al  commercio!  Per  guardare  e condur- 
re a pascolare  gli  armenti,  e per  gli  esercì-, 
zit  necessari i all’agricoltura  teneano  quei 
benestanti  uri  prodigioso  numero  di  schia- 
vi , porzione  de’  quali  era  destinata  alla, 
cura  de’  bestiami,  e porzione  serviva  per 
la  coltura  de’  campi,  o per  altri  usi.  Erano 
questi  sfortunati  trattati  severamente  e 
crudelmente  da’  loro  aspri  padroni,  ed  ol- 
tre di  far  loro  soffrire  il  tormentoso  dolo- 
re del  bollo  nelle  proprie  carni  per  distin- 
guersi gli  uni  dagli  altri,  li  faceano  anche 
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patire  e nel  vitto  e nel  vestito,  e li  maltrat- 
tavano in  tutte  le  maniere,  in  guisa  tale, 
che  si  vedeano  obbligali,  per  sostentarsi, 
a vivere  di  rapine.  I pretori  cji’erauo  in,* 
caricati  del  governo  della  Sicilia,  studia- 
vano molti  modi  per  riparare  a questi  dis- 
ordini , ma  il  principale,  ch'era  appunto 
quello  del  gastigo,  non  lo  mettevano  in 
pratica  per  timore  de’ ricchi  ed  autorevoli 
loro  padroni.  Erano  questi  nella  maggiore 
loro  parte  cavalieri  romani,  e però  i giu- 
dici, che  la  repubblica  destinava  per  esa- 
minare i delitti,  de’  quali  i pretori  erano 
accagionati;  laonde  usavano  con  essi  delle 
detestabili  connivenze,  acciò  in  caso  che  la 
loro  condotta  fosse  accusata  in  senato,  ne, 
sperimentassero  ne’  giudiz.ii  buoni  uffizii, 
e favorevoli  testimonianze  (i).  , , 

Pressati  cotesti  schiavi  parte  dalle  ves- 
sazioni, che  in  qualche  modo  davano  loro 
i pretori,  parte  dalle  angurie  e rigori  dei 
loro  padroni , e dalle  bastonate,  con  cui 
erano  giornalmente  percossi,  perdettero 

• # * ' 1 % »•!)  i * * i t . ’ % 

(«)  Di  od.,  Ecl.  a ek  Kb.  XXXIV.  ,* 
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Ilà't&édàsóffttenfcà ; è'ràdótiitfot*  frti'  lo- 
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«cvu^t.-  per  riuscirvi.  C^frà  tpièstf 

sdita  vo  cii  AntTgoUo  sigtioré  sìdlikio  dolila' 

città  di  Enha,  oss ia” Càtèl rò'gi OV aVi i < i : Co- 
tftiii’era  nàto  in  Apartièà' dèlia1  Siria,' èd  ertf 
immèrso' del  Iti  arti’  màgiche  e negl  incan- 
tesimi. Chiamavasì  EoOO  UdiiiO  ardito  ^ 
ed  oppoi-t Orio  a d a rétid i Atenei ere ed  ingan- 
nare la  iiioltituditiè.  Qiii*sti  fìtigea  di  esse- 
re ne*stigni  illuminato  dagli  dei,  e che  per’ 
loro  isliUtb  prévedeà  il  futuro-,  e siccome' 
per  caso  avèa  c|Ualclie  Volta  colpito  nei  sé- 
gno 3 fatto  piu  coraggioso  spacciava*' che1 

ànclie  di  gicfriiO  stava  iti  compagnia  dèlie 
sue  divinità,  e che  udiva  da  lóro  lecOSeav- 
\enire.  Siccome  dèlie  cdsséì  che  prooost^ 
eàva  e nòli  ài  verifica  l’.iccti^a- 

\a;  e all’incóniro  cpiellW  die  per  venture* 
accadevano,  gli  attiravamo  ùn  grande  ap- 
plauso, così  crebbe  in  grandissima  ripiita- 
zione.  Aggiurtse  airibgàuno  a lidie  1 artifi» 
zio;avea  egli  forata  una  noce  nelle  sue  estre- 
mità, e l’a  vea  riempita  di  solfa  eihstoppa: 
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Vt>  • *1'  c>  ^ù.«  T <>v  * tY- 

PHgni,  che  Ja  ck*»  diurna,  cioè  Cibele  ma 
li rap.iu  volte  coqipajcsn  m 


l!  § 


SPS9?«~e tfWW  pVSfM?j che.  “Ì?l»fie(di- 

WWfare-t  b 

risanp^nnepo.?^1!  alt»-1»  PPSl»‘>.An‘lg^n.o 

s;o,esi  prcndea  fliyertl  pw.pto  asenti  rio  j^r, 

W 4,eJ  SflQ  n,M?y,OrWg!>o,e  ad  intfrrsg)*r-. 

• d^!Ja  jp»?}®* .,  jFt&J  ?&#>?  ,<eBH  i5 
w!  gw&pffl,}  è 5J?\  m* !l  i *.m 

dea  cpn  serata,  phe  avrebbe  avuto  in  mira 
Ja  clemenza,  ma  noi  picea  tanti  strarnbot-, 
tiglio  (ntti  i convitati  SI  movevano  alle  . 
#* • . e^Ìr,ega|?V>no  Ji  niplte  Royzipf.i 
deile  vivande,  eh  erano  in  tavola  (2). 

. fifle,  temevano  alle- 


, -t 


( %y  Flora»,  lib.  HI, ;cap.  i^fìiod.ibid.  4 
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gra  la  brigata  de’  conviti,  divennero  poi 
così  serie,  che  Euno  giunse  ad  essere  re.  Vi 
era  nella  stessa  città  di  Ernia  un  altro  ricco 
uomo  per  nome  Damofilo,  il  quale  univa 
ad  una  somma  opulenza  una  superbia  e 
una  crudeltà  senza  pari,  esopea  tutto  era 
barbaro  contro  gli  schiavi.  Avea  questi 
per  moglie  Megaile  donna  più  perfida  e 
più  crudele  del  marito,  la  quale  facea  a 
gara  con  Damofilo  nel  cercare  le  maniere 
le  più  inumane  per  tormentare  gli  schia- 
vi. Questi  adunque  irritati  del  fiero  modo, 
con  cui  erano  trattati , cospirarono  tutti 
contro  i padroni, e giurarono  di  farne  aspri* 
vendetta.  Andati  perciò  a trovar  Euno,  da 
cui  aveano  mille  volte  udito,  che  dovea  es- 
sere re,  lo  richiesero  se  mai  era  arrivato 
il  tempo  del  s qo  regno,  e se  i suoi  dei  fa- 
miliari approvano  quanto  da  loro  si  me- 
ditava. Costui  servendosi  de1  consueti  suoi 
inganni,  disse,  ch'era  quella  la  volontà 
degli  dei,  e che  non  facea  loro  altro  uopo, 
che  di  armarsi  alla  meglio  che  potessero, 
e di  farlo  capo.  Immediatamente  quattro- 
cento di  essi  presero  le  areni,  e avendo  per 
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guida  Euno , che  cacciava  dalia  bocca  le 
prodigiose  fiamme,  entrarono  nella  città, 
ch’era  priva  di  ogni  difesa  , e salendo  le 
case  de’  cittadini  vi  fecero  una  grandissima 
strage;  in  guisachè  nemmeno  fu  perdonato 
ai  bambini  elle  lattavano,  i quali  attaccati 
eziandio  alle  poppe  dèlie  loro  madri  erano 
strappati  e buttati  furiosamente  in  terra. 
Appena  possono  spiegarsi  le  villanie  e le 
oscenità  usale  alle  matrone  , e ciò  che  fa 
più  orrore,  obbligando  i mariti  ad  esservi 
presenti.  Al  rumore  di  questa  rivoluzione 
si  unirono  gli  altri  schiavi,  i quali  arman- 
dosi corsero  ad  accrescere  l’esercito  di  Eu- 
no,e  dopo  a v ere  esercitalo  le  maggiori  cru- 
deltà inverso  i loro  padroni,  eseguirono 
la  stessa  barbarie  anche  contro  coloro,  da' 
quali  non  erano  stati  per  verun  modo  of- 
fesi (i). 

Euno  intanto  andava  in  cerca  di  Damo» 
fio  e della  moglie,  ch’era  no  stali  la  cagio- 
ne di  questo  movimento,  ed  avendo  udito, 
che  ritrov avausi  in  uua  casa  dr. campagna-, 

• (»)  Diodi  Ed.  2 ex  lib.  XXXIV. 

Di  Busi.  Vol.  Vili.  a 
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eh  er*  vicina  ai  giardini  della,  città,  vi  spe* 
dì  un  distaccamento  de’  suoi  schiavi  per 
arrestarli.  Costoro  arrivati  alla  casina  di 
DamoGlo  incatenarono  costui  colla  moglie^ 
e legando  loro  le  mani  dietro  le  spalle  li 
condussero  alla  città  maltrattandoli  per  i- 
strada  con  villanie.  Fu  solamente  ben  trat- 
tata e rispettata  una  figliuola,  ch'eglino  a* 
veano,  di  cui  gli  schiavi  erano  stali  molti 
contenti;  dapoichè  li  ajutava  sempre,  e ne 
avea  compassionetdisapprovando  l’inuma- 
ma  condotta  de' suoi  genitori.  Vuoisi,  che 
costei  da  un  de’  suoi  schiavi, che  si  denomi- 
nava Ermia,  e che  avea  somma  autorità  so- 
pra di  essi,  fosse  stata  condotta  a Catania  , 
e consegnata  ai  parenti,  che  vi  avea(i).Da- 
mofìlo  e Megalle  furono  tosto  condotti  al 
teatro  per  essere  condannati  da  quegli  stessi 
schiavi,  ch'eglino  aveano  cosi  barharamen- 
tetormentati.  Dantofilo  cercava  con  astuzia 
di  salvarsi, nè  lasciava  con  dolci  maniere  di 
indurre  i suoi  nuovi  giudici  ad  avere  pietà 
di  Jui;ma  il  detto  ErmiaeZeusiduede’suoi 

f O Frein*hen»io«  in  sappi.  ad  Livium  , lib. 
LV1,  eap.  35.  ’ , ’ 

t v i i i / v * 
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schiavi  gli  rimproverarono  le  ili  lui  ini» 
quità,  e che  prima  che  là  moltitudine  des-’ 
se  la  sentenza  vuno  gli  passò  la  spada  a tra- 
verso al  Corpo/ e l’altro  con  una  scure  gli  . 
tagliò  la  testa  (i)l  Accadde  questa  solleva-' 
zione,  secondo  Diodoro,  intorno  a seltan- 
t’anni  dopo  la  presa  di  Cartagine,  e inver- 
so Tanno  dell’olimpiade  CLXII. 

Eseguita  questa  prima  giustizia  fu  di  co- 
mune consentimento  Euno  dichiarato  re,  , 
non  già  perchè  egli  fosse  uomo  di  valore, 
o abile  nell’arte  del  governo,  ma  solamen- 
te perchè  sapea  l'arte  magica,  ed  era  stalo 
Tanto  re  della  loro  rivolta,  e insieme  per- 
chè il  di  lui  nome  presagiva,  che  sarebbe 
stato  affezionato  ai  suoi  sudditi.  I nomi 
hanno  spesso  influito  nell’opinionedel  vob 
go  , che  da  essi  prendono  buono  , ocattivo 
auguriodeila condotta  de’  nuovi  governan* 
ti . Ora  viene  dalla  parola  E vvoia)  bene - 
volus  sum.  Prese  le  redini  del  suo  nuovo  go- 
verno^ convocata  l’assemblea  dei  suoi, or- 
dinò,che  tutti  gli  abitanti  di'Euna  chefos- 


(0  Diod.  ibid. 
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sero  ancora  vivi  si  trucidassero,  tratti  quei 
soli,  che  fabbricar. sapessero  le  armi,  che 
obbligò  a lavorarne  quantità.  Restava  an- 
cora viva  Megalle  la  moglie  di  Damofilo. 
Questa  per  ordine  del  nuovo  re  fu  conse- 
gnata in  mani  delle  serve,  acciò  si  vendi- 
cassero di  tutti  gli  oltraggi  e patimenti , 
che  aveano  da  lei  sofferto.  Ognuno,  che  sa 
dove  arrivi  la  vendetta  delle  donne,  può 
Lene  immaginarsi  quali  slrazii  fossero  da 

iggere,  sebbene  a ra- 
gione, questa  disumanata  donna  ; dopo  di 
che  sazie  delle  crudeltà  usatele  la  precipi- 
tarono d.i  uria  grande  altezza.  Euno  volle 
anche  gasligare  i suoi  padroni,  Antigono 
e Pitone,  a’  quali  fé’  l’ouore  di  ucciderli 
colle  reali  sue  mani. 

Terminata  questa  tragedia,  Euno  prese 
il  diadema  e gli  altri  ornamenti  reali;  cam- 
Liò,  nome  facendosi  in  appresso  chiamare 
Antioco,  nome  assai  rispetta  bile  presso  i 
Siri;  dichiarò  regina  la  propria  moglie,  e 
scelse  fra  i suoi  i più  prudenti , che  creò 
consiglieri.  Fra  questi  vi  era  uno  per  no- 
me e per  nazióne  Acheo,ii  quale  in  prontez- 


esse  inventati  per  ajfl 
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za  <T ingegno  e in  destrezza  non  area  un 
pari.  Fra  lo  spazio  di  tre  giorni  era  già 
cresciuto  al  sommo  il  numero  de  suoi  schia- 
vi, e più  di  sei,  mila  erano  venuti  a presen- 
tarsi sotto  i suoi  stendardi.  Eunoàvea  po- 
che armi,  ma  vi  supplì  con  asce,  con  iscu- 
ri,  con  fìonde,  con  falci,  con  ispiedi,  e per 
lino  con  bastoni,  che  aveano  le  estremità 
bruciate  e indurile  col  fuoco.  Egli  è certo, 
che  e.otesta  era  una  nuova  foggia  di  arma- 
ta; tale  però,  che  fé’  impallidire  i più  co- 
raggiosi  comandanti,  poiché  accresciutasi 
dalla  infinita  folla  dei  servi  „ che  correva 
per arrolar visi,  ebbe  fard  ire  di  aflrontarsi 
co'  generali  romani,  e venendo  con  essi  a 
battaglia,  ne  ottenne  spesse  fiate  la  vitto- 
ria. Con  questa  armala  si  rivolse  Euno  ne’ 
contorni  di  Castrogiovar.ni,  saccheggian- 
do castella , borghi,  città,  e facendovi  ra- 
pine orrende  (»).  Di  poi  vedendosi  abba- 
stanza forte  di  più  di  dieci- mda  , cercava 
l'opportunità  di  venire  a battaglia  coi  Ro- 
mani. ' • 1 ’ , * 

(1)  Floru»  ihid. 
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Fra  questo  mentre  nacque  una  irnoya 
armata  di  schiavi:  Cleooe  nato  in  Cilicia 
suscitò  un’altra  sollevazione,  e se. ne  fé  fi- 
gli capo.  I pretori,  che  governavano  la  Si- 
cilia , trassero  speranza  da  questa  nuova 
partita  di  schiavi,  lusingandosi,  che  si  sa- 
rebbero attaccati  gli  uui  contro  gli  altri, 
e il*  conseguenza  disi  rutti  fra  loro.  Ma  fe- 
cero male  i loro  conti:  lungi  dal  contrasta- 
re fra  loro,  fecero  la  causa  comunete  CleO- 
ne  ad  un  semplice  cenno  del  re  Euno  ven- 
ule ad  unirsi  a lui,  menando  seco  cinque- 
mila schiavi,  e facendo  l ullizio  di  genera- 
le sotto  le  di  lui  insegne.  Nou  erano  scor- 
si ancora  trenta  giorni  dalla  prima  rivolu- 
zione, e già  l’armata  di  Euno  si  trovava  uu- 
' inerosa  di  ventimila  schiavi  (i).  Molti  at- 
tacchi egli  ebbe  prima  con  Manilio  ^ poi 
•con  Cornelio  Lentuìo  , e in  terzo  luogo 
con  Cajo  Calpurnio  Pisane: Ire  ganerali  de 
Romani,!  quali  furono  tulli  e tre  o battuti, 
o obbligati  a ritirarsi  con  molta  perdita^ 
essendosi  gli  schiavi  impossessati  de’  loro 

. (i)  Di  od.  ibid. 
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campi  (i).  Del  console  L Calpurnio  Pi- 
sene racconta  Valerio  Massimo  (2)  un  e- 
sempio  di  severità  militare  necessaria  a rii- 
mettere  la  disciplina  fra  le  sue  truppe  4 
eh  era  oramai  perduta. Comandava  un  cor- 
po di  cavalleria  C,  Tizio,  il  quale,  essen- 
dosi lasciato  inviluppare  dagli  schiavi, ces- 
se  loro  le  armi*  Calpurnio  gli  le\ò  il  co- 
mando, ed  ordinò,  che  questo  comandan- 
te stesse  notte  e giorno  colla  veste  sciolta, 
ed  a piè  nudi  durante  tutta  quella  campa- 
gna, soggetto  ai  rimproveri  ed  alle  ingiurie 
de'  soldati,  e che  fòsse  privo  dell’uso  dei 
bagni  e de’  pubblici  pranzi,  e che  i cava- 
lieri passassero  airinfimo  grado  di  soldati, 
ch’era  quello  de1 * 3  fromboli eri.  Il  Burigny(3) 
stroppia  al  solito  quanto  dice  V alerio  Mas- 
simo, attribuendo  ài  soldati  di  cavallo  uno 
de’  gastighi  dati  al  comandante. Ma  la  scon- 
fitta maggiore  fu  quel  la, ch’ebbe  L.  Ipseo, 
il  quale  era  stato  espressamente  mandato 
da  Roma  , c andò  incontro  ad  Euno  con 

(1)  Florus  ibi.  ; ‘ 

(a)  Lib.  il,  cap.  7,  n.  q. 

(3)  Jlist.  de  Sicile,  lib.  VII,  $7. 
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un  esercito  di  ottòm’la  ben  disciplinati  sol- 
dati.  Fu  data  la  battaglia,  e la  vittoria  si 
dicliiaiò  a favore  de’  rivoltati!  Floro  chia- 
ma queste  disfatte  vergognose,  ed  ha  ros- 
sore di  nominare  coloro,  che  furono  con- 
quisi. Crebbe  di  ora  in  ora  questa  malnata 
truppa,  e se  è vero  quanto  lasciò  scritto  il 
nostro  Di  odoro,  era  g à arrivata  a dugen- 
to  mila.  . < 

*■  La  voce  sparsasi  della  sollevazione  fat- 
ta dagli  schiavi: in  Sicilia,  fé’  venire  la  vo- 
glia ad  altri  della  stessa  condizione,  che  ri- 
tro  va  valisi  in  altri  luoghi,  di  tentarne’unà 
simile.  In  Roma  sene  rivoltarono  Centocin- 
quanta, nell'Attica- più  di  mille,  e così  iri 
Deio  e in  altri  luoghi;  coloro  però,  ch’era- 
rio al  governo  degli  affari  non  furono  così 
trascurati,  come  i pretori  di  Sicilia  , ma 
colla  loro  sollecitudine  nel  mandare  trup- 
pa a smorzare  il  nascente  incendio,  e nel 
gas  li  gare  severamente  i delinquenti,  ven- 
nero a capo  di  estinguere  la  rivolta,  di  sa- 
crificarne i principali  autori)  e di  ridurre 

r '.•  * * < • • 

t f ' * V - * i .*»  A»  *.a\  t. 
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al  dovere  tutti  gli  altri,  clié  spinti  dall’e- 
sempio altrui  vi  si  erano  uniti  (i). 

Jn  Sicilia  però  andava  il  male  sempre 
peggiorando,  ninno  ardiva  di  sortire  dalla 
propria  città,  e temea  ciascuno  di  mettere 
in  risico  la  propria  vita.  Ciò  non  ostante 
non  erano  nemmeno  sicuri  nelle  rispettive 
città,  avvegnaché  queste  erano  alla  gior- 
nata prese  con  tutti  i loro  cittadini,  e se  al- 
cuno ardiva  di  opporsi  era  irremissibilmen- 
te trucidato.  Il  Burigny  (2)  pretende,  che 
in  questa  occasione  tosse  accaduto  il  caso 
di  Gorgo  di  Murganzio,  chiamato  Caro- 
talo uomo  ricco,  e uno  de’  principali  di  v 
quella  città,  il  quale  essendo  andato  alla 
caccia,  incontratosi  col  padre,  che  era  pro- 
visto di  un  buon  cavallo,  fu  da  questi  con- 
sigliato, che  vi  montasse  sopra  e fuggisse 
per  iscansare  una  truppa  di  schiavi,  che 
non  era  molto  lontana.  Questa  amorosa 
proferta  del  padre  fu  da  Gorgo  rifiutata, 
cui  non  dava  l’animo  di  lasciarlo  alla  dis- 


■ (1)  Diod.  EcU  2,  ex  lib.  XXXIV. , 
(a)  IJist.  de  Sicile , lib.  VU,  S 7. 
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erezione  di  quei  sediziosi.  Mentre  eglino 
faceano cotesti  complimenti, sopravvenne- 
ro gli  schifivi,  e uccisero  amhidue.  Cita  e- 
gli  per  testimonio  di  questo  fatto  il  nostro 
Diodoro  (i).  Ma  io  riscontrando  il  testo 
di  questo  scrittore  nè  vi  riuvengo  il  fatto, 
come  lo  racconta  il  Burigny,  nè  trovo,  che 
gli  assassini  di  questi  due  cittadini  sieno 
stati  schiavi.  Vuole  Diod.oro,  che  Gorgo 
s’incontrò  in  una  truppa  di  ladri,  e si  pose 
a correre  verso  la  città,  e* che  andandovi 
incontro  il  padrea  cavallo,  smontando  l’e- 
sortò a salirvi,  e a fuggirsene  in  casa,  per 
non  essere  sopraggiunto  da  quei  malandri- 
ni, e che  tra  gli  amorosi  rifiuti  di  amhidue 
abbiano  poi  eglino  avuto  il  fine  tragico 
per  mano  di  quei  masnadieri,  ma  che  co- 
storo fossero  gli  schiavi  rivoltatisi  sotto 
Euno,  Diodoro  noi  dice,  e ci  fa  maravi- 
glia, come  questo  fatto  nou  Tabbia  il  no- 
stro scrittore  ri  ferito  nel  suo  vero  sito,  ma 
nel  racconto  , che  fa  della  prima  guerra 
servile. 

(i)  In  excerptis  de  virtutibus%  et  vitti*  tx tib» 

XXXIV,  n.  «9.  . i.  * ; 
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1 Gli  schiavi  hella  battàglia,  eh 'ebbero 
contro  L.  Pia  noto  Speseo , dopo  averlo 
disfatto, s'impossessarono  di  Taormina  cit- 
tà fortissima  ed  opportuna  a difender»! , 
dove  vi  si  sostennero  contro  tutti  gii  sfor- 
zi de'  Romani  per  lo  spazio  di  due  anni. 
‘Ma  finalmente  giunse  il  tempo  della  loro 
rovina.  Diodoro  (i)  ne  attribuisce  la  glo- 
ria  al  console  Rupilio,  Fioro  (a)  però  al 
generale  Perpenna,  ch’era  pretore  in.  Si- 
cilia. Verisimilmente  l'uno,  e l'altro  vi  a- 
vranno  cooperato,  l'uno  da  console,  e l’al- 
tro da  luogotenente,  e noi  siamo  avvertiti 
nelle  note  a Lucio  Floro  (3),  elle  gli  an- 
nali romani  mentova  no  il  trionfo,  che  ot- 
tenne Perpenna  per  questa  guerra.  Rupi-  ' 
lio  adunque,  seguendo  il  racconto,  che  ne 
fa  Diodoro,  creato  generale  de’  Roman/, 
pose  l'assedio  a Taormina,  dove  si  erano 
molti  di  loro  fortificati,  e stri  use  talmente 
quella  città, che  non  a veodo  bastante  prov- 
visioni di  viveri,  non  potendo  per  le  an- 

(0  In  Ed  a,  ex  lib.  XXXIV  «.  a, 

(a)  Lib.  Iti,  cap.  19. 

(3)  N.  aa.  » - ‘ • v * ì • ’ • * 
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gustie,  in  cui  li  tèfteàno  i Romani,  averne 
d’altrove,  cominciarono  a sentire  i tristi 
effètti  della  carestia.  Fu  così  estrema  la  fa- 
me, che  prima  cominciarono  a pascersi  del- 
le carni  de’  loro  figliuoli,  e poi  passando 
oltre  ai  corpi  delle  loro  mogli , giunsero 
perfino  a scannarsi  vicendevolmeuté,  e a 
deyorarsi  gli  uni  cogli  altri.  Il  primo,  che 
casco  nelle  mani  de’  Romani  fu ‘Cornano 
fratello  di  Cleone,  il  quale  essendo  scap- 
pato dalla  città,  fu  preso  dalle  soldatesche. 
Di  costui  racconta  Valerio  -Massimo  (i), 
che  desidera ndoRupilio  di  avere  un  esatto 
dettàglio  delle  forze,  e de’  preparamenti 
fatti  dai.di  lui  compagni,  lo  fe’  a sé  venire 
per  interrogarlo;  ma  che  egli  per  non  isve- 
iare  il  segreto,  preso  tempo  a rispondere, 

- e copertosi  il  capo  trattenne  tanto  il  fiato, 
che  spirò  tra  le  mani  delle  guardie,  e alla 
presenza  dello  stesso  generale  romano.  Lo 
chiama  però  questo  scrittoi*^  Coma,  e lo 
-vuole  fratello  di  Diogene,  e dice,  che  que- 
sto fatto  sia  accaduto  dopo  la  presa  di  En- 

, "*  ' , / • . * « . • » i 

,«  ■ «•  , * f - f 

(i)  Lil>.  IX,  cap.  1 2.  ext.  n.  t.  ;; 
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na,  di  cui  fra  poco  ragioneremo.  Stanti  le 
angustie  in  cui  erano  ridotti  quei  meschi- 
ni, uno  di  loro  per  nome  Serapione,  e di 
origine  Siro,  consegnò  a tradimento  la  cit- 
tadella , e quanti  erano  in  essa  rimasero 
prigioni  di  Rupi  I io, il  quale  do  po  averli  lun- 
ga pezza  fatti  tormentare,  volle,  che  fos- 
sero precipitati  dall'altezza  di  una  rocca. 

Presa  la  città  e la  fortezza  di  Taormina,  - 
passò  questo  comandante  ala  città  di  II!  ri  - 
na,  a cui  pose  parimente  l'assedio  nel  mo- 
do, che  avea  fatto  con  Taormina,  e la  ri- 
dusse a tali  strettezze,  che  già  aveano  que- 
gli schiavi  perduta  ogni  speranza  di  salvar- 
si. Cleone  il  primo  loro  capitano  mosso  da 
disperazione  sortì  dalla  città , e si  battè  con 
ostinazione  in  «niisa  che  restò  ferito  mor- 

n 

talmente,  e cosi  finì  i suoi  giorni.  Perduto 
questo  principale  corrmidanle  fu  agevole 
cosa  l’impossessarsi  perla  stessa  via  del  tra- 
dimento della  città,  la  quale  per  la  fortez- 
za del  sito  non  potea  altrimenti  prendersi* 
Euno  ebbe  la  sorte  di  fuggirsene  con  sei- 
cento uomini,  e si  ricoverò  da  sciocco  in 
luoghi  alpestri.  Rupilio  volendo  porre  ter- 
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A mine  a questa  guerra  andò  alla  sequela  di  • 
lui  e di  coloro,  che  si  erano  con  esso  salva- 
ti, i quali  conoscendo  di  non  avere  alcuno 
scampo,  e che  il  console  era  vicino  ad  ar- 
rivare per  togliersi  ai  meritati  tormenti,  si 
scannarono  fra  loro.  11  solo  Euno  re  con 

P 

e 

senza  trovare  ricovero,  si  nascose  in  certe 
caverne;  fu  preso  però  insieme  con  quat- 
tro de’  suoi,  cioè  col  cuoco,  col  fornajo, 
con  colui  che  lo  stropicciava  nel  bagno,  e 
con  un  giocoliere,  che  lo  divertiva  mentre 
era  a tavola.  Fu  tosto  messo  in  ceppi,  e ca- 
rico di  catene  fu  trasportato  in  Murgan- 
zio,  dove  posto  nelle  carceri  restò  assalito 
da  così  prodigiosa  quantità  di  pidocchi, che 
in  breve  prima  di  essere  condotto  al  meri- 
tato supplizio,  se  ne  morì.  Rupilio  di  poi 
con  alcune  squadre  di  scelti  soldati  girò 
tutta  la  Sicilia,  e la  liberò  da  tanti  ladri, 
che  sotto  la  speranza  della  preda  teneva- 
no infestate  le  strade  (i);  e dopo  avere  e- 

<i)  Diod.  ibid. 


schi  de’  suoi  non  ebbe  questo  coraggio, 
dopo  avere  vagato  per  quelle  montagne 
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stinta  questa  micidiale  guerra  servile,  ed 
avere  dato  a questa  provincia  utilissimi  re-  , 
golamentj  (i),  ritornò  iti  Roma,  dove  gli 
fu  accordata  L’ovazione.  Ciò  si  congettura 
dalle  parole  di  Floro  (2),  il  quale,  come 
si  è di  sopra  avvertito  , non  a Rupilio,  ma . 
a Perpenna  dà  l'onore  di  questa  vittoria,  e 
quindi  al  medesimo  racconta,  che  sia  stato 
concesso  il  piccolo  trionfo. 

Fra  gli  schiavi  della  Sicilia,  diesi  erano 
rivoltati  contro  i loro  padroni,  ed  aveano 
a questa  isola  ed  alla  repubblica  romana 
apportato  una  crudele  guerra,  i soli  ch’e- 
ra no  in  Messina  , rimasero  fedeli  ai  loro 
signori.  Vuoisi  che  i ribelli  di  Enna  sieno 
andati  a mettere  l’assedio  a quella  città, 
che  Pisone  essendo  venuto  al  soccorso  di 
essa,  li  obbligò  a combattere,  e li  vinse;  e 
che  il  senato  romano  in  ricompensa  dei 
servizi i fatti  alla  repubblica  , concesse  ai 
Messinesi  un  famoso  privilegio  segnalo 
l’anno  620  dopo  l’edilicazioue  di  Roma, 

(1)  Cic.  in  Verrem  li,  cap.  i3. 

(2)  Lib.  ili,  cap.  19. 


Digitized  by  Google 


a8 

per  cui  furono  liberali  in  perpetuo  da  qua- 
lunque dazio.  Racconta  il  Fazello,  che  i 
Messinesi  assicurarono,  che  questo  tale 
privilegio  nel  governo  di  Guglielmo  li, 
fu  trascritto  di  parola  in  parola  da  Gualte- 
ri  arcivescovo  di  Palermo  e da  altri  prela- 
ti, per  non  perdersi  la  memoria  delle  ge- 
sta de’ loro  antenati.  Ma  il  Bonfiglio  ( i ), 
che  rapporta  per  intero  questa  carta,  nulla 
ci  accenna  di  questa  particolare  circo- 
stanza. il  Buriguy  (2)  pretende,  che  ba- 
sta di  leggerlo,  per  conoscervi  la  mano 
di  un  siciliano  più  intento  a decorare  la 
sua  patria  , che  ad  imitare  la  semplicità  1 
dello  antico  stile  romano.  Noi  senza  en- 
trare a disputare  la  autenticità  di  questo 
monumento  , che  dovrebbe  prima  osser- 
varsi cogli  occhi  proprii  , per  darne  un 
giustogiudizio,  solo  a\  vertiamo,  che  della 
fedeltà  degli  schiavi  messinesi,  delle  pra- 
tiche usate  in  quella  città  per  tenerli  in 
dovere,  dell’assedio  fatto  da’  ribelli,  e della 

(O  Dell'Istoria  di  Sicilia , pàrt.  I,  lìb.  Ili, 
p.  132. 

(2)  Hist.  de  tSicilt%  lib.  Y1I,  5 7- 
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disfatta  data  loro  da  Pisone,  nulla  ritro- 
viamo in  Diodoro,  nè  in  Floro,  che  sono 
i principali  autori,  che  raccontano  le  guer- 
re servili  della  Sicilia. 

è 

CAPO  IL 

Seconda  guerra  servile:  regno  del  nuovo 
re  Salmo,  e di  un  altro  re  chiamato  Ate~ 
mone:  Jìne  dell altra  guerra  servile . 

« 

Non  ebbe  appena  respirato  la  Sicilia 
dalle  oppressionisofTerle  nella  prima  guer- 
ra servile,  che  si  vide  tosto  involta  in  una 
seconda.  Breve  fu  lo  spazio , che  passò 
fra  l’una  e l’altra,  non  essendovi  scorse 
che  settp  olimpiadi;  cioè  presso  a ventotto 
Anni.  In  questo  frattempo  non  fu  però 
libera  dalle  avversità;  imperocché,  oltre,* 
il  pericolo  ch’ebbero  i Siciliani  a temere 
di  perdere  il  resto  de’  beni,  che  possede- 
vano per  le  nuove  colonie,  che  volevansi 
ivi  trasferire  da  Roma*  e l’esecuzione  della 
legge  agraria  , che  si  pensava  d’introdur- 
si, il  monte  Etna  versò  sopra  Catania 
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tanto  fuoco  e così  gran  cenere,  die  ne  fcr 
* quasi  seppellita;  imperò  i Catanesi  averi- 
• do  ricorso  al  senato  romano  , ottennero 
la  esenzione  per  dieci  anni  da1  tributi,  che 
pagar  doveano(i).  11  Fazello  e l1  Amico 
sono  fra  loro  discordanti  intorno  all’anno 
di  questa  eruzione:  il  primo  (2)  pretende, 

, che  sia  accaduta  l’anno  della  fondazione  di 
Roma  63j,  essendo  consoli  Cecilio  Me- 
tello e Q.  Flaminio;  ma  l’Amico  (3)  vuo- 
le, che  sia  successo  l’anno  della  fondazio- 
ne di  Roma  632  , e sotto  il  consolato  di 
Q.  Fabio  Massimo  e L.  Opimio.  Ci  fa 
poi  maraviglia,  come  cotesto  chiarissimo 
istoriografo  mio  predecessore,facendo,  do- 
po nove  anni  dalla  stampa  della  sua  Ca- 
tania illustrata , le  note  alla  ristampa  del  ; 
Fazello  non  abbia  o ritrattato  il  suo  sen- 
timento, o avvertito  l’errore  del  Fazello. 

E anche  da  credersi,  che  non  molto  feli- 

(1)  Freioshemias,  in  sappi.  ad  Livium , lib. 
LXI,  cap. 

(2)  Deca  I,  lib.  II,  cap.  4i  Pa£*  5g. 

(3)  Catana  illustrata , tom.  I,  lib.  IT,  tap. 

4,  n.  a3. 
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ce  per  questa  isola  fosse  riuscita  la  pre- 
tura di  Cajo  Porzio  Catone  $ almeno  Ci- 
. cerone  (i)  ci  racconta,  che  costui  fu  dal 
senato  condannato  all’ammenda  di  diciot- 
to mila  sesterzii . per  accusa  fallagli  dai 
Messinesi,  è perciò  da  credersi  o che  egli 
abbia  fatto  delie  estorsioni,  o venduta  ab- 
bia la  giustizia. 

Or  per  yenire  alla  seconda  guerra  ser- 
vile, che  accadde  circa  ranno  2 dell’ohm  - 
* piade  CLXIX,  egli  è Lene  di  sapersene 
prima  la  origine.  Era  in  quella  età  la  re- 
pubblica romana  assalita  da  mille  parti,, 
e nella  necessità  di  tenere  eserciti  dapper- 
tutto. Giugurta  da  un  lato,  i Galli  Cisal- 
pini dall’altro,  e più  che  ogni  altra  nazio- 
ne i Cimbri  in  Italia  la  tenevano  bastan- 
temente occupata,  e siccome  i soldati  ro- 
mani non  potevano  bastar^  per  compiere 
tanti  eserciti,  il  senato  diè  il  permesso  a 
Mario,  ch’era  stato  spedilo  contro  i Cim- 
bri , di  andare  dalle  città,  cb’ erano  di 
là  del  mare,  delle  truppa  ausiliarie.  Ma- 

(i)  In  K*rrem  IV,  eap.  i®.  * 
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rio  perciò  scrisse  a Nicòmede  re  31  Biti- 
nia,  e vi  mandò  i suoi  ambasciadori , ac- 
ciò somministrasse  al  suo  esercito  de’  soc- 
corsi di  gente.  Questo  principe  se  ne  scu- 
sò , allegando  , che  i suoi  vassalli  nella 
maggióre  sua  parte  erano  stati  ingaggiati 
da’  gabellieri,  i quali  pòi  li  conducevano 
nelle  provincie,  dove  erano  intrattenuti 
ite  ima  dura  schiavitù  (i).  Ciò  principal- 
mente accadeva  in  Sicilia  , dove  essendo 
tutti  dediti,  come  si  è detto,  aH’agricol- 
tura,  per  il  gran  profitto,  che  vi  si  traea, 
ed  essendo  mancate  colla  guerra  servile 
tante  utili  braccia,  così  degli  schiavi  co- 
me degli  abitanti,  che  prima  si  adopera- 
vano a coltivare  le  terre,  i più  ricchi  be- 
nestanti, e particolarmente  i Romani,  che 
aveano  terre  in  Sicilia  , spedivano  i loro 
gabellieri  per  fino  in  Oriente  a cercare  i 
più  bravi  agricoltori,  i quali  poi  ch’erano 
venuti  nell’isola, li  trattavano  come  schia- 
vi, togliendo  loro  la  libertà,  ed  obbligan- 
doli a forza  ad  esercitare  l’agricoltura. 

(i)  Diod.,  Ecl.  i,  ex  lib.  XXXVI. 
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Queste  esorbitanze,  che  sì  usavano  ingiu- 
stamente contro  nomini  liberi  , e la  pre- 
mura, che  aveasi  in  Roma  di  rendere  nu- 
meroso Teserei to  romano,  indussero  il  se- 
nato a fare  un  decreto  con  cui  fu  stabi- 
lito , che  ninno  nato  libero  nelle  città 
collegate  al  popolo  romano,  potesse  ser- 
vire come  schiavo  nelle  pròvincie,  e si 
ordinò  ai  pretori  ed  ai  proconsoli  di  avere 
cura  di  rimettere  costoro  in  libertà. 

Era  allora  pretore  della  Sicilia  Licinio 
IServa,  il  quale  eseguendo  il  decreto,  a- 
vendo  esaminali  i diritti  di  ciascuno,  rese 
a parecchi  di  costoro  la  libertà,  in  sorte 
che  fra  pochi  giorni  più  di  ottocento  fu  - 
rono restituiti  al  libero  loro  stato.  Que- 
sto  fatto  fé’  nascere  in  tutti  gli  schiavi,  e in 
quelli  ancora,  ch'era  no  tali  per  condizio- 
ne, la  speranza  di  potere  del  pari  essi 
riacquistare  la  libertà;  ma  coloro  ch’era - 
no  padroni  sofFerivano  di  mal  animo  que- 
sti procedimenti,  vedendo  già  che  di  g or- 
no  in  giorno  mancavano  loro  i necessarii  ^a- 
voratpri. Imperò  tentarono  le  vie  più  adatte 
per  guadagnarsi  il  pretore, il  quale  oalletla- 
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to,  come  vuole  Dione  Cassio  (i) , che  ci 
avverte,  ch’egli  non  era  molto  onesto  e 
illibato  , dal  danaro  , o per  tenersegli  a- 
mici,  avvegnaché,  come  sopra  fu  detto, 
costoro  erano  in  grado  di  fargli  del  male, 
ogni  qual  volta  fosse  stato  accusato  d’in- 
giustizia,© d’angarie  usate  nella  provincia. 
Soprassedette  da  quell’  efficacia  , con  cui 
solea  giudicare  intorno  alla  libertà  degli 
schiavi  , e quanti  a questo  oggetto  gli  si 
presenta  vano, erano  da  lui  strapazzati  e ri- 
mandati a’ loro  rispetti  vi  padroni.  Quanto 
è egli  difficile  il  pesare  le  cose  colla  bilancia 
di  Astrea! 

Suscitatosi  ne’  servi  il  possente  desiderio 
della  libertà,  e vedendosi  chiusa  la  via  di 
ottenere  giustizia  presso  il  già  corrotto 
pretore,  temendo  di  capitare  male,  se  ri- 
tornavano nelle  mani  de1  loro  irritati  pa- 
droni, si  disposero  ad  arrischiare  tutto,  e 
cospirando  fra  loro  sortirono  dalla  città 
(erano  eglino  dimoranti  in  Siracusa),  e si 
Ritirarono  al  bosco  sacro  agli  dei  Pìdici.  Si 


(0  Hist.  Rom.t  lib.  XXIII. 
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sparse  tosto  la  voce  fra  gli  altri  schiavi  di 
ciò  che  avevano  fatto  i loro  compagni  in 
Siracusa, e s’invogliarono  di  fare  similmen- 
te. In  Ancilio  città  o castello  vicino  a Si- 
racusa, di  cui  per  altro  è ignoto  ancora  il- 
sifo  , vi  erano  due  ricchissimi  fratelli  , i 
quali  a veano  trenta  schiavi,  capo  de1  quali 
era  un  certo  nominato  Oario.  Costoro  a- 
dunque  la  notte  scannarono  i loro  padroni 
mentre  dormivano,  e poi  girando  i vicini 
villaggi,  invitarono  gli  altri  schiavi  ad  u- 
nirsi  con  loro,  e a riacquistare  la  libertà. 
Si  moltiplicarono  in  quella  stessa  notte  si- 
no a cento  venti,  e accrescendosi  col  con- 
corso degli  altri, andarono  ad  unirsi  a quei, 
che  già  occupato  aveano  il  Losco  sacro. 
Era  questo  per  sito  forte  abbastanza,  ma 
eglino  il  resero  più  forte  facendovi  de’ trin- 
ceramenti. Dopo  ciò  vennero  altri  ottanta 
bene  armati,  che  furono  con  piacere  rice- 
vuti (1). 

Nerva  allora  pretore  delle  provincia 
corse  frettolosamente  contro  loro,  per  i- 

. » 

(i)  Dion.  Cass.,  Ilist.  Rotti.  t lib.  XXIII. 
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strozzare  nel  suo  principio  questa  nuova 
i guerra  servile;  ma  troNÒ  quei  nuovi  soldati 
così  Leu  trincerali  e difesi,  die  per  quan- 
to si  fosse  adoperato  per  vincerli,  vi  perdè 
sempre  inutilmente  il  tempo.  Veggcndosi 
perciò  inabilitato  a vincerli  colla  forza, 
si  valse  dell  inganno.  Adoperò  per  mini- 
stro e consigliere  nell’ideato  tradimento 

u 1 » 

Cajo  Titinio  detto  Gadeo,  promettendogli 
l’impunità.  Costui  era  un  famoso  ladro,  o 
capo  de’  banditi,  ed  erano  già  scorsi  due 
anni,  ch’era  stalo  condannato  a morte. seb- 
bene non  ne  avesse  subito  la  pena,  perchè 
essendo  scappato  per  quelle  campagne, 
non  d’a  potuto  mai  cadere  nelle  mani  del- 
la giustizia.  Continuava  a vivere  di  ladro- 

o « 

necci,  nè  contento  di  spogliare  i viandan- 
ti, ave»  anche  la  ferocia  di  ammazzarli:  i 
soli  schiavi  erano  da  esso  rispettati, a’  quali 
non  facea  il  menomo  insulto.  Questi  adun- 
que ordita  la  trama  co!  pretore,  audossene 
al  castello,  ossia  al  forte  , dove  erano  gli 
schiavi  trincerati,  menando  seco  una  ma- 
no di  altri  schiavi,  come  se  volesse  unirsi 
a loro  per  far  causa  coiuuue  con  essi,  e 
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braccia  aperte,  e dichiarato  loro  generale. 
La  prima  prodezza,  che  questo  infame  uo- 
mo si  facesse,  fu  appunto  quella  di  fare 
furtivamente  entrare  le  soldatesche  del 
pretore  ne*  trinceramenti  degli  schiavi. 
All*  inopinato  tradimento  restarono  sba- 
lorditi quei  meschini-,  e quantunque  alla 
meglio  cercassero  di  difendersi , siccome! 
Romani  non  accordavano  quartiere  a veru- 
no,parte  di  essi  fu  trucidata, e parte  avendo 
in  orrore  i tormenti, che  gli  erano  certamen- 
te preparati, amarono  meglio  di  precipitarsi 
da  un'altezza,  e di  schivare  così  una  morte 
più  dolorosa.  Così  fu  estinta  la  sedizione 
suscitata  dagli  schiavi  di  Siracusa  (i).  -• 
Non  terminò  per  questo  la  seconda  guer- 
ra servile.  Appena  si  erano  ritirati  a casa 
i soldati  romani* dopo  il  macello  degli  schia- 
vi fatto  al  bosco  degli  dei  Palici,  arrivò  al 
pretore  la  notizia  , che  ottanta  di  essi  in 
circa  , avendo  ucciso  il  proprio  padrone 
Oclonio  cavaliereTomano,  si  erano  ritira- 


(«)  fcigd..  Sic.,  Ecl.  i,  ex  lìb.  XXX1Y* 
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Ai  in  un’altezza,  e che  vi  concorrevano  ài 
ora  in  ora  degli  altri  ad  accrescerne  il  nu- 
mero. Nerva.,  che  credea  già  terminata 
questo  affare,  sedotto  dagli  altrui  consigli, 
avea  già  licenziata  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe:  a tale  avviso  non  tu  sollecito  a 
dare  a questo  nuovo  movimento  un  pronto 
riparo,  e colla  sua  indolenza,  e temporeg- 
giando, diè  campo  a coloro  di  vie  più  for- 
tificarsi ed  accrescersi.  Vedendo  poi  ,che 
questa  truppa  andava  moltiplicandosi  con 
quei  pochi  soldati,  che  seco  avea,  andò 
contro  i ribelli,  che  ritrova vansi  sul  mou* 
te  Capnano,  oggi  detto  Refe$io;  ma  dopo 
avere  passato  il.  fiume  Alba  volgarmente 
chiamato  Macasolo  ( i),  distante  dieci  mi* 
glia  da  Eraclea  ('i), invece  di  marciare  ver- 
so il  monte  Capriano , dove  dimoravano 
coloro,  contro  i quali  si  era  indiritto,  la- 
sciato addietro  quel  monte  se  n’andò  alla 
città  di  Eraclea.  Sparsasi  perciò  la  fama, 

• che  il  vigliacco  pretore  non  avea  avuto  il 

(i)  Amico,  Lex.  Top.  V.  M.  art.  Alba. 

(a)  CI  ut.,  Sic,  anU  lib.  I,  cap.  *7,  p.  a;I, 


Digitized  by  Google 


coraggio  d»  attaccarli , questa  voce  fu  la 
cagione,  che  mólti  schiavi  inanimiti  si  ri- 
bellarono per  unirsi  a*  loro  compagni,  fi- 
rasi  già  in  sette  giorni  accresciuto  il  nume- 
ro fino  ad  ottocento,  i quali  ebbero  il  mo- 
do di  armarsi  tutti,  e faceano  continovi  e- 
sercizii  militari  per  rendersi  atti  a combat- 
tere. Arrivò  indi  a poco  questa  truppa  a 
due  mila.  Nerva  avvertito  di  questo  accre- 
scimento, nè  avendo  animo  di  arrischiarsi,  i 
creò  capitano  M.  Titwiio,  che  non  sappia- 
mole fosse  il  medesimo,  che  Diodoro  chia- 
ma prima  Cajo,  o parente  di  questo,  cui  * 
aggiunse  seicento  soldati  pel  presidio  di 
Enna.  Questo  nuovo  capitano  attaccò  a 
battaglia  gli  schiavi;  ma  poiché  costoro, 
e per  la  moltitudine,  e per  il  sito  in  cui 
erano  postatasi  ritrovavano  superiori, Tir 
tinio  coi  suoi  voltò  le  spalle,  e molti  di  essi 
furono  uccisi;  e altri,  avendo  buttatele 
armi  a terra,  si  diedero  ad  una  precipitosa 
fuga. Questa  vittoria  fu  vantaggiosissima  a? 
gli  schiavi,  perchè  oltre  di  a vere  acquistata 
una  gran  quantità  di  armi,  delle  quali  scar- 
seggiavano, una  numerosa  truppa  di  essi 
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incoraggiati  dal  loro  valore  ^vennero  ad 
unirsi,  e in  breve  si  videro  forti  di  un  e- 
sercito  di  sei  mila  (r). 

Allora  avendo, bisogno  di  un  capo  che 
li  regolasse, di  comune  consenso  scelsero  uo 
di  loro  per  nome  Sai  vio, il  quale  era  di  pro- 
fessione indovino,  ed  era  eccellentissimo 
nel  suonare  il  -lauto,  e lo  dichiararono  re. 
Costui  persuaso  che  le  città  sono  un  ade- 
scaménto alla  poltroneria  e a'  divertimen- 
ti, se  ne  tenue  sempre  lontano,  e volle  che 
la  sua  truppa  se  ne  stesse  nella  campagna. 
Divise  il  suo  esercito  in  tre  corpi,  ognuno 
de’  quali  avea  il  suo  comandante.  Ordinò 
loro  che  ciascuno  corpo  andasse  a dare  il 
sacco  ne’  circonvicini  luoghi,  e volle  cbe 
tutto  il  bottino  fosse  portalo  in  un  luogo 
destinato,  dove  lutti  poi  in  una  determi- 
nata ora  si  radunavano.  Gran  quantità  di 
animali,  e particolarmente  di  cavalli  erano 
menali  dal  campo, e concorrendovi  sempre 
nuovi  schiavi  fuggiaschi, che  abbandonato 
a veanoi  loro  padroni, in  poco r spazio  di  lem* 

(1)  Diod.  Ibid.  ’*•  •'  *«  . 
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po  il  nuovo  re  Salvio  sì  vide  signore  di  un 
esercito  di  ventimila  fanti, edi  due  nula  ca- 
valieri tutti  agguerriti, e capaci  di  sostener- 
si in  qualunque  battaglia.  Con  una  cosi 
possente  oste  andò  a porre  Salvio  l’assedia 
a Murganzio,  città  ben  munita  e forte,  e 
le  diede  varii  e replicati  assalti.  Il  pretore 
volendovi  apportare  soccorso,  avendo  seco 
un  esercito  di  dieci  mila,  di  notte  tempo 
lo  menò  verso  Murganzio,  ed  avendo  Irò- 
vaio  senza  difesa  d campo  dei  ribelli,  che 
stavano  occupati  a quello  assedio,  agevol- 
mente se  ne  impossessò,  venendo  in  mani 
de’  suoi  molti  prigionieri,  e la  ricca  preda 
che  coloro  vi  aveàno  raccolta.  Di  là  menò 
l’armala  verso  Murganziò.  Gli  schiavi, che 
erano  intenti  al  loro- assedio,  nulla  sospet- 
tavano di  ciò,  ch’era  loro  accaduto  ; ma 
poiché  rivolti  si  accorsero,  che  il  loro  carri* 
po  era  già  devastato,  e che  il  pretore  mar*-  - 
ciava  contro  di  loro,  senza  frapporvi  di- 
mora trovandosi  in  un,  luogo  eminente  si 
scagliarono  violentemente  contro  i Roma- 
ni, ed  otlenoerq  su  di  essi  una  compiuta 
vittoria .11  pretore  e il  suo  esercito  alias- 
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salto  improvviso  si  diedero  alla  fugai  ma 
furono  inseguiti  dagli  schiavi , che  ne  a- 
vrebbono  fatto  Tultima  strage,  se  il  re  Sai- 
vio  non  avesse  fatto  comandare  loro  di 
salvarla  vita  a chi  deponea  le  armi.  Pochi 
perciò  furono  i Romani,  che  perirono,  es- 
sendo stati  appena  seicento*  porzione  but- 
tatea terra  le  armi  fuggì,  e quattro  mila 
rimasero  prigionieri.  Ricuperò  così  il  ,re 
Salvio  il  suo  campo,  ottenne  una  nobile 
vittoria,  acquistò  un  gran  bottino,  e con 
quel  suo  editto  fu  creduto  un  uomo  porta- 
to alla  clemenza  (i).  Il  Burigny  (2)  accor- 
da a Nerva  e all'esercito  romano  un  van- 
taggio  sopra  i ribelli,  oltre  della  presa  del 
campo,  giacche  vuole,  che  avendoli  assa- 
liti col  favore  delta  notte,  li  dissiparono, 
e che  poi  la  mattina  seguente  gli  schiavi 
asseudosi  un’altra  volta  riuniti  piombaro- 
no contro  Tarmata  di  Nerva*  inoltre  e- 
stende  il  numero  de’  prigionieri  romani  a 
sei  mila.  Ci  è ignoto  d’ondeegli  abbia  trai- 

# '•  : • ♦ :i  <*}  , • 

1 * 

(o  Dlod’.,  Eri.  1,  ex  lib.  XXXVI.  *'• 

(a)  Hiit.  de  S ielle  y lib.  VII,  j 8 ... 
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te  queste  particolàri  notizie;  Diodoro  nul- 
la di  ciò  ci  ha  lasciato  scritto. 

Dopo  questa  vittoria  , siccome  crebbe 
Sai  vio  in  rinomanza  di  gran  capitano, così 
concorrendovi  molti  ad  arrotarsi  sotto  i di 
lui  stendardi,  raddoppiò  il  suo  esercito,  e 
ritornò  ad  assediare  iViurganzio,  dove  ii 
pretore  si  era  racchiuso.  Erano  in  quella 
citta  moltissimi  schiavi,  ai  quali  Sai  vio  /e* 
promettere  la  libertà,  sveglino  si  buttava- 
no dal  suo  partito;  ma  avendo  i loro  pa- 
droni fatta  la  stessa  promessa,  se  si  porla- 
.vano  da  bravi  in  quell’assedio:  eglino  fe- 
delmente ubbidirono,  e difesero  così  bene 
sia  città,  che  fu  d’uopo  agli  assediati  di  ri- 
tirarsi. Dopo  avere  date. coleste  prove  di 
bravura  e di  fedeltà,  richiesero  che  man-  . 
tenesse  loro  la  fatta  promessa;  e forse  gli 
abitanti  di  Murganzio  erano  disposti  a far- 
lo; ma  vi  si  oppose  il  pretore,  e dichiarò 
nulla  una  tale  promessa.  Questa  ingiusti- 
*»a  irritò  a ragioue  molti  di  loro,  i quali 
perciò  abbandonando  i proprii  padroni, 

* * * 

•A  . * , ** 
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e quella  città,  andarono  ad  unirsi  all’eser- 
cito  di  Sai v io  (1).  - 

Si  sollevò  in  quel  tempo  un’altra  parti- 
ta di  schiavi  nelle  città  di  Egesta  e di  Lili- 
beo,  e nei  luoghi  alle  medesime  vicini.  Fu 
capo  e condottare  di  essi  Atenione  nato 
in  CilicirKUomo  robusto.  Era  egli  lamini- 
nistralore  delle  possessioni  di  due  fratelli 
ricchissimi,  edera  perito  negl’indovini  a- 
strologici:  avea  sotto  il  suo  comando  du- 
gento  altri  schiavi,  e pensò  di  farseli  ansici, 
come  gli  riuscì.;  di  poi  attirò  al  suo  partito 
gli  schiavi  de’  luoghi  vicini, di  modo  che  in 
cinque  giorni,  non  in  quindici,  come  pia- 
, eque  al  Burigny  (i),  dicendo  Diodoro,  h 
m'vrs  » fizpajfCi  si  ritrovò  alla  testa  di  mille 
uomini.  Uccisi  prima  i padroni,  che  Flo- 
ro (3)  vuole  di  non  essere  stati  due,  ma 
uno,  si  vestì  di  porpora,  portando  la  co- 
rona reale  e lo  scettro  d’argento  a guisa 
di  re.  Tenne  egli  una  condotta  assai  diver- 
ga dagli  altri,  imperciocché  non  arrotava 
• > 

(1)  Diod.  ibid.'  < 

(2)  Hi  si.  de  Siale,  lib.  VII,  $ 8, 

^3 y Lib.  Iti,  cap. 
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alla  rinfusa  sótto  i suoi  stendardi  tutti  co- 

« 

loro  , che  se  tgli  presenta  vano  , ma  solo 
quelli,  che  per  la  robustezza  del  corpo,  e 
la  pratica  ne Imatiegg  U re'  le  armi  gli  sem- 
bra vano  alti  al  mestiere  della  guerra;  tutti 
glialtr.  li  lasciava  negl’ impieghi,  che  avea- 
no  sotto  i loro  padroni , e li  obbligava  a 
bene  adempirli,  e in  questo  era  l’esercito 
abbondevolmente  provveduto.  Come  egli 
prof  essa  va  d indovinare,  coll’osservare  le 
costellazioni,  il  futuro,  così  o diede  ad  in- 
tendere, o si  persuase,  che  stava  scritto  ne- 
gli astri,  eh  Vg  li  sarebbe  re  di  tutta  l’isola; 
e in  questa  persuasione  e volle  che  si  aste- 
nessero i suoi  dall’ apportare  il  menomo 
detrimento  alla  regione,  ch’èra  alTintorno, 
agli  animali, che  vi  pascolavano,  ed  a’  frut-  • 
ti,  che  quella  terra  producea, volendo,  che 
fossero  reputati  come  suoi  proprii. 

Poiché  A tenione  si  vide  alla  testa  di  die- 
ci mila  uomini , marciò  verso  il  Lilibeo; 
dove  ebbe  il  coraggio  di  porvi  l’assedio. 
Ognun  sa, quantoMorte  era  quella  piazza, 
equanto  inutilmente  con  numerosissimi  e- 
sercili  tentarono  nelle  guerre  passate  i Ro- 


Digitized  by  Google 


mani  d’impossessarsene;  laonde  A temone* 
che  non  avea  nè  quelle  truppe,  nè  quella 
esperienza  militare  ch’era  propria  de’  Ro- 
mani,  i quali  in  quella  occasione  mostra- 
rono la  norma,*  che  tener  deesi  negli  asse- 
dii, vi  perdette  vanamente  il  tempo.  Avve- 
dutosi,che  ogni^tentativo  sarebbe  statò  in-» 
utile,  da  uomo  accorto, finse  che  gli  dei  l’a- 
veva no  avvertito  di  leva  re  l’assedio^ imper- 
ciocché, continuando  ostinatamente  in  es- 
so, sovrastaxa  a lui  ed  ai  suoi  urigrande  in- 
fortunio. Con  questo  pretesto  si  tolse  da 
quella  impresa  , e mentre  andavano  r ti- 
randosi le  sue  truppe,  arrivarono  a quel 
porto  alcune  navi,  che  conducevano  mol- 
te compagnie  di  scelti  Mori,  comandati  da 
uno  nominato  Gornoné.  Erano  queste  trup- 
pe ausiliario  de*  Romani  mandate  in  rin- 
forzo della  guernigione  del  Lilibeo.  Go- 
mone,  osservando  che  i ribelli  si  ritirava- 
no neiroscurità  della  notte,  piombò  loro 
addosso;  e dopo  averne  uccisi  molti  e pa- 
recchi feriti,  se  n’entrò  co’  suoi  nella  piaz- 
za. Questo  casuale  arrivo  de’  Mori  fé’  cre- 
dere a quegl'ignoranti  e superstiziosi  schia* 
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vi,  che  in  effetto  il  loro  re  legge»' nel  libro 
delle  stelle  i futuri  avvenimenti,  e fe’  ac- 
crescere l’opinione,  cheaveano  della  virtù 
e della  perizia  di  A temone  (r).  Quanti 
consimili  giudizii  reggiamo  farsi  alla  gior- 
nata, non  solo  dalla  bassa  gente,  ma  da 
quelli  ancora,  che  si  vogliono  far  credere 
illuminali,  quando  veggono  verificati  cer* 
ti  pronostici,  che  azzardano  alcuni  impo- 
stori, per  trarne,  se  sortono,  qualche  van* 
faggio. 

Deplorabile  era  in  quei  tempi  la  condU 
zione  della  Sicilia,  la  quale  posta  in  mezzo 
a due  eserciti  di  crudeli  e barbari  schiavi* 
il  cui  ardire  per  la  poco  pena,  che  si  dava- 
no il  senato  di  Roma  e i pretori  dell’isola  , 
prendea  di  momento  in  momento  conside- 
rabili accrescimenti,  soffriva  ogni  sorte  di 
mali.  Non  solamente  gli  schiavi  ma  anco- 
ra i liberi,  obe  trova vansi  poveri,  con  que* 
sto  pretesto  commettevano  ogni  sorta  di 
rapine  , e scannavano  senza  riserva  tutti 
coloro  che  rincontravano,  o fossero  libe- 

(i)  r*óè..'EcU  i | ex  tib.  XXXIV. 
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ri , o schiavi.  Tutti  perciò  se  ne  stavano 
rinserrati  nelle  città,  nulla  curandole  pos- 
sessioni, che  aveano  in  campagna,  che  già 
riputavano  come  non  sue,  ed  esposte  alla 
violenza  e alla  rapacità  di  costoro  (i).  Ap- 
pena Insingavansi  di  essere  suoi  quei  luo- 
ghi, che  possedevano  vicino  le  mura  della 
città.  Le  iniquità  e le  ingiustizie  erano  e- 


sercitate  dappertutto,  e sembrava  spenta 
ogni  ombra  di  giustizia  e di  umanità. 
Abbiamo  lasciato  Salvio  intento  all’as- 


sedio di  Murganzio.  Non  si  sa,  s’egli  ven- 
ne a capo  dimpossessarsene;  ma  \erisimil* 
mente  non  potè  vincerlo,  li  di  lui  .esercito 
già  montava  a dieci  mila,  e con  questo  an- 
dò a fare  delle  scorrerie  per  tutte  le  vaste 
campagne  di  Lentini,  dove  si  accampò  con 
la  sua  armata.  Fatto  indi  il  sacrilìzio  agli 
dei  Palici , ai  quali  dedicò  un  manto  di 
porpora  per  riconoscenza  della  vittoria  ot- 
tenuta contro  i soldati  del  pretore;  nojato 
poi  del  nome  di  Salvio,  prese  quello  di 
Trifone,  nome  famoso  fra  i Sirii,  e si  qc- 


(i)  Diod.,  In  exGfiptis  ex  li b.  XXXVI,  n.  i. 
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cupòa  prendere  il  castello  di  Triocala,  che 
egli  designava  di  stabilire  per  sua  reggia, 
mandò  perciò  de'  messi  ad  A temone,  pie- 
gandolo di  unire  le  forze  con  esso,  per  ren- 
dersi più  formidabile  contró  i Romani. 
Sospettavasi  universalmente,  che  Alenio- 
ne avrebbe  preteso  di  avere  la  sovranità, 

0 almeno  la  preferenza  sopra  T fifone, e che 
quindi  sarebbero  nate  delle  dissensioni  fra 

1 due  capi,  e che  le  due  armate  scambievol- 
mente si  sarebbero  distrutte;  ma  1’ affare 
accadde  diversamente:  mentre  Trifone  an- 
dava a Triocala,  Atenione.  nulla  curapdo 

la  propria  sovranità,  venne  cou  tremila  uo-  * 
mini,  e il  riconobbe  come  suo  superiore  , 
ubbidendo  a'  di  lui  comandai  resto  del  suo 
esercito  era  stato  da  lui  spedito  a devastare 
le  campagne  de’ benestanti,  e a sedurre  gli 
altri  schiavi,  per  abbracciare  la  causa  co-» 
mune(i). 

Se  Trifone  avesse  operato  cou  Atenio- 
ne colla  stessa  buona  legge,  con  cui  questi  . 
si  era  comportato,  egli  è certo,  che  la  raz- 

(x)  Diod.,  Ed.  i,  qx  lib.  XXXVI. 
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za  degli  schiavi  diveniva  una  potenza  invin- 
cibile^ sarebbe  loro  riuscito  di  discacciare 
dalla  Sicilia  i Romani,  e di  divenir  eglino 
i padroni  dell’isola.  La  bravura  di  Ale- 
nione  e i di  fui  sentimenti  moderati,  e più 
presto  inclinati  alla  clemenza  e ad  un  cer- 
to ordinato  modo  di  governare,  vi  avreb- 
Lorio  contribuito.  Ma  quanto  più  un  110% 
nio  è immeritevole  del  comando,  altret- 
tanto teme  di  esserne  spogliato,  e si  lascia 
agevolmente  straziare  da  vani  sospetti  e 
dall  implacabile  gelosia. Trifone  conoscen- 
do i maggiori  meriti  di  Atenione  , e la  ma- 
niera, con  cui  si  conciliava  l’affetto  insie^ 
me  e la  venerazione  de1  soldati  , entrò  in 
sospetto, che  potesse  quest’uomo  muovergli 
guerra  e superarlo;  e perciò  per  una  em- 
pia politica  lo  fe’  mettere  in  ceppi,  e pro- 
babilmente lo  avrebbe  ancbe  fatto  strango- 
lare, seia  necessità  non  lo  avesse  spinto, 
come  ora  diremo,  a cacciarlo  dalle  carceri, 
e adoprarlo  in  sua  difesa.  Preso  il  castel- 
lo, fu,  non  ostante  ch’era  da  sè  fortissimo, 
munito  di  altre  magnifiche  ed  insuperabili 
fabbriche,  cioè  vi  furono  fatte  le  muraglie 
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pertullo  il  suo  circuito, all’era  un  miglio, 
e vi  fu  fatta  attorno  una  fossa  ta  di  sorpren- 
dente profondità.  Ivi  Trifone^fermò  la  sua 
reggia,  e vi  fé' edificare  un  superbo  palaz- 
zo ed  una  piazza,  che  fosse  capace  di  rice- 
vervi innumerabili  persone*Scelse  fra’suoi 
quelle  persone,  ch'aerano  rispettabili  per 
la  loro  prudenza,  e queste  dichiarò  suoi 
consiglieri.  Rendea  giustizia  in  pubblico 
vestito  della  protesta  e della  veste  de’  se- 
natori, facea  precedere  i littori  colle  ver- 
gile e colle  scuri,  e curò  di  andare  adorna- 
to di  tutto  ciò,  che  conveniva  alla  maestà 
regia  (i).  . ' - . 

Finalmente  si  scosse  dal  letargo,  in  cui 
era  stata  fin  allora  immersa  la  repubblica 
romana,  e non  pur  compassionando  le  mi- 
serie, dalle  quali  erano  vessate  le  città  si- 
ciliane , ma  riflettendo  al  grave  periglio, 
in  cui  era  di  perdere  a momenti  quella  do- 
viziosa isola,  destinò  per  successore  al  vi- 
gliacco Ner va  nella  pretura,  L.  Licinio 
Metello,  comandandogli  che  partisse  sol- 

(i)  Diod.  ibid. 
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lecitamente  per  la  Sicilia  per  far  la  guerra 
aVibelli  schiavi. Questi  radunò  un  esercito 
di  sedici  mila  soldati,  cioè  a dire  quattor- 
dici mila  fra  Romani  ed  Italiani,  ottocento 
della  Bitinia,  e di  Tessaglia  e di  Acarnane, 
seicento  Lucani  comandali  da  Cleptio,  uo- 
mo per  valore  e per  arte  militare, che  non 
avea  un  pari,  ed  altri  seicento  arrotali.  Il 
nostro  Diodoro  nell'accennato  luogo  dice, 
che  fossero  diciassette  mila  pv- 

ma  poi  facendosi  il  conto,  non  arri- 
vano , che  a sedici  mila*,  laonde  il  dotto 
Wessellingió  osserva,  che  se  i numeri  dei 
diversi  soldati  è giusto, deve  esservi  errore 
nel  testo,  e si  debba  leggere  ^ 

non  questa  armata  sbarcò  il  nuovo 
pretore  in  Sicilia.  Trifone  conobbe  la  vi- 
cina tempesta  , che  gli  era  minacciata  , e 
non  avendo  migliore  soldato  di  Atenione, 
il  trasse  dalle  carceri;  e riconciliandosi  con 
esso,  il  richiese  del  suo  consiglio  intorno 
alla  maniera  da  tenersi  per  far  la  guerra  ai 
Romani.  Egli  volea  restarsene  in  Trioca- 
la,  e intanto  mandare  Tesercito  con  Ate- 
nione a combattere  col  pretore, ma  Atenio- 
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ne  fu  xJi  contrario  parere,  dicendo,  che 
non  era  buona  condotta  il  mettersi  a risico 
di  essere  assediato.  Vinse  nel  consiglio  di 
guerra  il  sentimento  di  Atenione,e  perciò 
fu  posto  il  campo  degli  schiavi  vicino  a 
Scirtea  Castello  non  molto  lungi  da  Trio- 
cala.  Era  il  loro  esercito  numeroso  di  qua- 
ranta mila,.  I Romani  si  erano  accampati 
in  distanza  dalle  trincee  degli  schiavi  di  un 
miglio  e mezzo,  di  modo  che  gli  eserciti  e- 
rano  vicinissimi.  " 

Si  cominciò  al  solito  colle  scaramuccie, 
che  servono  più  per  esercitare  le  truppe 
per  le  future  azioni,  che  per  farsi  del  dan- 
no. Di  poi  disposte  le  armate  in  ordine  di 
battaglia,  fu  dato  principio  al  combatti-' 
mento,  nel  quale  grande  fu  il  valore  del- 
funa  e dell’altra  parte,  di  modo  che  era  in- 
certa la  vittoria, traendo  or  l'ima  armata  or 
l'altra  de’  considerabili  vantaggi.  A tenione 
vedendo' che  l’esito  dell’azione  era  ancora 
dubbio. e frattanto  cadeano  a migliaja  estin- 
ti i soldati,  sceltisi  dugento  cavalieri  dei 
più  bravi,  si  buttò  in  mezzo  alla  mischia,  e 
facendo  prodigi  di  valore , empì  tutto  il 
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terreno,  ch’era  attorno  a lui,  di  strage  dei 
nemicLromani.  Riportonne  però  delle  pia- 
ghe, ed  essendo  ferito  nell’uno  e nell’altro 
ginocchio,  ad  un  terzo  colpo  non  potè  più 
essere  utile  alla  battaglia,  poiché  non  si 
reggeva.  Quindi  gli  schiavi  non  più  veg- 
geudolo,  perdettero  il  coraggio,  e fuggi- 
rono. Atenioneavea  avuta  l’avvertenza  di 
starsene  nascósto, quasiché  tosse  morto.ed 
aspettando  che  sopraggiungesse  la  notte, 
coll’ajiito  delle  tenebre  se  ne  fuggi  e sai  vos- 
si,ciò  che  fece  ancora  Trifone, che  vedendo 
disfatto  il  suo  esercito  se  ne  andò  co’  suoi  a 
Triocala  (i ). 

Questa  vittoria  fu  gloriosa  a’  Romani, 
avendo  eglino  disfatto  quasi  tutto  l'eserci- 
to, contandosi,  che  il  numero  degli  schiavi 
morti  fosse  arrivato  a più  di  venti  mila,  e 
se  Lucinio  Lucullo  ne  avesse  saputo  pro- 
fittare con  assediare  Triocala , non  vi  ha 
dubb  io,  che  li  avrebbe  interamente  scon- 
fìtti: tanto  costoro  erano  smarriti  di  ani- 
mo e pieni  di  timore,  che  per  fino  molti  di 

loro  proponevano  di  ritornarsene  da’  loro 

• » 

».  * 

. (i)  Diod.  ibid- 

/ » 
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padroni,  e di  mettersi  nuovamente  sotto 
il  giogo  di  essi.  Ma  il  generale  romano,  a- 
vendo  indugiato  ad  assediarli,  ripreso  fia- 
to, ebbe  presso  di  loro  forza  ifsentimento 
de’ più  ardili,  i quali  sostenevano,  tiferà 
più  espediente  il  combattere  sino  alla  mor- 
te, cbe  lo  esporsi  al  capriccio  e alla  cru- 
deltà de’  nemici.  Quindi  avendo  Lucullo 
risoluto  di  attaccare Ti  locala  il  nono  gior- 
no dopo  la  vittoria,  li  trovò  preparati  alla 
difesa,  e dopo  moke  battaglie,  in  cui  ora 
battè,  ora  fu  battuto  da’  nemici,  fu  final- 
mente obbligato  a cedere  e a ritirarsi.  Lo 
allontanamento  dell’esercilo  romano  con- 
tribuì moltissimo  ad  accrescere  il  coraggio 
degli  assediati,  ma  soprattutto  vi  conlerì 
assai  la  condotta  dei  prode  Atenione.  li 
pretore  in  vece  di  ripa  rare  a gfi  neon  venien- 
ti di  questa  guerra,  quasiché  non  vi  fosse- 
ro più  nemici  da  superarsi,  si  applicò  a 
scorticare  i Siciliani,  angariandoli  e impo- 
nendo loro  de’  nuovi  aggravii,  di  maniera  ^ 
cilene  fu.  poi  accusalo  innanzi  al  popolo 
come  un  angariatore, e ne  fu  gasligato  con 
una  multa, e collo  esilio,  il  di  lui  successo- 
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re  C.  Seryilio  nulla  oprò  degno  di  essere 
ri  ferito, e fu  parimente  per  la  sua  infingar- 
daggine punito  collo  esilio  (i). 

' Morì  intanto  Trifone^  e successe  perciò 
nel  regno  degli  scliia  vi  il  famoso  Atenione, 
il  quale  poiché  non  era  punto  molestato 
dal  pretore  Servilio  a tult’ altro  intento, 
che  a fargli  la  guerra,  andava  liberamente 
assediando  le  città  e saccheggiando  le  cam- 
pagne senza  pericolo  di  trovarvi  resisten-, 
za,  e in  questa  maniera  ebbe  campo  di  ar- 
ricchire con  considerabili  bottini  sè  stesso, 
e le  proprie  truppe  (2).  La  Sicilia  era  tut- 
1n  sossopra,  e ognuno  spogliando  le  pro- 
prie possessioni  di  tutto  il  prezioso,  che  vi 
area,  cercava  di  assicurarlo  in  città.  Fra 
gli  altri,  che  a veano  trasportate  le  loro  ric- 
chezze dentro  le  mura  delle  proprie  patrie, 
vi  furono  i Mamertini,  i quali  erano  ric- 
chissimi,e temendo  le  scorrerie  degli  schia- 
vi aveano  portato  tutti  i loro  più  preziosi 

^mobili  in  Messina.  Alenione  ne  era  stato 
avvertilo,  ed  avea  anche  saputo  dalle  spie, 

, (1)  DIod.,  Eri.  1,  ex  lib.  XXXVI. 

. (2)  Diod.  ibid. 
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che  in  un  dato  giorno  doveano  tutti  anda- 
re a fare  un  sacriGzio  in  un  sobborgo  della 
città.  Volendo  perciò  profittare  di  questa 
occasione,  nel  dì  suddetto  piombò  sopra  di 
loro,  e ne  uccise  moltissimi  dispersi  in  qua 
e in  là,  e poco  mancò,  che  non  s’imposses- 
sasse della  medesima  città.  Avendovi  tro- 
vata della  resistenza, occupò  un  luogo  chia- 
mato Macella;  e avendolo  fortificato,  di  là 
devastava  la  campagna  di  Messina(i). Que- 
sto luogo,  che  qua  mentova  Dione  Cassio, 
non  sapremmo  indicare  dove  fosse,  poiché 
non  è da  niuno  rammentato, che  dia  la  carta 
topografica  di  Sicilia.  Vi  era  in  vero  nella 
valle  di  Mazzara  una  città  antica  da  Po- 
libio e Diodoro  chiamala  Macella  tra  Ege- 
sta  e Termini  (2),  ma  questa  non  avea  nul- 
la che  fare  con  Messina,  nei  cui  contorni 
dovea  essere  questo  forte.  * ' * 

Entrava  già  l’anno  4 dell’ olimpiade 
CLXIX,e  furono  eletti  per  consoli  C. Ma- 
rio e M..  Aq  uilio.  11  senato  facendo  rifles- 

(1)  Dion.  Cass  , ili  st.  Rotti. , tib.  XXIII. 

(2)  Amico,  Lcx  Top.  K.  AI  art.  Macella* 
Clur.,  Stc . a'nt.t  lib.  if,.cap.  s 2,  pag.  464. 
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sione,  cVera  vergognosa  cosa  perla  re- 
pubblica il  lasciare  durare  per  tanti  anni 
una  guerra  di  cotal  fatta,  incaricò  il  con- 
sole Aquilio  uomo  di  valore, acciò  desse  fi- 
ne alle  turbolenze  suscitate  in  Sicilia,  e to- 
gliesse questa  infamia  alla  repubblica.  Il 
console  venendo  sollecitamente  nell’isola, 
fece  ogni  studio  d’impedire,  che  giunges- 
sero  viveri  all’armata  degli  schiavi,  e nou 
potendo  vincerli  colle  armi,  da  che  erano 
superiori  e ben  fortificati,  cercò  di  supe- 
rarli colla  fame(i).  Avendoli  così  mino- 
rati e indeboliti,  volle  provarsi  con  essr  in 
una  generale  azione,  in  cui  battagliando 
gli  uni  e gli  altri*  degli  eserciti  da  dispera- 
ti, Aquilio  andò  a battersi  a petto  a petto, 
come  costumavano  gli  antichi  eroi,  col  re 
de’  ribelli  Atenione.  Fu  duro  ed  ostinato 
il  conflitto,  ma  in  fine  ebbe  Aquilio  la  sor- 
te di  ucciderlo,  e sebbene  egli  ne  abbia  ri- 
portata una  ferita  nella  testa,  questa  non 
di  meno  non  fu  mortale.  I rivoltati  allora, 
che  non  erano  più  che  dieci  mila,  presero 

(i)  Florus,  lib.  Ili,  cap.  19. 
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la  fuga.  Aqullio  perir  non.  perdendo  tem- 
po, e volendo  ad  ogni  modo  terminare  que- 
sta guerra,  tuttoché  ferito  l’ insegui  e ne 
uccise  nove  mila. Restavano  solamentemib 
le,  che  aveano  per  capo  un  certo  Satiro. 
Volea  il  console  disfarsene  colle  armi  alle 
tnarji,  avendo  eglino  mandali  degli  amba- 
sciadori  per  rendersi,  differì  per  allora  di 
dar  loro  la  meritata  morte,  e seco  li  con- 
dusse a Roma,  e li  condannò  a combattere 
nel  teatro  colle  bestie.  Costoro  però  ricu- 
sarono questo  combattimento,  e correndo 
a’  pubblici  altari,  ivi  .si  scannarono  fra  di 
loro.  Restava  il  solo  Satiro,  il  quale  con 
eroico  coraggio  da  sé  stesso  si  uccise.  Così 
Riodoro  (i):  ma  Floro(a)vuole,'  cb’essen- 
do  stato  costui  preso,  mentre  ognuno  dei 
-soldati  pretendea,  chela  preda  fosse  la  sua, 
quel  meschino  restò  dimembrato  per  mani 
di  coloro,  che  lo  disputavano. 

- Questo  tragico  line  ebbe  la  seconda 
guerra  servile,  che  durò  viciuo  a quattro 

(«)  Ihid. 

(a)  Ibid. 
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unni,  c in  cui  la  Sicilia,  e quindi  la  repub- 
blica romana  perdè  un  infiniti)  numero  di 
schiavi,  e perciò  tante  utili  mani,  che  gio- 
vavano per  l’agricoltura.  Vincenzo  Gaglio 
in  un  suo  problema, di  cui  più  sotto  parie' 
remo,  se  la  Sicilia  sia  stala  più  felice  sotto 
la  repubblica  romana, o sotto  gl’imperatori, 
opina  (i),  che  intorno  a questi  tempi  ac- 
cadessero le  scorrerie  di  Tito  Minucio 
cavaliere  romano,  delle  quali  ragiona  Dio- 
doro (a).  Questi  invaghitosi  perdutamen- 
te di  una  schiava,  esibì  al  di  lui  padrone  il 
prezzo  di  sette  talenti  attici,  e l’ottenne, 
essendogli  stato  accordato  uno  spazio  di 
tempo  al  pagamento.  Arrivata  l'ora, e non 
avendo  egli  il  danaro  , chiese  la  proroga 
di  trenta,  giorni,  spirata  la  quale  trovan- 
dosi impossibilitato  a pagare,  nè  volendo 
abbandonare  la  preda,  per  cui  era  pazza- 
mente innamorato,  concepì  ed  eseguì  l’ar- 
dito disegno  disfarsi  re,  e avendo  tratti  in 
una  sollevazione  quattrocento  schiavi,  ed 

(O  Opuscoli  Sic.,  lorn.  XVIÌ,  p ag.  44* 

(2)  In  FrogmentiSf  ex  lib.  XXXVI,  n.  1. 
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armatili, sì  pose  sul  capo  il  diadema, uccise 
coloro,  i quali  esigevano  da  lui  il  pattuito 
prezzo, e cominciò  a devastare  le  vicine  a- 
lutazioni  di  campagna , di  modo  che  fu  di 
uopo, die  il  senato  vi  mandasse  L.Lucullo, 
che  subornando  A pollonio  uno  de'di  lui  capi- 
tani, il  ridusse  ad  uccidersi  per  disperazio- 
ne. La  premura,  che  il  Caglio  avea  di  ac- 
crescere le  nostre  tribolazioni  sotto  la  re- 
pubblica lo  ha  fatto  travedere,  e gli  ha  fat- 
to credere  accaduto  in  Sicilia  ciò  che  Dio- 
doro assicura,  che  avvenne  in  Italia.  Atte- 
sta questo  nostro  storico,  che  in  Italia  vi 
furono  alcune  brevi  e piccole  ribellioni  dei 
servi,  che  furono  come  le  foriere  di  quella 
continua  e grande,  da  cui  fu  oppressa  la 
Sicilia.  Ecco  le  di  lui  parole  secondo  la 
versione  di  Wessellingio  : Ante  servorum 
in  Sicilia  rebellionìs  tumultuili , def eolio - 
ties  in  Italia  se  plures  commover ant,  sed 
nec  diuturnae , nec  magnae  ac  si  Numeri 
rebellionis  in  Sicilia  futurae  magnitudi - 
nem praesignì/ìcaret;e  fra  queste  rammen- 
ta quella  di  Tito  Minuzio.  Quali  bende 

non  mette  agli  occhi  lo  spirito  dj  partito! 

v * *** 
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A prevenire  le  future  guerre  fu  allora  or- 
dinato dal  console,  che  non  fosse  più  leci- 
. to  agli  schiavi  di  portare  armi  sotto  pena 
di  vita.  Questa  proibizione  fu  còsi  fedel- 
mente eseguita  da’  pretori,  che  furono  poi 
destinati  a governare  la  Sicilia,  che  coniasi 
da  Cicerone  (1)  di  Domizio  Egobardo  , 
che  condannò»  morte  un  contadino, che  gli 
avea  regalato  un  cinghiale^  perchè  essendo 
schiavo  avea  fatto  uso  di  armi  vietale  dal- 
le leggi  per  ucciderlo.  Questo  meschino, 
che  sentendosi  chiamato  dal  pretore,  ere- 
dea  di  ottenere  d,a  lui  o lode,  o ricompen- 
sa, restò  ingannato,  avendone  in  iscambio 
avuto  il  gastigò  della  croce.  Ma  erano  tali 
le  circostanze  di  allora,  ch’era  meglio  l’es- 
sere crudele  esecutore  delle  leggi,  che  un 
indulgente  dispensatore  di  esse.  Dopo  a- 
vere  Aquilio  dati  de’ saggi  regolamenti  per 
il  buon  governo  di  queste  provincie,  ritor- 
nossenea  Roma,  dove  gli  ebbe  sicuramen- 
te a toccare  il  piccolo  triónfo  dell’ovazio- 
ne. 


(1)  In  Kerrem  V,  c«p.  Z. 
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I pretori,  che  subentrarono  ad  ammi- 
nistrare gl’interessi  della  repubblica  , fu- 
rono tutti  intenti  non  solo  a seguire  le  or- 
me lasciate  dal  console,  ma  ancora  a risar- 
cire i danni,  che  le  servili  guerre  aveano 
arrecati  a quest’isola,  e a farvi  rinascere  il 
commercio  e l’agricoltura.  Oltre  del  citato 
Domizio  Egobardo,  rammentasi  con  lode 
Asellio,  che  fu  prima  di  lui%  e C.  Claudio 
Pillerò,  che  venne  dopo  Domizio,  e pro- 
priamente circa  l’anno  a dell  olimpiade 
CLXX1.  Del  primo  conta  il  nostro  Dio- 
doro ( i ),che  avendo  egli  ritrovata  nell’ul- 
tima desolazione  questa  provincia,  serven- 
dosi di  eccellenti  consiglieri,  e dando  ot- 
time disposizioni, la  ridusse  in  breve  al  suo 
primiero  stato.  In  verità  dovea  essere  squal- 
lida e rifinita  la  faccia  della  Sicilia;  giac- 
ché mancando  tanti  schiavi^,  che  stavano 
applicati  all’agricoltura  e alla  cura  del  be- 
stiame, i quali  durante  la  guerra  di  molti 
anni  erano  intenti  a fare  il  mestiere  di  sol- 


(1  ) In  excerpti»  de  virtutibus , et  fìtiis , e* 
lib.  XXXVI,  n.  5. 


Digitized  by  Google 


64  * 

dato,  è finita  questa  furono  tutti  trucidati, 
doveano  in  conseguenza  le  terre  restare  in-* 
colte,  e le  mandre,  ch’erano  una  parte  la 
più  opulenta  delle  ricchezze  de’  particola- 
ri, dovettero  essere  dissipate,  e nascerne 
indi  la  miseria  e la  carestia.  Asellio  adun- 
que si  scelse  per  compagno  C.  Sempronio 
Fongo  uno  de’  migliori  e più  sinceri  amici 
ch’egli  si  avesse,  e inoltre  volle  a parte  dei' 
suoi  consigli  Publio  cavaliere  romano,  che 
dimorava  in  Siracusa,  il  quale,  oltre  di  es» 
sere  ricco  di  beni  di  fortuna,  era  uomo  di 
grandissimi  talenti,  e di  una  somma  pietà 
verso  i suoi  faistdei,  ai  quali  offriva  conti- 
nuamente sacrifizii, doni  in  quantità, e tem- 
pli, de’  quali  a sue  spese  riattava  le  mura. 
In  costui  rilusse  ancora  un’ammirabile  pro- 
bità di  costumi,  una  non  volgare  lettera- 
tura, ed  un  amore  acqopp  iato  dalla  gene-  - 
. rosità  verso  coloro, che  professavano  le  ar- 
ti e le  scienze. 

Coll’ajuto  di  questi  bravi  consiglieri, che 
gli  servivano,  come  assessori  nel  formare 
leggi  e nelfamministrare  la  giustizia,  ripa- 
rò Asellio  tutti  i disordini,  ch’erano  nati 
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nelle  vertigini  delle  guerre  servili,  bandì 
dal  foro  la  calunnia,  e fu  principalmente 
intento  a sollevarci  meschini.  Si  rammen- 
- ta  di  questo  insigne  pretore,  che  non  Sde- 
gnava di  assumere  la  tutela  delle  vedove  e 
de1  pupilli,  i quali  si  ritrovavano  privi  di 
pa  renti,che  potessero  aver  cura  delle  loro 
sostanze.  Gli  altri  pretori  aveano  costuma- 
lo in  mancanza  di  tutori  legittimi,  di  sce- 
gliere altri,  cui  confidavano  Tamministra- 
zione  de' beni  di  quei  bisognosi,  elezione 
pericolosa,  che  per  lo  più  va  a finire  nella 
rovina  delle  famiglie.  Asellio  consideran- 
do, che  il  governo  è il  padre  comune  di 
tutti  i sudditi,  prendea  a suo  carico  la  cu- 
ra di  questi  pupilli  e vedove,  e ne  sostenea 
i diritti  con  tanta  premura  e diligenza  ch'e- 
ra loro  di  un  sommo  vantaggio  (i). 

L’altro,  cioè  C.  Claudio  Pulcro,  si  rese 
famoso  per  molte  sue  azioni,  e particolar- 
mente per  avere  sopite  colla  sua  attività  le 
discordie  intestine,  ch’erano  nella  famosa 

(O  D>od.,i«  excerptis  de  virlutibus,et  vitiis , 
lib.  XXXVI,  n-  5. 

♦ 
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città  dì  Alesa.  Era  questa  una  delle  città 
dichiarate  libere  ed  immuni  (i),e  per  con- 
seguenza avea  il  diritto  libero  di  scegliersi 
i suoi  magistrati  (2).  Ora  nella  elezione  dei 
soggetti,  che  comporre  doveanoil  senato, 
spesso  accadevano  delle  controversie  fra  i 
cittadini;  i giovani,  ed  ancheignobili  s’im- 
pegnavano di  ottenere  queste  cariche,  e 
quantunque  ne  trovassero  chiusa  la  porta 
da  un  partilo  di  vecchi  e nobili, nondimeno 
spesse  volte  questi  vi  restavano  al  di  sotto. 
Le  discordie  erano  di  sommo  rimarco,  ed 
era  d'uopo  di  fare  uno  stabilimento  costan-' 
te,  perciii  si  smorzassero  i torbidi;  e si  assi- 
curasse la  quiete  della  città. Dunque  glrop- 
posti  partiti  restarono  di  accordo  di  rimet- 
tere la  decisione  delle  loro  vertenze  al  se- 
nato romano,  accettandone  qualunque  de- 
terminazione, che  quello  augusto  conses- 
so sarebbe  per  farne.  Accettò'ben  volen- 
tieri il  senato  l’incombenza  degli  Alesini, 

e con  un  onorifico  decreto  ordinò  a C. 

« 

(t)  Cic.  in  V^errem^  lib.  Ili,  cap.  6. 

(2)  Sigonio, de  antiq . Jure  Provine. , lib.  II, 
cap.  5. 
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Claudio  suo  pretore,  che  prescrivesse  a 
quella  città  le  leggi,  che  dovessero  in  av- 
venire osservarsi  nella  elezione  del  senato. 

C.  Claudio  in  esecuzione  di  quest’ordine  / 
andò  in  Alesa,  e consultatosi  coi  Marcelli 
famiglia  romana,  che  abitava  in  quella  cit- 
tà, col  loro  parere  diede  le  leggi  sulla  scel- 
ta de’  senatori  agli  Alesini  ( i ). 

In  quei  tempi,  e precisamente  nell’o- ' 
limpiade  C"LXXII,  e sul  One  di  essà  fu  la 
repubblica  romana  travagliata  dalla  guer- 
ra sociale, o come  pretende  Lucio  Floro  (a)  - 
che  debba  meglio  dirsi,  della  guerra  civile, 
per  cui  si  misero  in  rumore-i  plebei  contro 
i nobili, che  pieni  di  fasto  e di  superbia  dis- 
pregiavano il  popolo,  si  suscitavano  le  cit- 
tà italiane,  le  quali  dopo  avere  tanto  gio- 
vato alla  repubblica  coi  loro  soccorsi , si 
vedeano  private  del  diritto  della  cittadi- 
nanza, diritto  loro  più  volte  promesso,  e 
non  mantenuto  (3).  Era  perciò  il  popolo 

(O  Torremuzta , Stor.  di  Mieta , cap.  4» 
PaSv  49-  , ' ‘ 

(2)  Lio.  Ili,  cap.  18. 

(3)  Diod.,  Ecl.  tx  ISb.  XXXVI. 
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romano  in  una  grande  costernazione, e ren- 
dei» più  trista  e più  calamitosa  la  sua  condi- 
zione il  vedersi  attaccato  da  tutte  le  parti.  La 
Marca  d’Ancona, la  Toscana, la  Campania, 
e in  somma  tutta  l’Italia  si  era  rivoltata  con- 
tro,ed  avea  tanti  eserciti  in  piedi,  quante  e- 
rano  le  città  sollevate,  ciascuna  delle  quali 
tenea  i suoicomandanti,elasuaarmata(i), 
in  sorta  che  facea  di  mestieri,  che  la  repub- 
blica tenesse  innumerabili  soldatesche.  In 
cotali  angustie  non  trovò  Roma  città  più 
fedeli  delle  siciliane.  Cicerone  fa  testimo- 


nianza di  ciò,  giacché  attesta, che  in  quella 
occasione  i Romani  non  solamente  ebbero 


la  Sicilia  come  una  dispensa,  che  gli  som- 


ministrava i viveri  per  tutte  le  armate,  ma 
eziandio  come  un  pubblico  tesoro,  da  cui 


ritraessero  quanto  loro  era  d’uopo,  cioè  e 
cuoi,  e vesti, e frumenti, forse  per  vestire, e 


sostentare  i grandi  eserciti  della  repubbli- 


ca^) : Nos  vero  experti  sumus  Italico  maxi - 
ino,  d[ffi c illimo que  bello  Siciliani  nobis  non 


(1)  Fiorii*  ibid. 

(;»;  Cic.  in  f/remmì  lib.  II,  eap.  2. 
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propenaria  cella,  sed  prò  a erario  ilio  tnajo - 

rum  vetere,coriis,tunicis,friinicntO(jiic  sitp  - 

peditato , maximos  exercilus  nostros  vesti - 

wf,  armavit . 

CAPO  III.  ' . , 

I V 

Stalo  della  Sicilia  nelle  guerre  civili 
fra  Mario  e Siila . 

Ai  gravi  mali  da'  quali  era  oppresso  il  po- 
polo romano, dice  un  accurato  scrii  tore(  1 
questo  solo  mancava,  ch’egli  stesso  strin- 
gesse il  ferro  micidiale  contro  la  patria,  e 
che  si  vedessero  nella  stessa  città  e nella 
piazza  come  in  un  campo  i cittadini  bat- 
tersi a guisa  di  gladiatori  contro  ai  citta- 
dini.Pure  questodisastro  foriero  della  vici- 
na deslruzione  della  repubblica  accadde 
l’anno  i dell'olimp.  CLXX,  fra  i due  più 
esperti  capitani,  e i due  più  rispettabili  cit- 
dini  Mario  e Siila.  Noi  ci  scostaremmo  dal 
nostro  scopo,  se  ci  piacesse  di  rapportare 
per  disteso  questa  guerra,  che  andò  poi  a 

(i)  Lucius  Annaeus  Florug,  lib.  HI,  cap.  21. 
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terminare  colla  proscrizione  e la  strage 
delle  più  cospicue  famiglie  di  Ropia.  Ghi 
inai  volesse  saper  per  minuto  tutte  le  cir- 
costanze, potrà  consultare  Appiano  (i), 
Plutarco  (2),  ed  altri  antichi  scrittori,  e 
fra  moderni  il  Rollin  (3),  li  pp.  Catrou  e 
Rovillè  (4),  ed  altri,  che  per  non  fare  un 
vano  e stucchevole  apparato  di  citazioni 
volentieri  omettiamo.  Ma  siccome  la  Sici- 
lia ebbe  qualche  parte  in  questa  guerra,  e 
le  città  di  essa  non  furono  tutte  del  medesi- 
mo partito,  egli  non  è fuori  di  proposito, 
che  noi  accennando  brevemente  la  origine 
di  essa,  riferiamo  poi,  come  durante  la  me- 
desima siensi  i Siciliani  comportati,  e qua- 
li avvenimenti  accadessero  in  quella  età  fra 
noi. 

Mario  era  un  vecchio  e sperimentato  ge- 
nerale, che  a vea  prima  servitoe  fatte  lesile 
campagne  sotto  Scipione  Emiliano,  e da 
soldato  di  fortuna  era  asceso  ai  sommi  gra- 
ti) Ve  "bello  Civili,  . ^ 

(a)  In  vita  Marii  et  Sillae. 

(3)  Histoire  Roma  ine,  t.  V, 

(4)  Tlist.  Romaine,  lib.'LYlI  et  LYIII,  t.  i5. 
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.di  della  repubblica,  e fino  al  consolato, 
che  ottenne  parte  meritamente  , e parte  - 
per  intrighi  fino  a sette  voltejera  severissi- 
mo nel  fare  osservare  la  disciplina  milita- 
re ai  soldati,  ed  avea  date  innumerabili  ri- 
prove dei  suo  valore, per  cui  reso  avea  alla 
repubblica  servigi  rilevantissimi.  Il  suo 
principale  difetto  però  era  la  gelosia,  per 
cui  non  soffriva,  che  alcuno  gli  contrastas- 
se la  gloria  di  essere  un  prode  guerriero, 
ed  era  dolente  ogni  volta,  che  la  repubbli- 
ca nelle  guerre  che  sosteneà,  facea  cape  ad 
altri,  che  a lui.  Fu  egli  incaricato  nel  suo 
primo  consolato  della  guerra  contro  Giu- 
gurta  re  di  Numidia.  Mentre  era  in  Africa 
per  questo  oggetto  vi  venne  Siila  in  suo 
soccorso  con  alcune  schiere  di  cavalleria, 
che  per  ordine  del  senato  avea  levate  nei 
La  zio,  e nelle  ciltà  collegale  colla  repub- 
blica. Era  questi  un  cavaliere  della  fami- 
glia Cornélia,  una  delle  più  nobili , e fe- 
conda di  uomini  illustri,  che  fosse  mai  sta^ 
ta  in  Roma,  ed  avea  de’  talenti  e del  genio 
capace  di  rinnovare  la  gloria  della  sua  ca- 
sa, che  per  certi  sinistri  era  caduta  dal  pri- 
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miero  suo  splendore.  Sebbene  quando  ar- 
rivò al  campo  di  Mario  fosse  egli  affatto 
nuovo  nel  mestiere  della  guerra;  in  breve 
però  col  suo  ardore,  e la  sua  diligenza  uniti 
ai  singolari  talenti , de1  quali  era  dotato, 
divenne  eccellente  capitano, e si  acquistò  la 
benevolenza  e l’amicizia  del  suo  generale. 

Questo  prode  comandante,  le  cui  prime 
imprese  erano  state  gloriosissime  contro  di 
Giugurta,  poi  che  questi  si  unì  con  Bocco 
re  di  Mauritania,  fu  ben  due  volte  brusca- 
mente attaccato  dalle  loro  truppe.  Al  pri- 
mo assalto  fu  prima  battuto,  ma  poi  ebbe 
la  sorte  di  risorgere,  e di  respingere  i ne- 
mici; nel  Secondo  però  li  conquise  intera* 
mente  , e ne  restò  vincitore.  La  seconda 
disfatta  scoraggiò  Bocco,  il  quale  volendo 
separare  i suoi  interessi  da  quelli  di  Giu- 
gurta, chiese  da  Mario  che  gli  si  mandas- 
sero due  persone  sicure  per  poter  trattare 
la  pace.  Siila  fu  uno  degli  eletti  dal  gene- 
rale romano,  il  quale  colla  sua  eloquenza  e 
colledolci  maniere  usate  verso  gli  ambascia- 
dori  di  quel  principe  ebbe  modo  di  guada- 
gnarne la  confidenza.  Le  ambascerie  mau- 
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date  dal  detto  re  di  Mauritania  a Roma, e le 

risposte  del  senato  non  serve  qui  di  raccon- 
tare; quel  che  fa  al  nostro  proposito  egli 
è,  che  Bocco  avendo  uditi  i sentimenti  del 
senato,  chiese  da  Mario  che  gli  si  mandasse 
Siila  per  potere  conferire  con  esso.  Varii 
furono  i congressi  fra  loro,  e finalmente 
Bocco  con  riero  tradimento  gli  consegnò 
Giugurta  prigioniere,  che  tosto  Siila  me- 
nò a Mario.  Come  questa  prigionia  era  un 
effetto  delle  persuasive  di  Siila,  così  questi 
si  attribuiva  la  gloria  di  avere  terminata 
questa  guerra.  Ecco  le  prime  gelosie  nate 
fra  Mario  e Siila,  e la  semenza  di  quell’o- 
dio implacabile,  che  costò  tanto  sangue  al- 
la repubblica.  Crebbe  poi  l'odio  di  Mario 
sotto  il  consolato  di  Siila,  quando  Bocco 
fece  de’  regali  al  popolo  romano.  Erano 
questi  alcune  statue  della  Vittoria  accom- 
pagnate da  un  gruppo  in  oro,  che  rappre- 
sentava Giugurta  consegnato  da  Bocco  a 
Siila.  Queste  statue  furono  collocate  nel 
Campidoglio.  Mario  pieno  di  rabbia,  per- 
chè Siila  volta  attribuirsi  l’onore  di  avere 
terminata  la  guerra  contro  il  re  di  Numi- 
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dia,  fe’  istanza  diesi  levassero;  Siila  vi  si 
oppose;e  gli  amici  dell’uaoe  dell’altro  era- 
no  vicini  a prendere  le  armi.  Ma  la  guer- 
ra sociale  sopravvenuta  fie’  riunire  le  due 
fazioni  contro  il  comune  nemico,  e fu  per 
allora  sopita  questa  vertenza. 

Questo  fuoco  però,  che  durante  la  guer- 
ra sociale  era  stato  sepolto  sotto  l’inganne- 
vole cenere,  appena  allontanato  questo  pe- 
ricolo, scoppiò  più  furiosamente.  Diè  luo- 
go a questo  incendio  la  guerra  contro  Mi- 
tridate. Questa  per  tutte  le  ragioni  dovea 
farsi  da  Sdla:  era  egli  capace  per  la  sua  a- 
bililà  di  sostenere  qualunque  militare  im- 
presa, era  robusto  di  forze,  essendo  nell’e- 
tà di  quaranta  nove  anni,  era  in  fine  con- 
sole^ però  generale  nato  degli  eserciti  del- 
la repubblica.  Mario  vecchio  e spossato  di 
forze,  e senza  attuale  impiego,  non  avea 
altre  ragioni  a pretendere  questa  commis- 
sione, che  la  sua  gelosia  e la  sua  ambizio- 
ne; pur  tuttavia  egli  volea  esserne  incari- 
cato, e per  venirne  a capo  si  rivolse  al  tri- 
buno della  plebe  P.  Sulpicio  uòmo  teme- 
rario e perfido,  il  q^uale  violentemente  in- 
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dusse  il  popolo  a spogliare  Siila  del  coman- 
do, ch’eragli  stalo  appoggiato,  ed  investir- 
ne Mario.  Siila  che  si  ritrovava  coll’eser- 
cilo  nella  Campania,  volle  difendere  col- 
la forza  il  suo  diritto,  e ritornando  addie- 
tro entrò  in  Roma  da  nemico;  ne  discacciò 
Mario,  riformò  il  governo,  e fe’  dichiara- 
re Mario,  Sulpicio  e dieci  senatori  nemici 
della  patria.  Ciò  fatto  ritornò  ad  intra-  ' 
prendere  la  guerra  contro  Mitridate.  Du- 
rante la  di  lui  lontananza  da  Roma  cam- 
* 

biarono  faccia  i suoi  interessi  ,e  tornò  a do- 
minare il  partito  di  Mario;  per  onde  Siila 
fatta  con  Mitridate  la  pace  ritornò  in  Ita- 
lia, dove  venendo  come  un  aizzato  leone, 
fé’  uccidere  e proscrivere  tutti  coloro, ch’e- 
rano  stati  del  partito  di  Mario,  e le  città 
ancora  ch’erano  a questi  inclinate;  ed  em- 
pì tutta  l’Italia  di  sangue  e di  stragi.  Voi-' 
le  inoltre  esser  creato  dittatore,  e con  que- 
sta dignità  occupò  un  potere  senza  limiti.  ‘ 
Ma  finalmente  dopo  avere  con  un  dispo- 
tismo inaudito  soddisfatto  la  sua  vendetta, 
e arrecato  alla  repubblica  una  piaga  insa- 
nabile, dimise  con  maraviglia  e sorpresa 
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non  solo  di  Roma,  ma  del  mondo  tutto, 
l’usurpata  dittatura,  e si  ridusse  ad  una  vi- 
ta privata  e tranquilla. 

Or  mentre  queste  cose  accadevano  in 
Roma  , che  noi  abbiamo  rapportate  alla 
sfuggita,  poco  mancò,  che  il  fuggitivo  Ma- 
rio non  terminasse  i suoi  giorni  in  Sicilia. 
Questi  scappando  da  Roma,  dopo  avere 
sofferti  tanti  disagi  per  terra  e per  mare, 
che  vengono  minutamente  riferiti  da  Piu- 
tarco  (i),  volendo  ritirarsi  in  Africa  per 
isfuggire  lo  sdegno  del  suo' rivale,,  ed' es- 
sendogli mancata  l’acqua,  fu  obbligato  di 
accostarsi  alla  Sicilia,  e scese  in  una  costa 
dirimpetto  la  città  di  Erice.  Guardava 
quei  lidi  un  romano  questore  della  Sicilia 
nella  prima  provincia  e del  partito  di  Siila, 
il  quale  sospettando, che  fra  quelli, che  sce- 
sero a provvedersi  di  acqua,  vi  fosse  Ma- 
rio, fu  loro  addosso,  e ne  uccise  da  sedici; 
ma  Mario  ebbe  la  sorte  di  non  essere  nel 
numero,  e d’imbarcarsi  sollecitamente  pri- 
ma , che  il  questore  potesse  giuugere  ad 

(i)  In  Mario • 
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arrestarlo,  e passò  in  Africa,  donde,  dopo 
breve  dimora,  essendo  risorto,  come  si  è 
detto,  il  suo  partito  in  Roma,  si  partì  e ri- 
tornossene  a Roma,  che  sparse  ancor  egli 
di  uccisioni  e di  orrore,  e ottenuto  il  set- 
timo consolato, in  capo  a pochi  giorni  se  ne 
morì  Tanno  3 dell'olimpiade  CLXXIII. 

Dopo  la  morte  di  Mario  e la  pace  fatta 
con  Mitridate,  già  si  aspettavano  i parti- 
tarii  del  primo, cheSilla  sarebbe  ritornato 
a gran  giornate  in  Italia,  è perciò  i due 
consoli  L.  Cornelio  Cinna  eCueo  Papirio 
Carbone, eh’  eran  di  lui  nemici  irreconci- 
liabili,si  accinsero  ad  impedirgliene  T en- 
trata.Cinua  volea  passare  a questo  oggetto 
nella  Dalmazia, ma  prima  di  giungervi  fu 
ucciso  da  uno  de’  suoi  centurioni;  e Cneo 
Papirio  Carbone,  avendo  raccolte  tutte  le 
navi,  eh’ erano  non  meno  in  Italia,  che  ia 
Sicilia,  andava  battendo  i mari  di  questi 
contorni,  per  opporsi  allo  sbarco,  che  ten- 
tava Siila  di  farvi;  ma  deluso  dalle  sue  spe- 
ranze, giacché  quel  generale  sbarcò  felice- 
mente iu  Brindisi,  e udendo  che  il  partito 
di  Mario  si  era  indebolito  per  le  vittorie 
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da  Siila  riportate,  amò  meglio  di  ritirarsi 
in  Sicilia  a raggiungere  l’amico  M.  Peri- 
penna,  ch’era  ancor  egli  uno  de’  principa- 
li seguaci  del  partito  del  morto  Mario.  La 
notizia  del  ritiro  fatto  in  Sicilia  de’  sud- 
detti due  consoli,  e che  molti  chiarissimi 
cittadini,ch’erano  stati  compresi  nella  pro- 
scrizione, si  erano  ivi  come  in  asilo  rico- 
verati, indusse  il  dittatore  ad  ordinare  a 
Pompeo,  che  comunque  fosse  giovane  era 
di  una  virtù  e di  una  prudenza  sperimen- 
tata, acciò  con  una  possente  armata  si  tras  * 
portasse  in  questa  isola  per  discacciarne  i 
proscritti.  Partitosi  Pompeo  arrivò  felice-  ) 
meute,  ma  non  era  egli  appena  giunto,  che 
Perpenna  sene  scappò,  ed  andò  ad  unirsi 
con  Domizio,  il  quale  avea  invaso  l’Afri- 
ca, ed  ivi  intratteneasi  con  molti  rispetta- 
bili cittadini,  che  fuggiti  da  Roma,  cerca- 
vano di  scampare  l’odio  di  Siila  (i). 

Non  avendo  perciò  Pompeo  nemici  da 
battere  in  Sicilia,  si  applicò  a mettere  un 
buon  ordine  nelle  provinole,  e prima  di  o- 

X , 

I 

s 

(1)  Wut,  in  Pouiptio. 
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gni  altro,  si  studiò  di  tenere  in 
le  città,  che  nelle  rivoluzioni 
veano  preso  il  loro  partito,  e si  erano  di- 
chiarate contro  di  Siila.  Erano  queste  Ca- 
tania e Termini.  Per  la  prima  peusò  egli 
di  mettervi  un  forte  presidio-ma  come  sup- 
ponea,  che  quegli  abitanti  l’avrebbono  ri- 
cusato ( i ),  si  av  valse  di  questo  stratagem- 
ma, cioè  dimandò  loro,  che  gli  fosse  lecito 
di  mandarvi  gl’infermi,  ch’egli  avea  nello 
esercito.  I Calanesi  non  ebbero  il  corag- 
gio di  ricusarli,  ma  Pompeo,  che  avea  al- 
tro in  animo,  in  vece  di  ammalati  vi  fe’en- 
trare  i più  scelti  suoi  soldati,  i quali  prese 
le  armi  occuparono  le  fortezze  e le  mura- 
raglie,  e si  assicurarono  in  questo  modo  di 
tutta  la  città.  Per  Termini  egli  era  nella 
determi  nazione  di  gastigare  severamente 
gli  abitanti,  lo  che  essendosi  presentito  in 
quella  città,  gli  furono  tosto  spediti  amba- 
sciadori  per  indurlo  a perdonarli.  Era  ca- 
po delTambasciata  Stenio  bravo  oratore,  . 
ed  uno  de’  più  ragguardevoli  cittadini,  che 

(0  là.  ibi. 
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freno  quel- 
di  Roma  a- 
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-poi  resero  famoso  nelle  storie  le  persecu* 
zioni  suscitategli  da  Verre  suo  amico  ed  o- 
spite. Questi  chiestoli  permesso  di  parlare* 
disse  a Pompeo,  ch’egli  avrebbe  fatta  una 
azione  ingiusta, selasciando impunito  1 au- 
tore, che  avea  indotti  i Terminesi  ad  ab- 
bracciare il  partito  di  Mario,  avesse  poi 
assoggettati  alla  pena  tanti  innocenti  cit- 
tadini. 11  generale  romano  a questo  dis- 
corso richiese  chi  mai  era  questo  colpevo- 
le? e Stenio  rivolto  a lui:  /o,  disse,  sorto 
il  solo , che  ho  impegnati  i miei  concittadi- 
ni nel  partito  contrario  al  vostro , io  vi  ho 
indotto  gli  amici  colle  persuasive , evi  ho 
costretto  i nemici  colla  forza  ^laonde  io  so- 
no Ureo  della  colpa*chc  io  stesso  l'ko  com- 
messa. Questo  coraggio  eroico  fu  ammira- 
to da  Pompeo,  il  quale  riputando  Stenio 
più  meritevole  della  sua  amicizia  che  del 
gastigo,  non  solamente  gli  perdonò,  ma  a 
di  lui  riguardo  fe1  grazia  a tutti  coloro, 
ch’erano  stati  complici  con  lui,  e rimosse 
ogni  idea  di  pena,  che. prima  ave  a conce- 
pita contro  di  quella  città.  Cicerone  (i) 

(*)  In  yerrem , lib.  UJ  cap.  46. 
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rammenta,  che  i Terminesi  pieni  di  grati- 
tudine e ricouoscenza  verso  un  cosi  bene- 
merito cittadino,  fecero  incidere  in  una  ta- 
vola di  bronzo  questo  fatto,  e la  fecero  af- 
fissare nel  palazzo  del  senato,conie  un  mo- 
numento perenne  de’  benefizii  che  quella 
città  avèa  da  lui  ricevuti. 

La  dolcezza,  che  mostrò  Pompeo  inver- 
so Stenìo  e i Termiuesi,  non  fu  da  esso  u- 
sala  co’  Messinesi,  i (piali  lo  trovarono  fer- 
mo e costante  in  reprimere  la  loro  resisten- 
za. Furono  costoro  ripugnanti  a ricono- 
scere la  giurisdizione  di  Pompeo,  e ricusa- 
rono  di  venire  al  di  lui  tribunale,  ed  ap- 
portavano per  ragione  non  so  quali  carte 
e privilegi,  che  vantavano  di  avere  ottenu- 
to della  repubblica  romana,  per  cui  si  cre- 
deano  dichiarati  esenti.  Pompeo  dopo  di 
averli  ascoltali,  disse  loro,  che  assai  si  ma- 
ravigliava, come  eglino  ardissero  di  pre- 
sentargli, e di  vantare  de’ privilegi,  men- 
tre egli  alla  testa  di  un'armata  esigea,  che 
ubbidissero.  Questa  risposta  in  verità  fu 
alquanto  fiera,  ma  chi  sa,  se  non  fu  meri- 
tevolmente data?  Egli  è certo,  che  la  con- 
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dótta  da  lui  tenuta  verso  tutte  le  città  del- 
la Sicilia  fu  savia,  prudeute  e giusta,  e noi 
sappiamo,  che  gli  stava  così  a cuore  la  giu*- 
stizia,  che  avendo  udito,  che  i suoi  soldati 
commetteano  delle  ostilità  nelle  marce, eb- 
be la  precauzione  di  far  sigillare  colla  sua 
impronta  le  spade  di  essi  vicino  alla  bocca 
dei  fodero,  gastigando  severamente  tutti 
coloro,  che  si  trovassero  di  avere  rotto  il 
sigillo,  e fu  così  esatto  nell’esaminare  le 
pubbliche  e le  private  liti , così  diligente 
e imparziale  nel  deciderle,  che  non  si  ebbe 
mai  un  pari.  Diodoro  (.1),  che  ci  ha  con- 
servata questa  memoria,  soggiunge,  che  i 
Siciliani  tutti  restavano  sorpresi  dalla  me- 
raviglia nel  riflettere,  come  un  giovane  di 
non  più  che  ventidue  anni,  cui  l’età-  do- 
yea  trarre  a seguire  le  tracce,  alle  quali 
stimolare  sogliono  le  passioni,  che  sono 
proprie  de’  giovanetti , fosse  tuttavia  co* 
tanto  pieno  di  gravità  e di  morigeratezza. 
Ora» ad  un  comandante  di  armata,  che  per 

» « , ( % * 

(iì  Excerpta  de  virtutibus , et  viliis,  ex  lib. 

XXXVIII,  n.  4.3. 


Digitized  by  Google 


83 

li  suol  costumi  e per  la  sua  umanità  era  l’i- 
dolo di  tutta  la  Sicilia,  e che  vi  avea  risto- 
rato il  regno  di  Astrea,  che  da  tanto  tem- 
po trovavasi  in  quest’isola  rovinato,  l’op- 
porre privilegi  veri,  o falsi , chefossero, 
per  declinare  la  di  lui  autorità,  ed  esimersi 
dall’obbligo  di  comparire  al  di  lui  tribu- 
nale, fu  al  certo  un’imprudente  e inoppor- 
tuna azione,  e degna  perciò  di  essere  tan- 
to duramente  rintuzzata.  Così  si  potesse 
difendere  quanto  Pompeo  oprò  contro  di 
Cneo  Papirio  Carbone,  ch’era  al  certo  de- 
gno di  pena , ma  essendo  stato  tre  volte 
console,  e ritrovandosi  tuttora  investito  di 
quella  dignità,  non  sembrava  decente,  che 
losse  così  aspramente  trattato.  Non  è del- 
la nostra  opera  il  riferire  questo  fatto,  e 
solo  avvertiamo,  che  il  suo  panegirista 
Plutarco  non  trova  modo  di  scusamelo. 
Pompeo  dopo  avere  così  bene  regolata  la 
Sicilia,  e resavi  la  giustizia,  che  vi  era  or- 
mai sconosciuta,  ebbe  la  commissione  da 
Siila  di  portarsi  in  Africa  per  fare  la  guer- 
ra a Domizio  genero  di  Cinna,  e a Jarba  re 
di  una  parte  della  Numidia,  che  lo  soste- 
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nea$  imperciocché  lasciato  il  governo  delu- 
sola a Memmio  marito  di  sua  sorella,  egli 
accompagnato  da  sei  legioni  s’imbarcò  con 
una  squadra  di  cento  venti  galee  ed  otto- 
cento bastimenti  da  trasporto, su  cui  erano 
caricate  tutte  sorti  di  provvisioni,  e lascia- 
ti i lidi  della  Sicilia  , rivolse  le  prore  alle 
coste  dell’Africa  (i). 

, Che  cosa  avesse  operato  di  vantaggioso 
Memraio  e gli  altri  pretori,  che  gomma- 
rono la  Sicilia  nelle  olimpiadi  CLXXV,  e 
CLXXVIsinoa  Verre,  cioè Numio,  Emi- 
lio Lepidó,  C.  Marcello,  C.  Sacerdote  e S. 
Peduceo,  non  può  da  noi  specificatamen- 
te additarsi,  mancandoci  le  memorie  delle 
loro  azioni  ^solamente  dei  quattro  ultimi  fa 
menzioneCicerone(*2),il  quale  ne  approva 
la  condotta,  e la  mette  a paragone  con 
quella  di  Cajo  Verre,  ledi  cui  vessazioni, 
e ruberie  ed  iniquità  indi  a poco  riferire- 
mo. Soprattutto  però  l’oratore  romano 
commenda  Cajo  Sacerdote,  e Sesto  Pedu- 

• ' * -4 

(1)  Plut,  in  Pompeio. 

(2)  In  ytrrem%  lib.  Il,  taf.  66, 
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reo  chiamando  il  pHmo  uomo  innocentissi- 
mo a ò\vg  giustissimo  e loutano  dal  nuo- 
fcere  colle  vessazioni  la  provincia  a lui  com- 
messale più  sotto  il  dice  uomo  innocente  e a - 
domato  di  una  somma  prudenza \e  gli  stessi  . 
elogi  fa  al  secondo, celebrandolo  per  un  uo- 
mo  fortissimo  e innocentissimo.  Durante  la 
loro  pretura  egli  è da  credere,  che  si  siano 
particolarmente  applicati  ad  eseguire  i re- 
golamenti di  Pompeo,  intorno  all’ammini- 
strazione  della  g ustizia,  ed  a promuovere 
la  tanto  necessaria  ed  utile  agricoltura. 
Siccome  però  in  quei  tempi  infestavano  i 
nostri  mari  mollissimi  pirati  suscitati  da 
Mitridate,  per  distrarre  per  quanto  potea 
le  forze  romane,  e colle  loro  scorrerie  ap,- 
portayano  grandissimi  danni  alia  nostra  i- 
sola,  fu  una  delle  principali  occupazioni 
di  cotesti  pretori  il  cercare  i mezzi  più  op- 
portuni per  discacciarne  quei  ladroni,  e 
rendere  libero  il  commercio. 

Ma  poiché  gli  sforzi  fatti  dai  pretori 
non  erano  sufficienti  ad  allontanare  quei 
perniciosi  corsari , ed  era  necessario  che 
vi  si  spedisse  un’armata  navale , il  senato 
Vi  Busi.  Vol.  Vili.  " 4 
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vi  mandò  con  forze  considerabili  M.  An- 
tonio padredel  triumviro,  il  quale  tra  per- 
chè era  scevro  di  quella  virtù,  chesi  ricer- 
cava in  un  generale  di  armata,  e tra  per- 
chè fu  un  uomo  avidissimo,  invece  di  te- 
nere neflqil  mare  da  quei  pirati,  rivolse 
l’animo  ad  arricchirsi, vessando i Siciliani, 
ed  imponendo  loro  delle  gravezze  intolle- 
rabili. Buon  per  essi  che  durò  poco  costui 
a tormentare  la  Sicilia,  essendo  venuta  la 
morte  a liberarla  dall’avarizia  di  costui  e 
dagl  i aggravii  , ch’egli  col  pretesto  della 
guerra  le  arrecava  (i).  Accaddero  queste 
tirannie  di  Antonio,  mentre  era  pretore  il 
buon  C.  Sacerdote,  il  quale  non  potea, 
perchè  inferiore,  darvi  gli  opportuni  ripa- 
ri. Successe  a questi  Sesto  Peduceo,  il  qua- 
le vi  dimorò  due  anni , e governò  la  pro- 
vincia con  cotale  saggezza,  che  non  v’ebbe 
mai  veruno  fra  i Siciliani, che  si  fosse  di  lui 
doluto  , essendo  stata  la  sua  pretura  uni- 
versalmente lodata  , come  la  più  esatta  e 
la  più  giusta,  che  si  fosse  fin  allora  speri- 
mentata. 

(i)  Cic.  in  Ferremy  lib-  111,  e*p.  91. 
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La  Sicilia  in  questo  tempo  non  meno  fu 
fortunata  per  il  saggio  governo  del  mento- 
vato Sesto  Peduceo,che  per  la  dimora, che 
vi  fe1  nel  secondo  anno  il  famoso  oratore 
M.  Tullio  Cicerone,  che  fu  eletto  e desti-  - 
nato  questore  della  prima  provincia,  cioè 
dell'  au  tica  provincia  del  Lil i Leo-  Non  è 
d’uopo,  che  noi  ci  affatichiamo  a tessere  le 
lodi  di  questo  insigne  uomo  il  più  eloquen- 
te, ed  uno  de’  più  dotti,  che  si  avesse  allo- 
ra la  repubblica^  egli  è troppo  noto  nella 
storia  romana  e nelle  sue  opere}  e se  pure 
gli  storici  non  ne  avessero  parlato, là  di  lui 
vanità,  difetto,  che  avea  su  di  esso  un  as- 
soluto predominio,  per  cui  parlava  volen- 
tieri di  se  stesso  e delle  sue  azioni,  ci  ha  la- 
sciato  ne’  suoi  scritti  una  distinta  relazio- 
ne di  tutto  ciò,  che  fece  ed  operò.  La  Si- 
cilia a vero  dire  è assai  obbligata  a questo 
celebre  oratore,  non  meno  perla  maniera 
dolce  ed  umana,  con  cui  adempì  Tutlizio 
di  questore, e per  la  protezione  che  accor- 
dò ai  Siciliani,  cb’erano  stati  così  crudel- 
mente vessati  da  Verre,  come  fra  poco  di- 
mostreremo, ma  perchè  ne'  suoi  scritti  ci 
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ha  conservate  le  memorie  de1  nostri  annali 
in  questi  tempi  così  oscuri  ,che  senza  i li- 
bri di  Cicerone  sarebbono  rimaste  in  un 
perpetro  obblìo. 

La  di  lui  questura  accadde  in  circostan- 
ze assai  perigliose  per  attirarsi  l’afFetto  dei 
popoli.  Vi  era  in  Roma  una  gran  carestia, 
e il  questore  era  dalla  repubblica  incarica- 
to di  provvedere  l’annona  del  popolo  ro- 
mano. Poiché  dunque  Cicerone  provvedrà 
alla  giornata  quantità  di  grani,  e caricateli 
sulle  navi  li  spediva  a quella  capitale,  te- 
meano  a ragione  i Siciliani,  ch’egli  voleti- 
do  prevenire  la  fame  in  Roma,  non  la  fa- 
cesse poi  nascere  in  Sicilia  $ e però  così  i 
possessori  de’  frumenti  , che  ne’  tempi  ut 
scarsezza  vorrebbero  arricchire,  e trattan- 
do coi  ministri  della  repubblica  non  po- 
teano  venderli  a quel  caro  prezzo,  che  a- 
vrebhono  desiderato  , come  gli  altri  , ai 
quali  sembrava,  come  accader  suole  nelle 
carestie,  che  già  mancassero  le  provvisio- 
ni per  l’isola,  mormoravano  spietatamen- 
te contro  di  esso,  e l’odiavano  (i).  Ma 

(i)  Plot.,  in  vita  Cicerónis» 
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poi  accortisi,  elisegli  non  cercata,  che  ciò  . 
ch'era  giusto  e ragionevole,  ch’era  urba- 
no e gentile  con  tutti  , e che  sebbene  a- 
vesse  servito  fedelmente  la  sua  repubbli- 
ca, purnondimeno  non  avea  trascurato  di 
lasciare  abbastanza  provvista  la  Sicilia,  le 
mormorazioni  si  cambiarono  in  lodi,  l’o- 
dio in  amore,  nè  vi  fu  questura,  di  cui 
fossero  i Siciliani  restali  così  conienti  co- 
me di  questa,  nè  questore  a cui  fossero  sta- 
ti fatti  onori  così  inauditi,  quanti  ne  fu  - 
rona  pensati  per  Cicerone  (i).  Ebbe  egli 
il  piacere,  coinè  ci  racconta  nelle  sue  Tu- 
sculaue  (2)  nel  tempo  che  dimorò  in  Si- 
cilia, e verisimilmenle  andò  in  Siracusa  , 
per  osservare  le  rarità  di  quella  famosa 
città,  e per  «coprire  la  tomba  del  celebre 
Archimede.  Non  erano  scorsi  già  due  se- 
coli da  che  Marcello  avea  fatto  seppellire 
nobilmente  le  ossa  di  quello  illustre  ma- 
tematico, epure  i Siracusani  ignoravano 
il  luogo,  in  cui  stavano  riposte  le„ceueri 

(1)  Gie.,  in  Orai,  prò  Piando,  cap.  a6. 

(2^  Lib.  Y,  cap.  a3. 
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del  più  insigne  cittadino,  cn  eglino  aves- 
sero mai  avutoiignoranza  lagrimevole,che 
ci  addita  a qual  grado  di  barbarie  fosse- 
ro in  breve  spazio  di  anni  arrivate  le  scien- 
ze e le  arti  nella  Sicilia,  e precisamente 
in  quella  città,  in  cui  come  nel  proprio 
domicilio  si  erano  per  tanto  tempo  rico* 
verale.  Cicerone  desioso  di  osservare  le 
venerande  reliquie  di  quello  incompara- 
bile genio,  pregò  i principali  della  città , 
acciò  fallassero  in  questa  erudita  ricerca; 
dopo  varie  diligenze,  sortendo  con  quei 
cittadini,  andò  a spasso  per  la  porta,  che 
conducea  a ila  città  di  Agrigento,  dove  e- 
rano  sparsi  inntimerabili  antichi  sepolcri, 
e siccome  sapea  egli  da  certi  versi,  che  si 
diceano  scplpiti  nel  sarcofago  archimedeo, 
che  dovea  questo  essere  adornato  con  li- 
na sfera  ed  un. cilindro,  girando  attorno 
cogli  occhi, scuóprì  una  colonnetta,  su  cui 
pacea  c:he  vi  dovessero  essere  le  suddette 
ligure,  e rivolto  agli  amici,  ch’erano  in  di 
lui  compagnia,  disse,  che  si  lusingava  di 
averlo  trovato. Fattosi  più  da  presso,  e lat- 
to isgombrare  quel  luogo  dalle,  siepi  di 
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spine  che  lo  coprivano,  vi  si  trovò  il  de- 
sialo sepolcro  , é quei  versi  ancora  , seb- 
bene in  parte  e quasi  per  metà  corrosi. 
Cicerone,  che  ci  racconta  questa  piace-  >. 
vole  scoperta,  motteggia  alquanto  i Sirar- 
cusani,  asserendo,  che  la  città  più  nobile 
della  Grecia,  e una  volta  la  più  dotta  a- 
vrebbe  ignorato  il  monumento  del  più  ec- 
cellente suo  cittadino,  se  un  uomo  arpi- 
nate  non  fosse  venuto  a discoprirglielo. 

Quanto  però  riuscì  piacevole  a Cicero» 
ne  lo  aver  ritrovato  le  ceneri  di  Archi- 
mede,  altrettanto  restò  disgustato  di  ciò 
che  gli  accadde  in  Pozzuolo.  La  sua  saggia 
condotta,  con  cui  amministrò  la  questura 
in  Sicilia,  e gli  onori  che  ivi  avea  ricevu- 
to , gli  fecero  immaginare,  che  in  Roma 
nelle  pubbliche  conversazioni  non  di  al- 
tro si  parlasse,  che  delle  sue  azioni.  La 
nostra  vanità  e l’amor  proprio  , che  ci  go- 
verna qualora  non  siano  regolati  dalla  ra- 
gione, fanno  concepire  una  sì  alla  idea  di 
noi  stessi, che  ci  crediamo  superióri  in  meri- 
to a tutti  gli  altri, e pazzamenteci  lusinghia- 
mo d’essere  pqr  tulio  guardati  con  ammira- 
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zione.  Con  questa  fallace  prevenzione  re- 
stò egli  sorpreso  e stizza to,  qualora  sbar- 
cando nel  suo  ritorno  a quella  città,  si  li- 
di pacificamente  interrogare  quanti  gior- 
ni erano  passati,  che  mancava  da  Roma, 
e assai  più  restò  dispiaciuto  dopo  che  a- 
fendo  replicato,  che  veniva  dalla  provin- 
cia , quegli  riprese  il  discorso , e gli  do- 
mandò, quali  notizie  portasse  egli  dall’A- 
frica? Ma  la  stizza  ed  il  sorprendimento 
segli  accrebbe  fuori  di  misura  , allorché 
avendo  risposto  di  mala  grazia,  che  torna- 
va dalla  Sicilia,  un  altro  della  compagnia 
volendo  rimproverare  colui,  che  avea  fat- 
to quella  interrogazioni:  INon  sai  tu,  disse 
egli,  che  costui  è stato  questore  in  Siracu- 
sa? (i).  In  questo  fatto  così  mortificante, 
che  avvenne  a Cicerone , ci  sia  lecito  di 
riflettere,  quanta  piccola  cosa  fosse  allo- 
ra a»li  occhi  de1  Romani  la  Sicilia,  di  cui 
neppure  si  sapessero  li  ministri  destinati 
per  governarla. 


(»)  Cic.  Orai,  prò  Piando , t*p.  ij. 
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CAPO  IV. 

Pretura , rapine , ingiustizie  e crudeltà  di 
Cajo  V erre  accusato  in  senato . iSc/i- 
Ze/2£a  di  questo  tribunale, 

s , 

Fu  successore  di  Sesto  Peduceo  nella 
pretura  Cajo  Verre,  e vi  si  recò  l'anno  4 • 
dell’olimpiade  CLXXVI.  Non  ci  è possi- 
File  di  raccontare  con  distinzione  le  ra- 
pine, le  ingiustizie,  le  crudeltà,  le  sozzu- 
re di  questo  mostro,  perchè  a dirle  tutte, 
sarebbe  d’uopo  che  noi  trascrivessimo  tut- 
te le  orazioni  , che  Cicerone  scrisse  con- 
tro di  lui,  in  cui  sono  per  minuto  accen- 
nate. Diremo  in  breve,  che  questo  avaro 
e barbaro  ministro  si  condusse  rn  modo, 
come  se  egli  fosse  venuto  in  un  paese  di 
conquista.  Le  città  furono  spogliate  dei 
loro  preziosi  ornamenti,  i più  ricchi  cit- 
tadini sotto  vani  pretesti  chiamati  in  giu- 
dizio , condannati  senza  veruna  ragione 
ad  avere  confiscati  i pròprii  averi,  o a mul- 
te considerabili,  i templi  degli  dei  priva- 
li de'  loro  tesori,  e resi  ignudi  senza  sU- 
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tue  e senza  pitture,  sino  à portar  via  le 
statue  degli  dei  stessi , subito  che  erano 
queste  di  greca  mano  e diligentemente 
•colpite,  e gli  ornamenti  delle  muraglie, 
lasciando  queste  nude  e diformate,  gli  a- 
gricoltòri  frodali  del  profitto  delle  loro  fa- 
tiche, l’onore  delle  donne  siciliane  tolto 
e calpestalo.  Non  furono  esenti  nè  gli  a- 
mici  di  questo  infame  ladro,  nè  gli  ospiti 
suoi  stessi:  Stenio  , quel  cittadino  cotan- 
to famoso  di  Termini,  di  cui  abbiamo  a- 
vuto  occasione  di  favellare,  dopo  averlo 
ricevuto  in  sua  casa,  e di  avergli. fatto  do- 
no d’innumerabili  rarità,  che- raccolte  a- 
vea  da’  suoi  viaggi , non  perciò  fu  libero 
dalle  vessazionidi  Verre;  questi  stesso  gli 
fé’  suscitare  delle  liti,  delle  quali  malgra- 
do la  legge  rupilia,  che  lo  proibiva,  volle 
egli  essere  giudice, a segno  che  per  isfuggire 
l’ingiusta  persecuzione,  dovè  questo  illu- 
stre cittadino  partirsi  dalla  patria  , e re- 
carsi a Roma  per  ottenere  giustizia  con- 
tro quello  scellerato  ministro.  Cicerone  o- 
pina,  che  i danni  apportali  da  costui  alla 
Sicilia  furono  di  gran  lunga  maggiore  di 
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quanli  se  ne  erano  in  passato  sofferti,  e che 
non  solamente  era  impossibile,  che  potesse 
questa  provincia  ritornare  al  primiero  suo 
splendore,  ma  che  a stento,  e dopo  una 
lunga  serie  di  anni,  e di  pretori  giusti  ed 
integri  si  sarebbe  potuta  alquanto  risto- 
rare ( 1 ). 

All’avarizia  e alla  crudeltà,  cheVerre 
usava  contro  gli  abitanti  della  Sicilia,  an- 
dava unita  una  indolenza  per  tutto  ciò 
che  riguardava  il  vantaggio  de’  popoli  af- 
fidati alla  sua  cura,  e il  servigio,  della  re- 
pubblica.  Immerso  sempre  in  un  ozio  ne- 
ghittoso sla\asi  in  .casa  fra  i lascivi  con- 
gressi di  Celidone,  di  Terzia  e di  Pippa, 
eh1  erano  le  sue  dimestiche  squaldrine,  e 
fra  le  gozzoviglie  e i giuochi  de’  suoi  buf- 
foni- e se  sortiva  qualche  volta  par  fare  il 
consueto  giro  delle  provincie,  non  era  suo 
oggetto  il  promuovere  41  bene  della  città, 
che  visitava,  ma  solo  lo  arricchirsi,  e il 
pascere  la  sua  lussuria  e la  sua  avidità.  A- 
\ea  egli  presso  di  sé  alcuni  servi,  il  pria- 


(i)  Cic.  in  F'err.  in  Proocmio. 
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cipale  de’  quali  era  un  certo  Timarchide, 
i anali  non  aveano  altro  mestiere,  che 
quello  di  fomentare  le  passioni  del  loro 
padrone,  e di  procurare  coi  più  illeciti  mo- 
di di  rendere  soddisfatto  il  di  lui  perfido 
genio.  Del  resto  la  Sicilia  si  ritrovava  al-  - 
lora  nell’ultima  desolazione,  giacché  oltre 
le  interne  oppressioni  del  pretore,  che  la 
maceravano,  soffriva  ancora  le  esterne  dei 
corsari,  che  infestavano  tutti  i mari  attor- 
no ad  essa.  V i si  mantenea  è vero  dalle  cit- 
tà dell’isola  un'armata,  per  tenere  lontani 
colesti  molesti  ladroni,  ma  questa  istessa 
precauzione  fu  a tempo  di  Verre  inutile 
e vana.  Essendo  part  lo  dalla  Sicilia  P. 
Tadio  capitan  generale  di  quest’armatà,  il 
pretore  diede  il  comando  di  essa  a Clome- 
ne  cavaliere  siracusano,  uomo  a tutt’allro 
idoneo,  che  al  mestiere,  di  cui  era  inca- 
ricato. L’unico  merito  di  costui,  per  cui 
fu  innalzato  contro  il  costume  a questa 
orrevole  carica  , era  l’avere  per  ventura 
una  moglie  per  nome  Nice,  di  cui  erasi 
Verre  invaghito.  Questi  scorrendo,  come 
sogliono  i comandanti  poltroni  e timidi, 
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da  un  porto  all’altro, e ^scansando  sempre 
il  combattimento  coi  nemici, diè  lai  animo 
ad  Eracìeo  capo  corsaro,  che  persegui- 
tandolo, prese  molte  delle  di  lui  galee,  e 
le  altre  bruciò  in  maniera,  che  disfece 
in  breve  tempo  Tarmata  siciliana, e divenne 
assoluto  signore  del  mare  (i). 

La  guerra  de’  gladiatori  suscitatasi  in 
Hai  ia  fu  la  cagione, che  la  tirannia  di  V erre 
durasse  piu  lungo  tempo  fino  a tre  anni. 
Era  stato  destinalo  per  successore  di  qùe-- 
slo  iniquo  ministro  nella  pretura  Quinzio 
Arrio  (2)',  ma  poi  fu  sospesa  la  di  lui  ve- 
nuta , atteso  che  la  repubblica  se  ne  av- 
valse per  mandarlo  a far  la  guerra  a Spar- 
taco, e fu  perciò  prolungato  il  comando  a 
Verre  col  titolo  di  propretore,  cosa,  che 
dispiacque  allo  estremo  ai  Siciliani , che 
non  poteano  levarsi  d1  attorno  un  cotale 
a voltojo. Durante  questa  guerra  poco  man- 
cò, che  ai  disastri  che  soffriva  la  Sicilia, 
non  se  ne  aggiungesse  un  nuovo,  cioè  una 


(0  Cic.  in  Frerremi  lib.  V,  cap,  Si  et  35. 
(a)  1*1-  ik->  bb.  Il,  cap.  i5,  lib.  IV,  c.  ao. 
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quarta  guerra  servile.  Spartaco  vedendosi 
pressalo  dagli  eserciti  della  repubblica  f 
concepì  il  gran  disegno  di  passare  in  Sici- 
lia, dove  sperava,  che  la  gran  moltitudine 
degli  schiavi  si  sarebbe  a lui  agevolmente 
unita,  e avrebbe  così  avuto  una  formida- 
Lile  armata  atta  a mettere  in  costernazio- 
ne i Romani,  e a quest’oggetto  avea  pat- 
tuito co’  corsari,  che  dominavano  io  questi 
mari  per  esservi  trasportato,  ma  dopo  a- 
yere  questi  ricevute  le  caparre,  senza  man- 
tenere la  parola,  sciolsero  le  vele,  e par- 
tirono. Trovandosi  egli  tradito,  condusse 
la  sua  gente  a Reggio,  dove  si  accampò  , 
lusingandosi,  che  se  gli  sarebbe  presenta- 
ta una  qualche  opportuna  occasione  al  me- 
ditalo tragitto.  Vuoisi,  che  Spartaco  ve- 
dendo lontana  ogni  speranza  di  trovare 
barche  per  passare  lo  stretto,  ne  abbia  fat- 
to fabbricare  certe  di  graticci  sostenute 
da  botti  vuote*,  ma  essendo  stato  il  mare 
sempre  tempestoso  , non  ardì  di  tentare 
cotal  passaggio, che  parea  di  essere  troppo 
azzardoso  con  barche  di  tal  foggia  (i)'. 

(i)  Plut.  in  M.  Cassio, 
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Finalmente  piacque  al  cielo  di  far  ter- 
minare la  magistratura  dell’empio  Verre, 
e le  città  siciliane  assassinate  e ridotte  in 
estreme  angustie  da  questo  ingiusto  e ra- 
pacissimo ministro  si  videro  libere  dai  di' 
lui  artigli,  e in  diritto  di  dimandare  giu- 
stizia al  senato  di  Roma  delle  inaudite 
scelleraggini  da  lui  usate.  Egli  è da  stu- 
pirsi (Tome  nelle  comuni  calamità  ed  in- 
giustizie che  tutte  le  città  siciliane  sof- 
ferte aveano  da  Verre,  due  principali  città 
M essina  e Siracusa  abbiano  ricusato  di  u- 
nirsi  alle  altre  per  accusarlo,  anzi  abbiano 
dichiarato  , ch’elleno  restavano  contente 
della  di  lui  amministrazione.  Cicerone  nel- 
le sue  Verrine  previene  questa  assai  forte 
difficoltà,  che  potea  di  leggieri  diminuire 
la  gravità  de1  delitti,  che  a quel  pretore 
venivano  imputali , e dapprima  nella  sua 
Divinazione  (i)  confessa,  che  queste  due 
sole  città  aveano  trascurato  di  mandare  i 
loro  ambasciadori  contro  di  Verre,  e sog- 
giunge, che  se  elleno  Tavessero  buio,  for- 


(1)  Cap.  4* 
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se  sarelvbono  di  molto  scemali  i di  loro 
delitti,  che  avea.no  comuni  con  Verre.  Di 
poi  al  libro  secondo  (i)  va  di  accordo,  che 
Messina  non  solamente  non  avea  iuviati  i 
suoi  ambasciadori  per  accusarlo,  ma  che 
eziandio  gli  avea  mandati  per  lodarne  la 
condotta  , e clje  fra  questi  era  capo  Cajo 
Ejo  , quello  istesso  , cui  Verre  non  sola- 
mente avea  tolti  i beni , ma  ancora  i dei 
penati  lasciatigli  da’  suoi  maggiori;  ma  si 
riserbava  palesare,  qualora  ne  sarebbe  il 
'tempo,  la  cagione,  per  cui  quella  città  era 
divenuta  cosi  amica  di  quel  pretore.  Toc- 
cante poi  a Siracusa,  riferendo  la  volgare 
fama,  che  cotesta  città  lodava  la  condotta 
e fammi  Distrazione  di  esso,  promette  di  sve- 
lare a suo  luogo  come  questa  faccenda  fos- 
se andata;  e più  sotto(2)riparlando di  Mes- 
sina, dice,  che  questa  unica  città  , come 
quella,  che  gli  era  stata  compagna  ne’  fur- 
ti e nelle  scelleraggiui,  ebbe  il  coraggio 
di  lodarlo  con  una  pubblica  ambasceria 

(1)  Cap.  5. 

(3)  Cap.  46. 

« 
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Assai  più  chiaro  parla  indi  nel  libro  quar- 
to (i),  e dichiara,  che  Messina  era  stata 
scelta  da  Verre  per  il  luogo  più  sicuro, 
do  ve  potesse,  come  in  un  ripostiglio,  con- 
servare tutti  i furti,  ch'egli  facea  in  Sici- 
lia, acciò  fossero  più  diligentemente  cu- 
stoditi, e più  a portata  di  essere  traspor- 
tati in  Italia.  Ecco  perchè  vien  da  questo 
oratore  chiamata  socia  fur  torniti  etjia^i- 
tiorurn  di  Verre. Torna  a parlare  di  Messi- 
na nel  libro  medesimo(2),e  delfambasceria 
mandata  in  commendazione  della  pretura 
di  Verre;  e fa  riflettere,  che  comunque  C. 
Ejo,  per  obbedire  alla  patria,  abbia  pub- 
blicamente iodata  l'amministrazione  di  co- 
stui , in  privato  però,  siccome  era  uomo 
veridico  e sincero,  non  lasciava  di  con- 
fessare, ch’egli  era  stato  spogliato  di  molli 
■beui  da  Verre,  e particolarmente  delle  più 
belle  statue,  eh’ erano  nella  sua  cappella 
dimestica,  opere  di  Prassitele,  di  Mirone 

e di  Policlelo  rinomatissimi  scultori,  e fa- 
, 7 * 


(1)  Gap.  8. 

(2)  Gap.  2 e y. 
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cea  istanza,  perché  questi  sacri  monumenti 
se  gli  restituissero.  Finalmente,  facendo 
nuovamente  molto  di  Siracusa  (i)  attesta, 
che  questa  città  fu  amica  a Verre,  poiché 
avendo  questi  tolto  iniquamente  l’eredità 
ad  Eraclio,  l’avea  concesso  alla  città  per 
uso  della  palestra,  e perchè  egli  era  stato 
portalo  a favore  (Fi  quei  Siracusani,  che 
aveano  le  mogli  belle,  a piacere  de’  quali 
per  tre  anni  avea  esercitata  la  pretura. 
Che  del  resto  le  vessazioni  e le  iniquità 
erano  stale  sofferte  per  eguale  modo  in  Si- 
racusa, che  nelle  altre  Città  di  Sicilia.  In-  i 
tornò  poi  alle  lodi,  che  si  dieeano  date  a 
Verre,  racconta,  ch’essendosi  egli  portato 
in  quella  città,  avea  udito,  che  queste  e- 
rano  state  ricercate  da  Verre,  e che  il  de- 
creto di  quel  senato  fallo  in  questa  con- 
giuntura, se  sene  pesavano  le  parole,  più 
presto  che  una  lode,  era  uno  sclierno  della 
condotta  di  questo  rapace  ministro  (a"). 
Così  Cicerone  scusa  la  difficoltà,  che  dalla 

* « 

( i)  L it>.  IV,  cap . 6 i. 

(a)  ibi.  cap.  63  e 64. 
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discrepanza  di  Messina  e di  Siracusa  polca 
a favore  di  Y erre  arrecarsi.  Sospetta  il  Ca- 
ruso (i),  cbe  Cicerone  abbia  aggravalo 
più  del  dovere  i delitti  de1 2  Messinesi,  per 
vendicarsene,  poiché  eglino  ricusalo  avea- 
ìio  di  alloggiarlo  a pubbliche  spese. 

- Malgrado  l’opposizione  delle  due  so- 
praccennate- città,  non  lasciarono  le  allre 
di  collegarsi  contro  di  Verre,  e di  rove- 
sciare tutte  le  statue,  clic  durante  la  di  lui 
pretura  se  gli  erano  innalzate.  Jn  Cenlu- 
ripe  (2)  fu  ciò  decretato  dal  senato, il  qua- 
le prescrisse,  che  tutte  le  statue  erette  a 
Cajo  Verre  ed  al  figliuolo  si  dovessero  de- 
molire da’  questori,  e che  oltre  al  popolo  % 
fossero  presenti  a questa  funzione  per  lo* 
meno  trenta  senatori,  per  renderla  più  so- 
lenne e più  seria.  Questa  determinazione 
del  senato  cenluripino  fu  male  inlesa  dal 
pretore  Metello,  che  avea  succeduto  a Ver- 
re, il  quale  con  uno  editto  non  solamente 
ordinò,  che  fossero  riposte  le  statue  in 

(1)  Meni.  Stor.,  voi.  II,  lib.  I V,  part.  I, 

Pag.  129,  . 

(2)  Cic.  in  F^errem , lib.  II,  cap.  6p. 


Digitized  by  Google 


io4 

Centuripe  ne' luoghi, ove  dapprima  erano,, 
ma  ordinò  a tulli  i Siciliani,  che  »on  at- 
tentassero nulla  in  avvenire  contro  i mo- 

■ 

numenti  innalzali  al  suo  antecessore:  e- 
rlilto  riprovalo  da  Cicerone  ( i ),  quantun- 
que non  perciò  lo  voglia  colpevole,  qua- 
siché l’avesse  fallo  maliziosamente.  In  ve- 
rità era  sempre  cotesto  un  dispregio,  che 
si  facea  alla  repubblica,  manomettendo  i 
monumenti  innalzati  ad  uu  suo  comunque 
empio  ministro;  nè  era  a sospettarsi,  che 
le  città,  che  aveano  già  ricorso,  si  fossero 
arrischiate  di  far  elleno  la  giustizia,  prima 
che  il  senato  avesse  decìso. 

Gli  ambasciadori  spedit  dalle  città  mal- 
contente conti  o di  Verre.  arrivali  in  Ro- 
ma supplicarono  Cicerone,  che  si  era  loro 
mille  volte  esibito  di  agevolarle  in  senato 
ne’  bisogni,  che  mai  aver  potessero,  ac- 
ciocché prendesse  la  difesa  della  loro  op- 
pressione. Era  cotesta  a parlar  chiaro  più 
presto  un’accusa,  che  una  difesa,  e quello 
insigne  oratore  nel  mestiere  di  avvocato, 

(j)  Jb.  cap.  68. 
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si  èra  sempre  guardalo  di  far  la  parie  o- 
' diosa  di  accusatore.  Si  schermì  adunque 
per  quanto  potè,  e propose  loro,  che  po- 
teano  avvalersi  di  Q.  Cecilie,  ch’era  sialo 
questore  dopo  di  lui ^ ma  poi  consideran- 
do , che  non  conveniva  di  lasciare  delusi  * 
i Siciliani  , ai  quali  avea  falle  tante  pio- 
ferie,  e che  difendendo  egli  molti  mortali, 
molte  città  e una  intera  provincia,  ed  «ac- 
cusando un  solo  le  sue  aringhe  avrebbe- 
ro più  tosto  preso  la  natura  di  una  di- 
fesa , che  di  una  accusa  (i),  si  arrese  al- 
le di  loro  istanze  ; e per  essere  a gior- 
no della  giustizia  delle  accuse  che  Iacea- 
no,  recossi  in  Sicilia  , e per  lo  spazio  di 
cinquanta  giorni  girò  tutte  le  città  per- 
raccogliere  le  prove  necessarie,  e verifica-, 
re  i fatti  per  quella  importantissima  cau- 
sa (2). 

11  consiglio  dato  da  Cicpronq  alle  prime 
agli  ambasciadori  delle  città  siciliane  di 
far  capo  a Q.  Cecilio  , non  dispiacque  a 

(1)  Divin.  in  f^errem,  cap.  1 e 2. 

(2)  Tullius,  in  Prooemio  primae  actionis . 
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Verre,  il  quale  temea  la  forza  della  elo- 
quenza di  quel  grande  oratore,  ed  essen- 
do stalo  Q.  Cecilio  sub  questore,  e com- 
plice dello  di  lui  scelleraggini, andava  a lu- 
singarsi, che  costui  non  avrebbe  leso  tan- 
to l’arco  per  scoccarlo  contro  di  lui,  po- 
tendo insieme  ferire  sè  medesimo.  Ma  Ci- 
cerone, che  da’ Siciliani  era  stato  istruito 
pienamente  della  condotta  tenuta  da  Q. 
Cecilio  in  Sicilia,  e’udito  avea  come  costui 
area  tenuto-mano  alle  ruberie  e alle  ini- 
quità di  Verre,  quantunque,  ignorando 

11  carattere  di  costui,  lo  avesse  prima  pro- 
posto a*  Siciliani,  quando  venne  in  senato 
ad  a ri  n gare  per  la  prima  volta,  si  oppose 

gagliardamente  alla  tJj  lui  dimanda  , che 

preteiulea  , che  colesta  accusa  dovea  e^li 
tarla  , e provò  , che  non  potea  il  senato 
accordare  la  richiesta  , non  solo  perchè 
Cecilio  era  privo  dei  talenti  necessari*!  per 
trattare  una  causa  dì  tanto  rimarco;  ma  _ 
ancora  perchè  essendo  reo  degli  stessi  de- 
litti, con  questa  fìnta  difesa  de’  Siciliani 
ìicn  potea  cercare,  che  limpunitàdi  Ver- 
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re(i).  Quest’aringa  ottenne  li  desialo  ef- 
fetto, dappoiché  Cecilio  fu  escluso,  e fu 
a Cicerone  accordata  la  preferenza. 

Verre  però  era  ricco,  ed  avea  perciò  la 
chiave  d’oro  che  apre  tutte  le  porte,  e di 
rado  accade  , che  un  uomo  , che  trovasi 
fornito  de’  mezzi  più  efficaci  a corrompere 
il  cuore  de’  giudici , abbia  la  disgrazia  di 
essere  condannato. La  di  lui  opulenza,  seb- 
bene non  gli  abbia  potuto  fare  ottenere 
di  essere  assoluto,  fu  però  la  causa,  per 
cui  si  prepararono  tanti  indugi  per  fra- 
stornare la  sentenza;  che  se  Cicerone  colla 
sua  avvedutezza  non  avesse  tolti  lutti  gli 
intoppi,  che  si  framezzavano  , egli  ne  a- 
vrebbe  forse  scansato  il  «indizio.  Orten- 

D 

sio  , ch’era  vicino  nd  essere  console  , era 
suo  amico  e difensore;  i pretori  ne  aveano 
presa  la  protezione,  ed  accordando  con- 
tinue e lunghe  dilazioni,  aveano  portalo 
tanto  innanzi  il  tempo  della  decisione,  che 
non  restava,  che  un  sol  giorno  di  udienza 
in  senato,  passato  il  quale  entrava  il  cou- 

(»)  Divin.  in  Kerrem , eap.  6 e 
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solato  di  Ortensio,  da  cui  1 difensori  di 
Verre  si  lusingavano  ogni  favore.  Cicèro- 

i O o 

ne,  che  si  accorse  benissimo  di  questa  tra- 
ma , e vedea  , che  se  egli  si  fosse  accinto 
ad  aringare,  sarebbe  scorso  il  tempo,  né 
i giudici  avrebbouo  potuto  votare  la  cau- 
sa, rivolto  a'  medesimi,  disse,  ch’egli  uon 
avea  bisogno  di  perorare,  e si  restrinse  a 
far  recitare  le  testimonianze,  obbligando 
cosi  il  senato  , giacche  in  questo  modo  il 
tempo  era  abbondante,  a proferire  la  sen- 
tenza (i).  Non  vi  fu  poi  scampo  per  gli 
amici  di  Verre.,  dovettero  i giudici  dare 
i loro  suffragi,  e questo  iniquo  uomo  fi*  j 
condannato  ad  un’ammenda  di  trecento 
sesterzi  i. 

La  multa  suddetta  fu  assai  inferiore  a 
quella,  di  cui  per  le  rapine  e furti  fatti  in 
Sicilia  il  volea  reo  Cicerone,  dappoiché 
attesta  egli  (2)',  che  secondo  le  leggi  do- 
vesse almeno  egli  restituire  mille  sesterzii; 

avvegnaché  le  leggi  romane  condannavano 

• • % 

(1)  Plut.  in  M.  Cic.  \ 

(2)  Div.  in  Verretn . ' . 
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i così  detti  concussionarii a restituire  il  dop- 
pio, e una  metà  di  ciò  eh1  eglino  si  aveano 
ingiustamente  appropriato;  or  la  roba  tol- 
ta a’  Siciliani  secondo  questo  oratore  Co- 
niano sorpassava  i quattrocento  sesterzii: 
quadrìngenlics  HS.  Plutarco  (i)  perciò 
racconta  , che  ne  fu  Cicerone  incolpato, 
quasiché  si  fosse  lasciato  corrompere  nel  > 
prezzare  la  quantità  del  danaro,  che  si, do- 
vesse restituire  a’  Siciliani.  (Via  perchè  at- 
taccare la  reputazione  di  Marco  Tullio, 
e non  più  tosto  quella  de1  giudici,  molti 
de1  quali,  era  certo,  eh’ erano  venduti  a 
Verre,  e fra  questi  Ortensio,  che  ne  avea 
ricevuto  parecchi  doni,  e fra  gli  altri  una 
sfinge  di  avorio  lavorata  all'ultima  perfe- 
zione , su  qual  regalo  motteggiollo  pub- 
blicamente il  nostro  oratore  in  pieno  se-  • 
nato?  Se  Cicerone  fosse  stato  capace  di 
lasciarsi  sedurre  dal  danaro,  di  quanti  al- 
tri mezzi  più  occulti  si  avrebbe  potuto 
egli  servire  per  favorire  il  colpevole 
Verre?  Non  potea  egli,  come  portava  la 

(1)  In  M.  Cic . 


Digitized  by  Google 


/ 


ITO  * 

forma  del  giudizio,  perorare  Tal  timo  gior- 
no di  udienza,  e colla  sua  eloquenza  por- 
tare così  in  lungo  l’orazione,  quanto  non 
rimanesse  spazio  a1  giudici  di  sentenziare  ? 
Non  potea  egli  rappresentare  i delitti  di 
Verre  in  un  aspetto  meno  terribile  di  quel- 
lo , in  cui  li  dipinse?  Possibile,  che  un 
uomo,  che  avea  l’animo  disposto  a lasciar- 
si vincere  dal  danaro  , abbia  avuto  non 
solamente  la  sfrontatezza  di  dire  , che  le 
ricchezze  di  Verre  non  aveano  potuto  gua- 
dagnarlo (i),  ma  anche  il  coragg  o di  at- 
taccare i più  cospicui  senatori  di  Roma, 
e lo  stesso  Ortensio  , ch'era  g à stato  de- 
stinato al  consolalo  per  i regali , che  ri- 
cevuto aveano  da  Verre,  e dire  (2) , che 
gli  uomini  pecuniosi  assai  di  raro  sono  in 
Roma  condannati  ? Come  poi  potè  egli  ac- 
cadere, che  Verre  avesse  avuta  una  sicura 
speranza  di  addolcire  lamino  di  Cicerone, 
se  prevenne  la  sentenza  con  un  volontario 
esilio?  Aggiungasi  a tutte  queste  ragioni, 

(O  Prooemio  primae  act.  in  Ferretti* 

(2)  Lib.  1,  in  Ferrem, 
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quella  che  lo  reputo  assai  favorevole  a Ci- 
cerone , che  i Siciliani  se  avessero  avuta 
la  menoma  ombra  contro  del  loro  avvo- 
cato, nè  si  sarebbero  mostrati  cosi  soddis- 
fatti della  sentenza  , nè  l’avrebbero  ricol- 
mato di  tanti  doni,  per  mostrarsegli  grati 
e riconoscenti  , contribuendo  ancora  ge- 
nerosamente alla  spesa  degli  spettacoli, 
cb’egli  latto  edile  fu  obbligato  di  dare  al 
popolo.  L’avidità  dèi  danaro  non  fu  mai 
l’idolo  di  Cicerone,  pruova  essendone  fra 
le  altre,  che  addurre  si  potrebbono  , che 
le  somme  considerabili  presentategli  dai 
Siciliani  non  furono  da  lui  convertite  in 
uso  proprio,  ma  con  lodevole  splendidez- 
za rivolte  a benefizio  del  pubblico,  dimi- 
nuendo il  prezzo  de’  viveri,  ch’era  allora 
eccessivo  (i ). 

Ora  per  ritornare  agli  affari  della  Sici- 
lia , sotto  il  pretorato  d>  L.  Cecilio  Me- 
tello successore  di  Verre,  soffrì  quest’isola 
grandissimi  danni  da’  corsari  di  Cilicia, 
che  infestavano  i nostri  mari.  Fra  questi 

(i)  Pi  ut.  in  AI.  Cic.  ' 
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fu  celebre  un  certo  per  nome  Pèrgame^ 
none,  il  (piale  forse  affidato  al  buon  esito, 
che  avea  avuto  sotto  Verre  Tallio  pirata 
Eraeleo,  cui  riuscì  di  rovinare  la  squadra 
siciliana,  comesi  è da  noi  avvisato,  ebbe 
l’ardire  di  entrare  colla  sua  armata  fin 
dentro  il  porto  di  Siracusa,  d’onde  scor- 
rendo colla  sua  gente  per  quelle  campa- 
gne arrecò  dei  gravi  disastri.  Ma  Metello 
non  era  così  poco  curante,  come  il  suo  an- 
tecessore , e sebbene  fosse  sprovvisto  dì 
navi,  avea  nondimeno  bastanti  truppe  di 
terra  per  dare  Li  caccia  a que’  predoni;  ed 
in  fatti  messosi  alla  testa  del  presidio  di  Si- 
racusa, andò  in  traccia  di  quella  gente,  e 
l’obbligò  a rimbarcarsi  (i).  Di  poi  facen- 
do montare  su  quelle  barche  che  avea  le 
medesime  truppe,  ordinò  ai  capitani  che 
T inseguissero , e la  tenessero  quanto  più 
si  potesse  loutaua  dai  lidi  dell’isola. 


(i)  Orosio,  lib.  VI, 
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Triumvirato  introdotto  in  Roma  fra  Ce- 
sare, Pompeo  c Crasso . Spedizioni  ed 
azioni  di  Sesto  Pompeo  e di  Antonio 
Lepido , ed  Ottaviano. 

La  cagione  delle  calamita,  dice  L.  An- 
neo  Floro  (i),  fu  quella,  che  suol  essere 
la  causa  di  tutti  i disastri,  cioè  la  troppa 
felicità.  Era  il  mondo  in  una  invidiabile 
pace,  e l’impero  romano  era  divenuto  così 
grande,  che  sembrava  impossibile  di  pos- 
ter cadere.  Mitridate  era  già  vinto  ; la 
massima  parte  dell’Asia  era  soggiogata;  i 
corsari,  che  infestavano  i mari  della  repub- 
blica, erano  già  stati  conquisi  e discaccia- 
ti; e tutte  queste  maravigliose  imprese  si 
doveano  alla  virtù  ed  alla  saggia  condotta 
del  gran  Pompeo,  il' quale  ritornato  in 
Roma,  appena  deposto  il  comando,  ebbe 
uti  nuovo  incarico,  cioè  di  provvedere  con 
assoluta  potestà  ai  bisogni  dell’  annona 


CO  Lib.  IV,  cap.  %. 
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'della  repubblica , die  ri  trova  va  si  per  la 
carestia  in  grandissimo  periglio  (i).  Spe- 
di egli  a quest’oggetto  molti  suoi  ufiziali 
ed  amici,  acciocché  cercassero  grani  dap- 
pertutto per  alimentare  l’afflitta  repubbli- 
ca, nè  di  ciò  contento  volle  di  persona  gi- 
rare per  la  Sicilia,  per  la  Sardegna  e per 
T Africa,  dove  raccolse  una  gran  quantità 
di  frumento, ed  apportò  tanta  abbondanza, 
che  non  solamente  fu  bastevole  per  i bi- 
sogni della  repubblica,  ma  ne  sopravvan- 
zava  per  darne  ad  altri.  Tutte  queste  a« 
zioni  gli  aveano  conciliata  in  Roma  una 
grande  autorità,  e perciò  segli  suscitò  con- 
tro la  gelosia  de’  più  ragguardevoli  sena- 
tori, e particolarmente  di  Licinio  Crasso, 
Uomo  che  per  nobiltà  e ricchezze  non  avea 
pari, e di  Giulio  Cesare, che  per  elevatezza 
di  pensieri  e per  bravura  era  in  grandissi- 
ma estimazione.  Soffiava  in  questo  fuoco 
Catone  nemico  giurato  de’  potenti,  il  qua- 
le aspergea  di  veleno  le  azioni  di  Pompeo. 
Questi  vedendosi  bersagliato  dalle  sangui- 

(1)  Plut.  in  vita  Pompei i . 
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uose  inveiti  ve  di  Catone, e temendo,  che  in 
lungo  andare  t'acquistata  autorità  non  gli 
andasse  a mancare,  ebbe  , l’accortezza  di 
cercarsi  un  appoggio  da  coloro  is tessi , che 
invidiavano  Cesare,  che  non  era  ancora 
giunto  ai  primi  gradi,. e volea  esser  fatto 
console*  Crasso  non  sazio  delle  ricchezze,  * 
cheavea  ammassate,  ne  desiderava  di  van- , 
taggio;  e Pompeo  volea  conservare  la,sua 
autorità.  Fu  perciò  fatta  fra  di  loro  una 
lega,  che  può  dirsi  , che  fosse  il  primo 
triunvirato  introdotto  nella  repubblica, 
per  cui  Cesare  ottenne  il  consolato  e il  go- 
verno delle  Gallie,  Crasso  quello  dell’A- 
sia, e Pompeo,  oltre  la  suprema  direzione 
dell’annona,  il  governo  delle  Spagne,  re- 
stando lutto  l’impero  sotto  il  coniando  di 
questi  tre  collegati  e potenti  cittadini,  cia- 
scuno de*  quali  comandava  un  ragguarde- 
vole esercito.  Durò  questo  comando  nelle 
mani  di  cotesti  tre  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  (i).  _ * 

Quantunque  però  sembrasse, che  vi  foste 

(»)  FForus,  lib,  IV,  cap.  a. 
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ra  i tre  ambiziosi  cittadini  la  più  bella  ar-* 
monia,  purnondimeno  non  lasciava  ciascu- 
no d’essere  in  gran  sospetto  dell’altro,  e di 
spiarne  tutti  gii  andamenti. Intanto  accad- 
de, che  nella  guerra  coi  Parti  restò  ucciso 
M.  Licinio  Crasso, per  cui  tutta  l’autorità 
rimase  nelle  mani  di  due,  cioè  di  Cesare 
e di  Pompeo,  delle  discordie  de’  quali  era 
come  la  conciliatrice  Giulia  figliuola  di 
Cesare  e moglie  t:i  Pompeoj  ma  avendo  la 
mol  te  anche  rapilo  questa  prudente  ma- 
trona, sciolto  ogni  legame  ch’era  fra  loro, 
cominciò  ad  essere  manifesta  la  loro  gelo- 
sia e rivalità/ Pesava  a Cesare  la  troppa 
estesa  potenza  di  Pompeo,  e questi  guar- 
dava di  mal  animo  i troppo  rapidi,  prò-, 
gressi,  che  facea  Cesare  nelle  Gallie,  e le 
considerabili  ricchezze  che  accumulava  , 
nè  questi  volea  più  soffrire  un  superiore , nè 
quegli  un  eguale.  Pompeo  ad  inique  astu- 
tamente cominciò  a proporre  in  senato, 
ch’era  dovere  di  dare  un  successore  a Ce- 
sare, ch’era  stato  oramai  molto  tempo  nel 
governo  delle  Gallie, e come  questi  diman- 
dava il  secondo  consolalo,  e si  mostrava 
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pronto  a dimettere  il  governo,  purché  se- 
gli  fosse  data  questa  dignità,  Pompeo  sotto 
ii  pretesto,  che  il  consolalo  non  si  potea 
dare  agli  assetiti,  si  oppose  alla  di  lui  di- 
manda, volendo  che  prima  abbandonasse 
l’esercito,  la  quale  condizione  non  volendo 
accettare  Cesare,  fu  riputato  come  nemi- 
co ( i ).  Allora  si  squarciò  il  velo  che  copri- 
va la  loro  finta  amicizia,  e Cesare,  volendo 
farsi  ragione  colle  armi  alla  mano,  venne 
in  Italia,  passò  il  Rubicone,  portò  il  ter- 
rore e la  costernazione  in  Roma,  ed  ob- 
li ligò  Pompeo  a fuggirsene  in  Brindisi,  con 
cui  poi  ebbe  tutte  le  guerre,  che  gli  anna- 
li romani  raccontano  , finché  vinto  Pom- 
peo, restò  egli  della  repubblica  arbitro  e' 
signore. 

Nel  tempo  di  queste  funeste  rivalità  fra 
Cesaree  Pompeo , e mentre  si  negava  a 
quello  il  richiesto  consolato,  racconta  Ci- 
cerone (2),  che  Pompeo  avea  in  animo  di 
mandarlo  a combattere  in  Sicilia pna  riflet- 
to Florn*,  ibid. 

(stj  In  Efjist.  ad  Atticum , lib.  Vii,  ep.  j* 
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te,  che  non  andandovi  nè  per  ordine  del 
senato,  nè  per  quello  del  popolo,  sarebbe 
stato  il  suo  comando  di  niun  peso,  e che 
/ mandandolo  Pompeo  egli  non  sapea  capire 
perchè  volesse  ^mandar  ' lui , eh’  era  stato 
console,  e non  piuttosto  un  privato.  Ve- 
risimihnente  questa  fu  una  voce  sparsasi, 
o un  pensiero  passeggierò  di  Pompeo,  giac- 
ché il  fatto  fu,  ch’ei  non  vi  andò,  e fu  de- 
stinalo Catone  il  minore,  che  poi  fu  detto 
l’Uticense.  li  Caruso  (i)  mette  in  bocca  di 
Cicerone  le  ragioni,  donde  s’indusse  a ri- 
fiutare questo  comando,  ma  io  non  trovo 
ch’egli  accenni  questi  motivi,  come  quelli, 
che  il  mossero  a far  quello  rifiuto,  ma  solo 
per  dimostrare  che  non  era  più  tempo  di 
far  fronte  a Cesare,  ed  era  d'uopo  di  con- 
tentarlo. Catone  poco  curava  lo  andare  ad 
esercitare  la  pretura  in  Sicilia^Postumo  eb- 
be ordine  dal  senato  di  passarvi  subito,  ina 
rispose,  che  senza  di  Catone  nor>  vi  volea 
audare,  e però  in  quella  urgenza  fu  per  al  » 

(i)  Mem.  •S'tor.,  voi.  Il,  part,  I,  lib.  IV, 
.p.  i33  e i34 . 
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lora  spedito  con  tutta  Fantorità  un  certo 
Fannio  (i). 

Finalmente  Catone  si  determinò  di  re- 
carsi in  Sicilia,  e preparò  il  bisognevole 
perla  partenza,  e per  la  di  fesa. di  quella 
provincia;  ma  Cesare,  che  conoscea  quan- 
to fosse  necessario  di  avere  nelle  mani  la 
Sardegna  e la  Sicilia,  ch’ei  considerava, 
come  i magazzini  deJl’annona  necessaria 
alla  repubblica  ed  agli  eserciti  (2),  man- 
do v vi  i suoi  legati  per  impossessarsene.  Fu 
per  laSicilia  scelto  Asinio  Pollione,  il  qua- 
le vi  giunse  poco  dopo  barrivo  diCatone. 
Questi  udendo  il  suo  arrivo,  il  fé’  interro-, 
gare,  se  vi  era  slato  mandato  per  coman- 
damento del  popolo  romano,  alla  qual  di- 
manda rispose  con  alterigia  Pollione:  che 
egli  vi  era  venuto  per  ordine  di  colui,  che  v 
avea  in  potere  l’Italia.  Catone  iscorgendo 
ch’era  necessario  di  venire  alle  mani,  mal- 
grado di  essersi  i Siciliani  esibiti  di  ajutar- 
lo,  stimò  meglio  di  fargli  sapere,  ch’egli 

(«)  Gjc..  In  Epist.  ad  Atlicumt  lib.  VII, 

ep,  »5.  i 

42)  Fiorii*  I.  c. 
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non  volea  contendere  con  lui,  ma  die  Io 
pregava  di  tener  raccomandati  i sudditi 
'della  repubblica  (i),  e di  poi  partitosi  pre- 
se la  via  di  Corfù  per  raggiungere  Pom- 
peo. Dione  Cassio  (2)  rapporta  questo  fat- 
to diversamente,  e vuole  che  Catone  co- 
noscendo di  non  avere  tante  forze  da  re- 
sistere a Pollione,  prima  che  costui  arri- 
vasse nell’isola  l’abbandonò.  Cicerone  (3) 
disapprova  la  condotta  di  Catone,  ed  o- 
pina,  cb’ei  dovea  e potea  conservare  la 
Sicilia;  che  se  lo  avesse  fatto,  avrebbe  la- 
sciato un  sicuro  ricovero  a lutti  i buoni 
cittadini,  sotto  il  cui  nome  egli  intende  gli 
amici  di  Pompeo.  Ma  io  noti  so  se  a giusta 
ragione  viene  questo  grand’uomo  rimpro- 
verato. Egli  non  era  figliuolo  della  paura, 
comesi  mostrò  sempre  Cicerone.  Ne  è una 
riprova  la  sua  costanza,  per  cui  amò  meglio 
di  morire,  che  lo  arrendersi  a coloro,  che 
ei  credea  nemici  della  repubblica:  se  duo- 

(»)  Appian.  de  bellis  civilibus , lib.  II,  ca- 
pii. 5o. 

(2)  Hist.  Rom lib.  XLI. 

(3)  Epist.  ad  Atticumì  lib.  X,  ep.  16. 
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que  malgrado  il  suo  coraggio,  e le  truppe  ' 
che  seco  avea,  e malgrado  ancora  i soccorsi 
che  i Siciliani  gli  esibirono,  prescelse  una 
volontaria  biga,  fa  di  mestieri  di  dire,  cbe 
egli  immaginò  che  fosse  per  essere  più  pe- 
riglioso alla  repubblica  il  resistere,  cbe  il 
cedere.  E in  verità  essendo  Cesare  padro- 
ne di  tutta  fltalia  pptea  somministrare  a 
Pollione  tutte  quelle  truppe  che  bisogna- 
vano per  trarre  dalle  mani  di  Catone  la  Si- 
cilia., nè  questi  avea  speranza  di  avere  rin- 
forzi da  Pompeo,  ch’era  ne  più  bisognoso 
di  lui,  e dovea  solo  fidare  su  i soldati,  cbe* 
tenea  presso  di  sè,  e 'su  i Siciliani,  che  per 
un  lungo  abito  all’ozio,  erano  più  adatti  a 
fuggire  che  a combattere.  Se  dunqueera 
d’uopo,  dopo  qualche  resistenza,  di  soc- 
combere, a qual  oggetto  dovea  egli  far  pe- 
rire le  soldatesche,  che  servir  poteano  più 
vantaggiosamente  Pompeo,  e attirare  so- 
pra la  Sicilia  la  più  doviziosa  e la  più  opu- 
lente provincia,  che  avesse  allora  il  popo- 
lo romano,  il  flagello  della  guerra  e la  de- 
solazione? . 

Restò  adunque  a nome  di  Cesare  Pollio- 

Di  Siasi.  Vot.  Vili.  5 
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ne  comandante  della  Sicilia.  Accadde  du- 
rante  la  eli  lui  afnministrazione  un  fatto, 
che  lo  pose  in  una  grandissima  costerna- 
zione, e con  esso  tutta  la  città  di  Messina, 
dove  dimorava.  L."  Nasidio  luogotenente 
di  Pompeo  era  stato  spedito  con  una  flotta 
di  sedici  galee  in  Marsiglia  in  soccorso  di 
L.  Domizio.  I venti  lo  trasportarono  allo 
stretto  di  Messina,  e fu  mestieri  ch'egli  en- 
trasse nel  porto.  Pollione  era  sprovveduto, 
nè  si  aspettava  una  visita  di  tal  sorte.  Fu 
tale  io  spavento  di  quei  cittadini , che  il 
senato  e i principali  della  città  si  diedero 
ad  una  precipitosa  fuga.  Il  male  però  non 
fu  così  grande,  come  se  l 'erano  immagina- 
lo: L.  Nasidio  non  portava  la  guerra  in 
Sicilia,  ma  avea  un  altro  destino,  e perciò 
avendo  trovata  una  galea  in  porto  fu  con- 
tento di  prenderla  e di  unirla  alle  altre; 
dopo  di  che  con  buon  vento  andossene  per 
il  suo  cammino  (i). 

Non  durò  però  molto  Pollione  nel  go- 
verno di  Sicilia,  giacché  la  sua  sventura 

/ ' 

/ * 

(i)  Caesar,  De  bello  civ -,  lib.  II,  cap.  J. 
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il  trasse  presto  a morte.  Cesare  sapendo, 
che  Attilio  Varo  comandava  una  parte  del- 
lo esercito  di  Pompeo  in  Barbaria,  ed  era 
collegato  con  Juba  re  de’  Numidi,  ordinò 
a Curione,  che  prese  seco  le  due  legioni 
oberano  in  Sicilia,  andasse  a portare  ivi 
la  guerra.  Costui  adunque  accompagnato 
dalle  truppe  di  Sicilia,  di  cui  Pollione  e- 
ra  il  comandante,  partissi  dal  Lilibeo  e 
venne  in  Litica,  dove  e per  le  malattie  so- 
praggiunte  alle  soldatesche,  e peti  gli  a- 
guali  di  Juba,  fu  ucciso  con  lutto,  l’eser- 
cito, salvi  pochi  soldati,  che  con  Pollione 
erano  di  presidio  ad  Ulica.  Dopo  questa 
sconfitta  f iamma,  ch’era  l’ammiraglio  del- 
la flotta  , senza  imbarcare  veruno  se  ne 
scappò  verso  la  Sicilia.  Pollione  restato 
solo  con  pochi  soldati  si  fe’  portare  tfu-Ufc 
una  barchetta  a certe  navi  di  mercatanti! 
ch’erario  pronte  alla  vela,  e li  pregò,  che 
lo  volessero  imbarcare  co’  suoi  soldati.  Co- 
storo mossi  prima  da  compassione,  lo  ri- 
cevettero colla  maggior  parte  , ma  poi  ac- 
cortisi ch’eglino  aveano  seco  molta  preda, 
e vasi  d'oro  e di  argento,  presi  da  cupidi- 
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tà  di  guadagno  e di  avarizia  li  sommerse- 
ro tutti  nel  mare  (1  ). 

Ritornato  Cesare  vittorioso  dalle  Spa- 
gne, ed  udendovi  la  sconfitta,  che  i suoi  ri- 
cevuta aveano  nell’Africa,  e perciò  la  mor- 
te di  Curione  e di  Asili  io  Pollione,  prima 
di  ogni  altra  cosa  ebbe  in  mira  di  assicu- 
rarsi della  Sicilia  , e vi  spedi  per  pretore 
Aulo  Albinio  uno  de’  più  fedeli  suoi  ami- 
ci (2);  e di  poi  sul  principio  dell’anno  1 
delTolimpiade  CLXXXIII , passò  dall’I- 
talia in  Epiro  con  le  maggiori  forze  , per 
terminare  la  guerra  con  Pompeo,  lascian- 
do ordine,  che  dall’Italia  e dalla  Sicilia  si  ! 
spedissero  continovamente  delle  navi  cari- 
che di  viveri  per  il  sostentamento  delle  sue 
armate.  Acciò  questi  soccorsi  giungessero 
con  sicurezza,  avea  egli  divisa  la  sua  fiot- 
ta in  due  squadre,  uua  delle  quali  stava 
postata  vicino  lo  stretto  comandata  da  P. 
Sulpizio,  e l’altra  dentro  il  porto  di  Messi- 
na sotto  il  comando  di  M.  Pomponio  ac- 

CO  Appiano  De  bell,  cìv.,  lib,.  II,  cap. 

(a)  Caesar  De  bell,  cìv.,  lib.  111.  App.  ib. 

0.  4Q.  - 


Digitized  by  Google 


i*5 

ciò  tenessero  netti  quel  mari  dalle  navi  ne-, 
miche.  Pompeo  intanto  volendo  prendere 
in  fame  i soldati  cesarei,  avea  spedito  Cas- 
sio con  un'armata  navale  di  Siri,  Fenici 
eCilicii,  ad  oggetto  d'impedire  i trasporti 
delle  vettovaglie  in  Epiro.  Costui  arriva- 
to ne’  nostri  mari  si  avviò  prima  verso  quel- 
la metà  della  flotta  cesariana, ch’era  nel  por- 
to di  Messina, e vi  giunse  prima  che  Pom- 
ponio se  n’accorgesse,  e trovandolo  confu- 
so per  il  repentino  assalto  e niente  prepa- 
rato,non  tenendo  nè  barchedi  osservazio- 
ne, nè  la  sua  flottiglia  in  ordine  di  batta- 
glia per  ricevete  il  nemico, vi  spinsele  na-  - 
vi  incendiarie  provviste  di  faci , di  pece  e 
di  stoppa  , e secondando  i venti  la  di  lui 
impresa, bruciò  la  suddetta  squadrala  qua- 
le era  di  trentacinque  navi,  venti  delle-qua- 
li  erano  di  quelle  chiamate  conslrate  (i), 
che  il  Camuso  per  isbaglio  chiama  rostra- 
te(2).  Tanto  fu  lo  spavento,  che  questo 
* improvviso  incendio  apportò  a Messina, 

(1)  Encyclopèdie  art.  Navires. 

(a)  Meni . Stor.t  voi.  II,  part.  I,  lib.  IV, 

P-  iZj, 
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elle  non  ostante  che  vi  fosse  in  quella  cit- 
tà una  legione  di  presidio, pareva  assai  mal- 
agevole cosa,  che  la  piazza  si  potesse  so- 
stenere: tale  era  il  movimento,  del  popolo 
per  sottrarsi  all’ ubbidienza  di  Cesare.  A 
buona  sorte  di  questo  partito  giunsero  op  ♦ 
portiìnamenle  gli  avvisi  , che  Cesare  era 
sortilo  vittorioso  nella  celebre  battaglia 
data  nelle  campagne  di  Farsaglia  , in  cui 
erano  morti  quindici  mila  Pompejani,  e vi 
erano  restati  ventiquattro  mila  di  essi  pri- 
gioni, e con  questa  l'eia  novella  restò  so- 
pito il  tumulto,  e Messina  fu  conservata  in 
potere  di  Cesare  (i). 

' Quantunque  dopo  questa  sconfìtta  ri- 
fuggitosi Pompeo  in  Egitto,  e ucciso  per 
tradimento  dal  re  Tolomeo,  il  quale  fe’  . 
pace  con  Cesare,  sacrificandogli  la  testa  di 
queirinsigne  capitano,  sia  questi  rimasto 
padrone  della  Grecia,  dell’Asia,  dell'Egit- 
to, della  Spagna  , (Teli' Italia  e delle  isole 
di  Sardegna  e della  Sicilia  , pure  i mari 
d’Italia  e della  Sicilia  erano  infestati  dai 

(1)  Caesar,  De  bt'llo  ciV.,  lib.  Ili,  cap.  101. 


Digitized  by  Google 


Pom  pejani,  c le  provinole  africane 
erano  tuttora  in  loro  'potere,  e vi  coman- 
davano L.  Cornelio  Scipione,  e il  piu 
volte  mentovato  M.  Catone  (ì).  Cesare 
adunque  presi  di  mira  questi  miserabili  a- 
V^nzi  degli  eserciti  pompejani,  stabilì  di 
portare  la  guerra  in  Africa,  e sul  fiue  del- 
l'anno 2 della  suddetta  olimpiade  venne 
in  Sicilia,  sbarcando  in  Messina  con  una  v 
nuova  legione  e seicento  cavalieri.  La  sol-' 
leciiudine,  in  cui  egli  era  di  andare  tosto  * 
in  Africa  , dove  udiva,  cbe  le  reliquie  di 
Farsaglia  sparse  più  presto , che  conqui- 
sela) andavano  a riunirsi , e che  Juba  re 
de*  Numidi  vi  si  era  accoppiato  , non  gli 
permise,  che  si  trattenesse  in  quella  città, 
ma  dati  gli  ordini  opportuni  sci  Allieno  , 
diesi  trovava  nella  pretura  successore  4i 
Aulo  Albinio,  si  parti,  e cammin  facendo  ' 
a traversodi  tutta  l’isola,  si  recò  al  Lilibeo 
luogo  destinato  a riunire  le  truppe  e le  na- 
vi necessarie  al  trasporto.  Per  togliere  o- 

(0  Florua,  lib.  IV,  cap.  a. 

(a)  Lucanus,  lib.  VHi. 
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tini  remora  , ed  esser  pronto  alTinibarco 
tostochè  soffiasse  un  favorevole  vento, vuoi- 
si, ch’egli  schivasse  di  alloggiare  in  città,* 
e sene  fosse  restato  alla  marina  sotto  un  pa- 
diglione. Arrivate  le  soldatesche  e le  navi* 
necessarie,  ordinò,  che  quelle  s’imbarcas- 
sero, e andassero  per  attenderlo  alla  Favi- 
gnana,  dove  indi  a pochi  giorni  si  condus- 
se, e fatta  vela  passò  ih  Africa. 

Non  è opera  deLnostro  argomento  il 
raccontare  le  guerre  accadute  in  Africa, 
c:ie  furono  riputate  più  atroci  di  quelle  ac- 
cadute in  Farsaglia,  perchè  ivi  le  soldate- 
sche erano  più  aizzatele  pompejane,  per- 
chè la  morte  del  loro  imperadore  avea  ac- 
cresciuta in  loro  la  voglia  di  vendicarsi  ; e * 
le  cesartene,  perchè  erano  irritate  nel  ve- 
dere, che  non  ostante  che  Pompeo  non  vi 
fosse  più  , tuttavia  durava  ostinatamente 
la  guerra  (i).  Potransi  leggere  questi  av- 
venimenti presso  gli  autori,  che  gli  hanno 
scritti  (2).  Quel  che  fa  al  nostro  caso  egli 


(1)  Floru»  ibid. 

(a)  Hirt.  da  Bello  Africano . 
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è,  che  dopo  la  sconfitta  data  nelle  campa- 
gne di  Tapso  ai  Pompejani,  per  cui  fu  Sci- 
pione fugato  , il  quale  poi  venendo  nelle, 
mani  de1  nemici  si  uccise  da  se  stesso.  Juba. 
scappò  ancor  esso  con  Petrejo;  e dopo  a-  - 
vere  nella  sua  regia  ben  desinato  , si  fé’ 
ammazzare  dal  compagno  della  sua  fuga,  e 
Catone  non  volendo  sopravvivere  alla  ro- 
vina della  repubblica  si  diede  in  Utica  li- 
na volontaria  morte.  Cesare  carico  di  pal- 
me l’anno  3 della  nominata  olimpiade  ri* 
tprnossenein  Sicilia,  e di  là  passò  in  Ro- 
ma, pél*  riscuotere  tanti  trionfi,  quanti  e-? 
rano  stati  i nemici  che  avea  disfatti,  cioè 
i Galli,  gli  Egizii,  i Numidi;  dopo  di  che 
tornalo  iri  Spagna  ruppe  le  restanti  mili- 
zie di  Pompeo,  e restò  senza  contraddizio- 
ne padrone  di  tutto  il  mondo. 

Poco  però  godè  deH’invasa  sovranità 
Cesare.  Sebbene  egli  fìngesse  di  non  vo- 
lerne gli  onori , ed  affettasse  di  lasciarvi 
un’ombra  di  repubblica,  rimettendo  o- 
gni  cosa  a’  consoli  e al  senato, era  pondime-v 
no  T assoluto  signore,  giacché  ogni  cosa  - 
dal  suo  arbitrio  dipendéa.  Imperò  trat- 

• 44 
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ti  dal  fanatismo  patriottico  Bruto  e Cas- 
sio, tuttoché  suoi  amici  e da  lui  benefica- 
ti, concepirono  Tallo  disegno  di  truci- 
darlo, e l’eseguirono  Tanno  1 deH’olimp:a- 
deCLXXXlV,  mentre  sedeva  in  sena- 
to (i).  Così  terminò  la  guerra  civile  fra 
Cesare  e Pompeo,  ma  non  ritornò  mai  più 
Roma  nella  primiera  libertà,  come  adesso 
diremo.  Vuoisi  intorno  alla  Sicilia,  che 
durante  la  perpetua  dittatura  di  Cesare, 
abbia  questi  grato  alla  fedeltà  de’  Siciliani 
scritto  un  decreto  di  cittadinanza  romana 
che  per  la  morte  di  Cesare  non  fu  poi  dal 
senato  approvato.  Cicerone  appunto  (2) 
ci  ba  lasciata  questa  memoria  scrivendo  ad 
Attico,  e racconta,  che  M.  Antonio  aven- 
do ricevuto  per  questo  privilegio  una  gran 
quantità  di  danaro  , avea  già  preparata 
questa  legge.  Egli  sebbene  ne  dubiti,  poi- 
ché attesta,  che  di  ciò  nulla  sene  penetrò 
durante  la  vita  di  Cesare,  tuttavia  la  dis- 
approva  , malgrado  l’amore  ch’egli  avea 


CO  Fior.,  Uh.  IV,  cap.  2. 
(3)  Lib.  XIV,  epiat.  12. 
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sèmpre  avuto  per  loro,  e le  molle  clientele 
che  teriea  in  Sicilia,  assicurando  che  sicco- 
me egli  a vea  applaudito  a tutte  le  altre  gra- 
zie,che  Cesare  accordato  avea  ai  Siciliani, 
così  per  questa  segli  sarebbe  gagliarda- 
mente  opposto.  • 

• Che  che  sia  di  ciò,  la  morte  di  Cesare 
non  solo  privò  la  Sicilia  di  questo  vero  o 
supposto  privilegio,  ma  fu  cagione  di  con- 
siderevoli danni.  Forse  la  repubblica  ro- 
mana avrebbe  riacquistata  l’antica  libertà, 
e le  provincie  a lei  soggette  sarebbero  ri- 
maste tranquille,  se  Pompeo  non  avesse 
lasciato  un  figliuolo,  e Cesare  un  erede,  e 
seuon  fosse  sopravvissuto  Antonio  collega 
di  Cesare,  assai  più  pernicioso  del  primo 
e del  secondo  (i).  L’ultimo  de’  figliuoli  di 
Pompeo  giovane  prode  e coraggioso  chi  a-* 
mavasl  Sesto  Pompeo, il  quale  dopo  la  bat- 
tagl  ia  di  Munda  in  Spagna,  sep/cra  andato 
ramingo*,  ma  poi  riconosciuto  da’  suoi  pari 
tigiani  ebbe  un  così  prodigioso  uumero 
di  seguaci,  che  fu  in  istato  di  far  guerra* 


X « 

1)  Florus,  lib.  IV,  cap.  3. 
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cioè  Antonio,  Lèpido  ed  Ottaviario,  e che 
costoro  si  aveano  diviso  nel  ferale  congres- 
so presso  a Modena  l’impero,  cioè  Anto- 
nio si  avea  scelto  le  provincie  de’  Celti, 
Lepido  la  Spagna,  e Ottaviano  la  Barba-  v 
ria,  la  Sardegna  e la  Sicilia,  resta udo  non 
divisele  provincie  del  mare  Ionio,  finché 
non  ne  fossero  discacciati  Cassio  e Bruto, 
che  le  tenevano  (i)  , sacrificandosi  scam- 
bievolmente i più  eccellenti  cittadini,  che. 
crudelmente  condannavano  a morte,  Seb- 
bene fossero  amici  chi  dell’uno,  e chi  del- 
l’altro. Quindi  avvedutosi,  che  non  vi  era 
nulla  più  da  sperare  a prò  della  libertà 
della  repubblica  , sciolse  le  vele  da  Mar- 
siglia, e dopo  avere  fatte  delle  scorrerie 
in  Italia,  sene  venne  ih  Sicilia,  e suscitolla 
a ri  bell  ione  (2).  Era  pretore  dell’isola  Bl-  ' ' 
tinico,  il  cjuale  comunque  fosse  da  lui  stret- 
tamente assediato,  ricusava  di  dargliela  in 
potere,  ma  poi  persuaso  da  Ircio  e da  Fa- 
nio,  ch’erano  del  numero  de’  condannati, 


(0  App.  De  bell.  czV.,  lìb.  ly,  cap.  2. 
(0)  Strab.,  lib.  HI,  pag.  q5. 

M* 
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e fuggiti  da  Roma,  la  cède.  Avea  Sesto 
gran  copia  di  navigli,  è un  grande  esercito 
ch’era  di  dì  indi  accresciuto  da  coloro, che 
odiavano  la  signoria  de*triunviri,e  veniva- 
no ad  unirsegli  (1).  Egli  non  lasciava  di 
dar.  loro  ricetto,  ed  era  così  portato  a be- 
nefizio di  costoro, che  tenea  ne’  mari  vicini 
alia  Italia  molte  sorti  di  navigli  per  rice- 
vere chi  fuggiva,  e inoltre  alcune  galee 
sottili  colla  sua  bandiera’ per  insegnare  il 
viaggio  a chi  noi  sapea.  Qualora  poi  arri- 
vavano, andava  loro  incontro,  li  accogliea 
amorosamente,  e li  provvedea  di  alloggia- 
menti, di  vestiti,  e di  tutto  cièche  potesse 
loro  abbisognare.  Questa  di  lui  generosità 
inverso  i proscritti,  era  perniciosa  alla  Si- 
cilia, poiché  per  sostenere  tante  spese  gli 
era  d’uopo  di  aggravare  di  grosse  imposi- 
zioni gli  abitanti , ai  (piali  stava  anche  a 
carico  la  guerra  , che  il  medesimo  Sesto 
Pompeo  dovea  soli  ci  re  per  mantenersi  il 
possesso  della  isola  coutro  le  armi  di  Ot- 
taviano. 

(*)  App.  ibi.,  lib,  IV,  cap.  ì6. 
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Questi,  cui  nella  ripartizione  dell’im- 
pero era  caduta  in  sorte  la  Sicilia, dubita  va 
della  grandezza  di  Sesto  Pompeo^  e.perciò. 
vi  spedì  con  una  copiosa  armata  Salvide- 
no,  ed  egli  partissi  dall'Italia,  e venne  a 
Reggio  per  ajutarlo.  Non  temè  Sesto  Pom- 
peo r arrivo  di  Salvideno,  anzi  gli  andò 
incontro  con  unaagrande  armata.  Fattesi, 
da  presso  le  flotte  vennero  alle  mani,  e 
poiché  le  navi  di  Pompeo  erano  per  la  loro 
agilità  , e per  la  destrezza  de’  piloti,  e per 
l’esperienza  de’  marinari  superiori  alle  ro- 
mane, Salvideno  dopo  essere  stato  battu- 
to fu  costretto  di  ritirarsi  nel  porto  dei 
mare  Balearico  per  risarcirle.  Sopravven- 
ne indi  a poco  Ottaviano,  e promise  a quei 
di  Reggio  ^ agl’Ipponesi  di  farli/ esenti 
delle  gravezze,  se  voleano  ajutarlo  nella 
guerra  con  Sesto  Pompeo.  Mentre  le  cose 
erano  in.  questo  stato,  essendo  Ottaviano' 
chiamato  da  Marco  Antonio  per  far  la 
guerra  a Bruto  ed  a Cassio,  sospese  questa 
impresa,  differendola  a miglior  tempo  (i). 

(«)  Àpp.  Di  bell,  cip.,  III».  IV,  cap.  84  e 85. 
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Vinti  e morti  Cassio  e Bruto,  una  gran 
parte  degli  eserciti  loro  venne  in  Sicilia 
sotto  Murco,  ed  accrebbero  grandemente 
la  potenza  di  Sesto  Pompeo.  Ottaviano, 
dopo  avere  premiati  i soldati  secondo  il 
merito  e la  virtù  di  ciascuno,  ritornossene 
in  Italia;  e dato  ordine  alle  cose  sue,  co- 
minciò a pensare  alla  guerra  di  Sicilia;  ma 
ne  fu  distratto  per  allora  da  un’altra,  che 
gli  suscitò  L.  Antonio  fratello  del  trium- 
viro. Se  Sesto  Pompeo  avesse  saputo  trar- 
< re  profitto  dalle  circostanze,  in  cui  era  l’I- 
talia;  la  quale  si  trovava  oppressa  dalla  fa- 
me e involta  nelle  civili  discordie,  non  vi 
ba  dubbio,  che  provvisto  di  tante  valoro- 
se truppe  e di  navigli,  e pecunioso,  come 
egli  era,  ed  essendo  ancora  fresca  la  memo- 
ria e la  riputazione  del  padre,  senza  molta 
fatica  se  ne  sarebbe  di  leggieri  insignorito. 
Ma  o per  imperizia,  o per  negligenza,  o . 
per  difetto  della  sua  giovanile  età,  o per 
inesperienza  delle  militari  azioni,  si  lasciò 
scappare  dalle  mani  una  cotanto  felice  oc- 
casione. S’indusse  egli  alla  spedizione  d’I- 
Ulja  confortato  dai  triunviro  Antonio,  il 
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, poiché  si  d 
gli  mosse  guerra,  e 
Seslo  Pompeo;  ed  infatti  fu  spedito  l’anno 
i dell’olimpiade  CLXXXV  dalla  Sicilia 
Menodoro  con  una  polente  armata  di 
quattro  legioni,  il  quale  ebbe  la  sorte  di 
occupare  l’isola  di  Sardegna  con  due  le- 
gioni eh’ erano  in  essa,  e prese  Turina  e 
Cosenza  nella  Calabria;  ma  essendosi  ac- 
comodatele vertenze  fra  Ottaviano  ed  An- 
tonio, e trovandosi  Roma  molestata  dalla 
fame,  non  conoscendo  le  vantaggiose  cir- 
costanze, in  cui  si  trovava,  divenne  ad  un 
accordio,  per  cui  ebbe  ad  abbandonare 
le  prede  die  avea  fatte  in  Italia,  econten- 
tossi  della  Sicilia  e della  signoria  del  Pe- 
loponneso, con  patto  di  provvedere  di 
grano  la  repubblica,  e di  non  più  dare  ri- 
. cetto  a coloro,  che  si  rifuggissero  presso 
di  lui,  e Con  altre  condizioni,  che  possono 
osservarsi  in  Appiano  (i)  e in  Dione  Cas- 
sio (2). 

(1)  bell.  civ.  lib.  V,  eap.  56. 

(2)  Lib.  XLY11I  HUl.  Rom.t  cap  s. 


isgustffcon  Ottaviano, 
cercò  di  trarre  dalla  sua 
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Rammentasi  iit  questa  circostanza  una 
virtuosa  azione  di  Sesto  Pompeo.  Fatta  la 
pace  fra  lui  e i due  triunviri  Antonio  e ♦ 
OLta  viano,  toccò  a Sesto  di  essere  il  primo 
a convitare  a lauto  pranzo  i due  suoi  ne- 
mici, con  cui  si  era  allora  pacificato,  e lo 
fece  in  una  bellissima  sua  nave  a sei  ordir 
ni  di  remi.  Mentre  erano  nel  convito, Me- 
nodoro,  che  non  avea  approvata  quella 
pace,  se  gli  accostò  in  segreto,  e gli  disse,  # 
che  pensasse  a vendicare  l’ingiuria  del  , 
padre  e del  fratello,  e non  si  lasciasse  scap- 
pare dalle  mani  una  così  grande  e facile 
occasione,  potendo  senza  alcuna  difficoltà 
in  un  punto  prendere  vendetta  del  suo 
sangue , e ricuperare  il  paterno  impero, 
essendo  ogni  cosa  ordinata  in  modo,  che 
‘ niun  potea  salvarsi.  Allo  che,  rispose  Pom- 
peo, die  ciò  era  lecito  a Metiodoro  , che 
Tavrebbe  potuto  fare,  senza  prima  comur 
nicarglielo,  ma  ch’egli  non  polea  mancare 
alla  data  fede,  e ai  sacri  diritti  deirospi- 
talità  (i), 

(0  App.  De  bell.  ciV.,  lib.  V,  c.  yZ. 
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Questa  pace,  o tregua  fatta  fra  Sesto  _ 
Pompeo  e i due  triunviri  non  fu  di  lunga 
durata.  Ottaviano  mirava  di  mal  occhio 
la  potenza  di  Pompeo,  e questi  stava  sercn 
pre  in  guardia  di  Ottaviano , e tcnea  nei 
mari  delle  navi  di  osservazione,  per  esse-, 
re  pronto  ad  ogni  improvviso  assalto.  Que- 
gli, che  si  era  fìtta  in  mente  la  monarchia 
di  tutto  il  mondo,  meditava  la  maniera 
di  liberarsi  de’  suoi  collegllile  perchè  Se-, 
sto  Pompeo  accoppiando  le  sue  alle  forze 
di  Lepido  e di  Antonio,  facea  traboccare 
la  bilancia,  era  tutto  intento  Ottaviano  a 
togliersi  prima  questi, e pòi  gli  altri.  Impe- 
rò sotto  mendicati  pretesti  accusava  Pom- 
peo, come  un  mancatore  di  parola,  e come 
colui,  che  a\ea  rotte  e violate  le  condì-* 
zioni  apposte  nella  pace  (i), e cercava  di 
renderlo  odioso  in  Roma,  dove  era  amato. 
Nòdi  ciò  contento  tanto  seppe  lusingare 
Menodcxro  con  larghe  promesse , che  il 

trasse  a lasciare  il  suo  padrone,  e a venire 

\ 

i ‘ ” 

\ t 

(i)  Dion,  Casi.  ìli  il.  Rotti. , lib.  XLVIH* 
cap.  2.  :> 
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a servire  nella  sua  flotta  , di  cui  lo’fece 
ammiraglio.  Scoperto  lanirao  di  Ottavia- 
no, non  parve  a Sesto  Pompeo  più  tempo 
, d’iudugiarea  farei  necessarii  provvedimen- 
ti per  difendersi  dalle  di  lui  insidie.  Posta 
dunque  in  ordine  l’armata,  di  cui  fece  ca- 
pitan generale  Meuecrate  inimicissimo  di 
Menodopo,  deliberò,  che  aspettasse  Otta- 
viano allo  stretto  di  Messina.  Le  due  squa- 
dre s’incontrarono  in  alto  mare,  e Mene- 
crate  dando  la  caccia  a quella  di  Meno- 
doro  la  strinse  per  modo,  che  stava  quasi 
rinchiusa,  e sebbene  fosse  costretta  a com- 
battere, non  avea  però  il  largo,  nòdi  rin- 
frescare le  navi,  nè  di  ritirarsi:  vantaggi, 
che  avea  la  classe  di  Menecrale  per  l’ot- 
timo silo  in  cui  si  trovava.  La  battaglia 
fu  sanguinosa,  e particolarmente  fra  le 
due  capitane  , in  cui  Menodoro  e Metie- 
crate  pugnarono  come  tigri  aizzate.  La 
vittoria  parche  siesi  dichiarala  per  la  par- 
te di  Sesto  Pompeo , il  quale  però  nella 
morte  di  Menecrate  , che  ferito  mortal- 
mente si  buttò  a mare,  fece  la  maggiore 
perdita,  che  potea  aspettarsi. 
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.Democare,  che  comandava  l’armata  di 
mare  con  Menecrale,  parendogli  colia 
morte  di  costui,  che  ogni  cosa  fosse-in  pe- 
ricolo ed  in  rovina,  navigò  in  Sicilia  e ven- 
ne a Messina.  Sesto  sentendo  la  disgrazia 
di  Menecrate,  elesse  per  prefetto  dell’ ar- 
mata Apollo  ane  insieme  con  Democare, 
i quali,  risarcite  le  navi,  si  partirono  da 
Messina,  e andarono  incontro  all’armata 
nemica  incitandola  a battaglia.  Ma  Otta- 
viano n siccome  mancava  Calvisio  il  più. 
bravo  fra’  suoi  comandanti,  che  litro  va- 
rasi altrove,  non  istimò  essere  sicuro  par- 
tilo il  combattere  senza  di  esso  , e si  ri- 
trasse verso  il  lido  tenendosi  sulle  ancore, 
ma  pressato  da  Democare  , che  oppose  a 
ciascuna  delle  sue  navi  due  delle  sue,  e le 
sospingea  così  loro  malgrado  in  terra , e 
le  facea  rompere,  saltò  fuori  dalla  sua,  e 
con  lutti  quelli,  che  si  salvarono  prese  la 
via  de’  monti.  Cornificio,  ch’era  restato  al 
comando  degli  altri  legni',  giudicando  a- 
zione  più  generosa  il  difendersi  e morire, 
che  il  lasciarsi  vincere  timidamente  e vi- 
vere, con  singolare  ardire  assaltò  Democa- 
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re,  e attaccò  una  fiera  zuffa  colle  navi  ne- 
miche, in  cui  fu  grande  l’uccisione.  Ma  in-- 
tanto  che  furiosamente  si  battevano  que- 
ste due>squadre,  si  accorsero  le  navi  pom- 
pejane,  che  si  accostavano  Dalvisio  e Me-  ' 
nodoro , e però  per  non  essere  prese  in 
mezzo,  e perchè  si  avvicinava  la  notte,  co- 
^ minciarono  a ritirarsi  indietro.  11  dì  se- 
guente Calvisio  andò, a trovare  la  squadra 
di  Pompeo,  che  si  era  ridotta  nel  porlo  di 
v Messina  con  animo  di  combatterla,  ma  le- 
vossi  tosto  un  fiero  sirocco,  che  pose  lui  e 
la  flotta  che  comandava  nell’estrema  con- 
fusione. La  maggior  parte  delle  navi  avea 
perdute  le  ancore,  e combattuta  dal  vento 
urtava  negli  scogli  e si  fracassava  , anne- 
gandosi e nocchieri  e marinai,  e soldati, 
senza  che  alcuno  vi  potesse  arrecare  soc- 
corso (i).  Era  compassionevole  spettacolo 
l’osservare  quel  mare  furibondo  menare 
seco  e legni,  e vele, e remi, ed  uomini, altri 
morti,  altri  boccheggianti,  e l’udire  da  o- 

gni  lato  pianti  e penosi  lamenti.  Così  re- 

? 4 *■ - 

— r 

(0  Dion.  Cas.  Hìtl.  Rom.t  lìb.  XL1X,  c.  i. 
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stò  rovinata  interamente  l’armata  di  Otta- 
viauo,  il  quale  afflitto  per  tante  disgrazie 
la  notteseguente  si  ridusse  con  grandesten- 
to  ad  Ipponio,  e mandò  a confortare  tutti 
i suoi  pretori,  e ad  avvertirli  a stare  pre- 
parati per  resistere,  se  mai  un  nuovo  in- 
fortunio accadesse.  Fe’  poi  marciare  sol- 
dati per  tutti  i lidi  d'Italia, affine  di  ovvia- 
re, che  Pompeo  non  mettesse  il  piede  in 
terra  (i).  Accaddero  queste  cose  fanno  3 
della  mentovata  olimpiade. 

Sarebbe  stata  questa  la  più  Leila  occa- 
sione per  Sesto  Pompeo  d’invadere  Pig  - 
lia, e di  vincere  Ottaviano,  o per  lo  meno 
di  dargli  quella  legge,  che  gli  fosse  più 
piaciuta;  ma  egli  non  passò  più  oltre,  nè 
sicuro  di  perseguitare  le  reliquie  della  o- 
ste  del  triunviro  , che  fuggiva.  Tale  era 
il  carattere  di  questo  uomo:  non  sapea  e- 
gli  usare  della  vitloria,ed  era  contento, qua* 
lora  riusciva  alle  sue  armi  di  respingere  il 
nemico. Rimessosi  Ottaviano  dall'afflizione 
delle  passate  disgrazie,  ed  ottenuto  per  i 

(i)  App.  De  bell,  c/v.,  lib.  V,  c*p.  88  e sug. 
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maneggi  di  Mecenate,  che  Antonio  sarei)* 

Ihì  venato  in  sua  compagnia  a farla  guerra 
a Sesto  Pompeo,  fece  il  più  grandioso  ap- 
parato di  guerra,  che  si  fosse  allora  veduto 
per  invadere  la  Sicilia.  Dopo  avere  prepa- 
rata ogni  cosa,  purgò  prima  l'esercito  per 
mare  secondo  i riti  della  pagana  supersti- 
zione, determinò  (li  poi  di  attaccare  la  Si- 
cilia con  tre  armate  e da  tre  lati,  ed  ordi- 
nò,che  nello  stesso  stabilito  giorno  partisse 
il  suo  esercito  da  Pozzuoli,  quello  di  Le- 
pido dalla  Barbaria, e quello  di  Scauro  uno 
de'  suoi  comandanti  da  Taranto  (1). 

Sesto  Pompeo  attaccato  da  tutte  le  par- 
ti non  ebbe  altro  soccorso,  che  quello  di 
Menodoro  , il  quale  vedendosi  vilipeso, 
come  infedele  al  suo  padrone, e confortato 
' dagli  amici  a ritornare  a servirlo  , fuggi 
da  Ottaviano,  e deludendo  la  vigilanza  di 
Calvisio  ammiraglio  de1  cesarei,  con  sette 
navi  ritornossene  all’antico  suo  signore. 
- Questo  errore  costò  a Calvisio  la  perdita 
dell’impiego,  che  fu  dato  a Marco  Agrip- 

> 

(i)  App.  ibi.,  lib.  V,  cap.  96’  e 97. 
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pa.  Trovatasi  Sesto  Pompeo  nel  Lilibeo, 
dove  per  opporsi  a tre  armate,  dispose  le 
cose  in  questo  modo.  Lasciò  ivi  Plennio 
con  una  legione,  e con  una  moltitudine  di 
cavalli  contro  di  Lepido  dalla  parte  di  le- 
vante, e di  ponente  vi  collocò  de’presidii 
in  tutte  le  marine,  e principalmente  nelle 
isole  df  Lipari  e diCorfù,  per  impedire  i 
movimenti  di  Ottaviano  e di  Tauro,  ed  e- 
gli  col  forte  dell’armata  si  collocò  in  Mes- 
sina, come  in  un  luogo  alto  a polér  man- 
dare de1  rinforzi  ovunque  il  ricercasse  il 
bisogno.  Lepido  partissi  nel  disegnato 
giorno  da  Barbaria  con  mille  navi  da  tras- 

Sorto  e ottanta  lunghe;menando  seco  do. 

ici  legioni,  cinque  mila  cavalieri  di  Nu* 
midia^ed  un  prodigioso  apparato  di  guer- 
ra. Tauro  fé’  vela  da  Taranto  con  trenta 
navi  lasciategli  da  M. -Antonio, e. con  cen- 
to due  ch’era  no  al  suo  governo;  ed  Otta- 
viano dopo  avere  sacrificato  a Nettuno, 
sciolse  anch’egli  le  vele,  accompagnato  da 
Appio, e con  una  poderosa  classe  di  diversi 
navigli.  Lepido  soffrì  per  mare  una  gran 
tempesta,  per  cui  si  sommerse  una  buona  ' 
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parte  delle  èue  navi;  pur  non  ostante  con- 
tinuando il  viaggio  in  Sicilia, assediò  Plen- 
nio  nel  Lilibeo,  e tirò  alia  sua  ubbidienza 
alcune  Ài  quelle  città,  ed  altre  ue  prese  a 
forza. Tauro  soffrì  ancora  egli  il-vento  con- 
trario, e fu  obbligato  a ritirarsi  colia  flot- 
ta a Taranto,  d’onde  era  partito.  Ma  piu 
di  ogni  altra  patì  la  flotta  di  Ottaviano, 
jnolle  navi  della  quale  urtarono  negli  sco- 
gli del  seno  Eleate,e  molte  restarono  som- 
merse, cioè  sei  delle  maggiori,  venticinque 
delle  più  leggiere,  e una  maggior  parte  di 
altri  navigli  colla  perdita  di  numerosa 
truppa  di  soldati  e di  marinari,  che  resta- 
rono, o affogati  dalle  onde  o feriti  (i). 

Fu  così  considerabile  questa  perdila, 
cbe  Ottaviano  pensò  di  soprasseder^  dalla 
impresa,  e di  differirla  alla  ventura  estate; 
Sesto  Pompeo,  cui  pare,  che  la  sorte  fa- 
cesse presenti  le  belle  occasioni  di  vince- 
re, ma  poi  gli  togliesse  i lumi  per  appro- 
fittarsene, invece  di  assaltare  il  nemico  dis- 
ordinato e confuso,  é di  dare  un  fine  glo- 

- • . ] 

I 

(i)  App.  ibi.,  cap.  97  e 98. 
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rioso  a questa  gii  erra,  addormentalo  sulla 
sua  fortuna, e fidando  sulla  protezione  del 
creduto  dio  del  mare, si  applicò  unicamente 
a far  sacri  tìzi  i a Nettuno,  per  la  cui  mercè 
immaginava,  che  i suoi  nemici  aveanoben 
due  volte  in  una  medesima  estate  sofferto 
il  naufragio:  si  fe1  chiamare  figliuolo  di 
quel  dìo,  e deposta  la  porpora,  di  cui  in 
passato  si  adornava,  cominciò  ad  adoprare 
una  veste  di  color  di  mare,  in  qual  abito 
solca  Nettuno  essere  dipinto.  Giovan- 
dosi Ottaviano  della  di  lui  vanità  e balor- 
daggine, si  applicò  a ristorare  le  sdrucite 
navi,  e a fare  de'  grandiosi  preparamenti, 
per  ritornare  la  medesima  estate  alla  stessa 
impresa.  Poiché  furono  arrivate  in  Sicilia 
le  notizie  di  questi  nuovi  apparati  di  Ce- 
sare, si  scosse  dal  letargo  in  cui  era  Sesto 
Pompeo,  e con  un  errore  peggiore  del 
primo  spedì  subitamente  Menodoro  con 
le  sette  navi,  colle  quali  era  questi  ritor- 
nato, imponendogli  che  andasse  osservan- 
do eli  andamenti  di  Ottaviano.  Menodoro  - 
non  era  contento  di  Sesto -Pompeo,  e si 
chiamava  da  lui  offeso,  non  solamente  per- 
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che  non  l’avea,  come  si  era  lusingato,  re- 
stituito nella  carica  di  ammiraglio, ina  an- 
cora perché  mostrava  di  non  interamente 
fidarsene;  laonde  in  vece  di  guardare  i di 
lui  interessi,  and 5 a prendere  nuovamente 
partito  nell’esercito  di  Ottaviano.  Quésto 
pri  ncipe  assai  più  accorto  di  Sesto  Pom- 
peo non  volle  più  valersene,  e sebbene  gli 
avesse  perdonato,  per  osservargli  la  fede 
data  da  Messala,  die  loavea  ricevuto,  co- 
noscendone perù  l’instabilità  e l’animo  ma- 
ligno , lo  discacciò  dal  suo  servizio , del 
qual  rifiuto  restonne  costui  così  crucciato,  . 
che  vedendosi  disereditato  come  un  tradi- 
tore, per  disperazjone  privò  sé  stesso  di 
vita  (1). 

Dopo  che  Ottaviano  avea  risarcite  le 
sue  navi,  e posta  la  sua  armata  in  uno  stato 
rispettabile,  fece  vela  verso  Ippone,e  spe- 
dì Messala  suo  luogotenente  con  due  le- 
gioni verso  la  Sicilia,  dove  ritrova  vasi  Le- 
pido venuto  in  suo  soccorso  dal  Lilibeo, 
e gli  ordinò  che  si  accampasse  al  golfo. che 

- . * 

(0  App.  ibi.»  cap.  90  e seg. 
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Ta  a Taormina.  Mandò  ancora  con  tre  le- 
gioni Ailida,  ch’era  un  altro  suo  luogote- 
nente nel  mare  superiore,  acciò  osservasse 
K movimenti  de’  nemici , e fe’  navigare 
Tauro  verso  il  prOLìontoriodi  Scilla,  ch’ó  1 
non  molto  lungi  da  Taormina.  Pompeo 
continuando  a tenere  le  guardie  ne’  lidi, 
perchè  i nemici  non  vi  approdassero,  unì 
tutta  la  sua  armata  a Messina,  e spedì  Pa- 
pié con  una  porzione  della  flotta,  per  bat- 
tere il  mare.  Questi  ebbe  una  inaspettata 
vittoria  ottenuta  più  per  frode,  che  per 
virtù.  Venivano  da  Barbarla  in  soccorso 
di  Lepido  quattro  legioni  imbarcate  su 
molte  navi  da  carico,  incontratosi  Papia 
con  esse  tìnse  di  essere  amico,  e come  tale 
le  salutò;  immaginarono  quei  soldati,  che 
le  navi  comandate  da  Papia  fossero  state 
mandate  da  Lepido  per  iscortarle,  e cou 
questo  errore  si  lasciarono  condurre  in  un 
aguato, e furono  dalla  gente  di  Papia  messi 
tutti  a fìl  di  spada  (i).  • 

Intanto  Ottaviano  si  ridusse  nell’ultima. 

(«)  App.  De  bell,  civ lib.  V,  cap.  io3  e 104. 


Digitized  by  Google 


i5o 

delle  isole  eolie  per  nome  Stronfile,  o co* 
me  volgarmente  la  chiamano  in  Sicilia 
Slrortiboli,  che  èdistante  da  Milazzo,  cui 
sta  rimpetto,  cinquanta  miglia.  Conside- 
rando egli,  che  al  Peloro  , a Milazzo  e a 
Tindaride,  eh* erano  i luoghi  opposti  a 
quell’isola,  vi  erano  delle  armale,  immagi- 
nò che’  Pompeo  coi  forte  de’  suoi  eserciti 
fosse  a Messina,  il  perchè  ordinò  a Marco 
Agrippa,  che  desse  principio  alla  guerra 
da  quella  banda,  intanto  che  egli  andando 
con  Messala  ad  unire  le  legioni,  che  avea 
seco  con  l’armata,  che  comandava  Tauro, 
potesse  tentare  di  assaltare  Taormina  nel- 
l’assenza di  Sesto  Pompeo.  Agrippa  per 
eseguire  T incarico  datogli,  partitosi  da 
Strongile  , venne  all’altra  isola  eolia  per 
nome  Jera,  chevien  anche  appellata  Vul- 
cania,  che  prese  senza  dimora,  non  aven- 
do potuto  le  guardie  di  Sesto  Pompeo  di- 
fenderla, e di  poi  fe1  finta  di  volere  asse- 
diare il  capo  di  Milazzo,  ch’era  difeso  con 
quaranta  navi  da  Democare.  Saputasi  in 
Messina  l’intenzione  dell’ ammiraglio  di 
Ottaviano,  fe  Pompeo  subitamente  salpa- 
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re  altre  quarantacinque  navi  sotto  il  co- 
mando del  liberto  Apollofane,per  andare 
in  soccorso  di  Democare,  e Ira  questo  men- 
tre egli  seguiva  da  presso  con  ottanta  altre 
navi.  In  verità  era  disegno  di  Agrippa 
razzuffarsi  con  Papia,che  guardava  quei 
mari;  e infatti  la  stessa  notte,  avendo  la- 
sciata la  metà  dell’armata  nella  detta  isola 
Vulcania,  col  resto  si  era  avviato  alla  vol- 
ta del  medesimo;  ma  osservandola  mat- 
tina le  navi  di  Apollofane,  e le  ottanta 
di  Pompeo,  cambiò  proposito,  ed  avvisò 
da  una  parte  Ottaviano  che  Pompeo  veni- 
va a trovarlo  con  grande  armala,  e dall’al- 
tra mandò  a ricercare  con  prestezza  il  re- 
sto della  sua  flotta  che  avea  lasciato  in  Je- 
ra  ( i ) . 

Erano  le  due  flotte  la  cesariana  e la  pom- 
pejana  di  un  pari  numero,  e corredate  di 
tutto  il  bisognevole  per  Io  apparato  di  una 
guerra, e comunque  vi  fosse  q ualche  dispa- 
rità fra  navi  e navi, uomini  ed  uomini, pur 
non  di  meno  i vantaggi  erano  presso  che 


- 


(0  App.  ibi.,  cap.  io5  e ioG. 
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uguali,  giacche  se  per  esempio  le  navi  di 
Pompeo  erano  più  brevi  e più  agili  per  na- 
vigare ed  assaltare j c|uelle  di  Ottaviano, 
sebbene  più  gravi  e per  conseguenza  più 
tarde,  erano  non  ostante  più  gagliarde  ad 
investire:  se  i soldati  e i marinai  di  Sesto 
Pompeo  erano  più  periti  negli  esercizii 
della  marina,  quei  di  Ottaviano  erano  più 
roLusti  e più  forti  per  combattere;  di  mo- 
do che  se  gli  uni  juncravaoò  gli  altri  per 
qualche  particolare  circostanza,  erano  del 
pari  per  un’altra  superati  da  quelli.  Poste 
le  armate  in  ordine  di  battaglia, e fatte  ai 
soldati  ed  a’  marinai  le  solite  parlate,  per 
cui  si  confortavano  a poriarsi  con  valore, 
e si  promielteano  loro  generose  ricompen- 
se, dato  ilsegno  della  zuffa, in  un  momen- 
to si  udì  un  terribile  strepito,  e si  videro 
le  une  affrontare  le  altre  coraggiosamente. 
Agrippa  andò  a dirittura  ad  investire  la 
nave  di  Papia,  e lo  fece  con  tanto  impe- 
to, chela  sfracellò  sino  nel  fondo,  in  guisa 
clic  caddero  le  torri  di  legname,  ch’era  no 
su  di  essa;  ed  empiendosi  questa  di  accpia, 
Papia  fu  costretto  a saltare  in  un’altra  na- 
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ve,  dove  si  avventò  contro  il  nemico.  Il 
conili t Lo  fu  grande  da  ambe  le  parti,  ma 
la  vittoria  si  dichiarò  a favore  de1  cesarìa- 
ni,  che  non  persero  che  cinque  navi,  quan- 
do delle  pompeiane  se  ne  perderono 
trenta.  Conobbe  Pompeo,  che  la  sua  ar- 
mata andava  a soccombere,  e ch’era  mala- 
gevole cosa  il  resistere  a navi  così  grandi, 
ed  a soldati  così  agguerriti;  laonde  fe’  cen- 
no, che  si  ritirasse;  ma  siccome  Agrippa 
non  lasciava  d’inseguire  ledi  lui  navi,  que- 
ste colla  loro  agilità  entrarono  nella  foce 
di  certi  fiumi  , che  mettono  in  mare.  A- 
vrehhe  voluto  Agrippa  entrarvi  ancora 
esso,  ma  ne  fu  dissuaso  da’  suoi  piloti,  che 
non  credeano  quei  luoghi  alti  a ricevere 
legni  così  grossi,  come  erano  i suoi.  Riflet- 
tendo inoltre,  che  le  soldatesche  erano  o« 
ramai  stanche  e bisognose  di  riposo,  si  ri- 
tirò verso  la  sera  con  tutta  l’animata,  dello 
die  accortesi  le  navi  pompejane  ancora  esse 
si  ritirarono  nel  porlo  (i).  Non  mancò  chi 
incolpasse  Agrippa  per  essersi  ritirato, 

(1)  App.  ibi  , cap.  toS  e seg. 
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quasiché  avesse  voluto  tirare  in  lungo  que- 
sta guerra  per  rendersi  necessario.  Tale  è 
il  destino  de1  comandanli:  le  loro  azioni  si 
esaminano  alla  bilancia  di  una  troppa  se- 
vera critica. e ciascheduno  standosi  rinser- 
rato nel  proprio  gabinetto  si  crede,  dando 
un'occhiata  alla  carta  geografica, in  dirit- 
to di  approvarle, o di  censurarle, senza  per- 
suadersi, che  le  circostanze,  che  sono  pre- 
senti solo  a colui, che  sta  sulla  faccia  del 
luogo,  fanno  tante  volle  cambiare  aspetto 
alle  cose,  "ed  obbligano  i comandanti  a 
prendere  in  pratica  delle  risoluzioni  di- 
verse da  quelle,  che  aveano  prima  stabi- 
lite. 

Ristoratisi  i soldati  cesariani  datazio- 
ne lunga  e faticosa  delfantecedente  gior- 
no, Agrippa  li  condusse  alla  città-di  Tin- 
dari  de,  il  cui  popolo  volea  darsegli,  ma 
trovò  più  resistenza  di  quel  che  immagi- 
nalo avea,  nel  presidio  di  quella  città,  da 
cui  fu  respinto  ed  obbligato  a ritirarsi.  Ot- 
taviano frattanto,  avendo  inteso,  che  Se- 
sto Pompeo  era  venuto  a fVIelazzo  per  mi- 
surarsi con  Agrippa,  deliberò  di  navigare 
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.a  quella  volta,  menando  seco  tutte  quel  le 
truppe,  che  potè  imbarcare,  e lasciando  il 
restante  de’  soldati  in  terra  nel  porto  di 
Scilla  sotto  il  comando  di  Messala,  fino  a 
tanto,  che  rimandasse  le  navi  indietro,  per 
imbarcare  essi  ancora.  Per  isttada  mutò 
sentimento,  ed  invece  di  portarsi  al  soc- 
corso di  Agrippa,  volle  provarsi,  mentre 
il  nemico  era  intento  a sostenere  Milazzo 
contro  gli  sforzi  de’  cesariani  , di  fare  u- 
no  sbarco  in  Taormina,  e mandò  innanzi 
alcune  truppe  per  tentarne  l’entrata, ma  es- 
sendo stati  costoro  respinti,  rivolse  la  clas- 
se dalla  parte  del  fiume  Onobala  oggi  det--  _ 
to  Cantara,  Alcantara,  e Calatabiani  (i), 
famigerato  per  il  tempio  di  Venere,  e per 
la  statua  di  Apolline  Arcageto,  de’  quali 
abbiamo  altrove  favellato,  cli’erano  alla 
parte  sinistra  di  detto  fiume.  Da  questa 
parte  smontò  Ottaviano,  e vuoisi,  che  nel- 
lo scendere  cadesse  in  terra,  accidente, che 
gli  fu  di  cattivo  augurio.  Mentre  egli  or- 

* * 

CO  Amico,  Lex,  Top.  Sic.  V.  D.  art.  O- 
n oh  ala. 
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dina  va  l’esercito,  sopravvenne  Sesto  Pom- 
peo inaspettatamente  con  una  poderosa 
armata  di  fanti  e di  cavalieri , per  cui  fu 
Ottaviano  costretto  a rimandare  subito  le 
navi  a Messala,  acciò  venisse  tosto  in  suo 
soccorso.  Non  avea  ancora  questi  preso  gli 
alloggiamenti, che  la  cavalleria  pompejana 
cominciò  a molestarlo,  e ad  apportare  spa- 
vento nelle  di  lui  schiere,  nè  vi  ha  dubbio, 
che  se  Pompeo  avesse  allora  per  allora  data 
la  battaglia,  era  tale  la  confusione  e la  co- 
sternazione di  Ottaviano  e de’  suoi,  che  sa- 
rebbono  stati  di  leggieri  sbaragliati  e vinti. 
Ma  Sesto  Pompeo,  come  più  volte  abbia- 
mo avvertito,  non  ara  buon  capitano,  nè 
si  era  accorto  del  terrore,  in  cui  erano  i 
nemici,  e però  si  astenne  dal  venire  alle 
mani;  e temendo  di  accamparsi  troppo  vi- 
cino a’  nemici  si  allontanò.  Ebbero  perciò 
i soldati  di  Ottaviano  tutto  lo  spazio  di 
fortificarsi,  e di  fare  le  loro  trincee  attor- 
no al  campo.  Giunse  in  quel  tempo  la  flot- 
ta di  Sesto  Pompeo,  laonde  Ottaviano  te- 
mendo di  non  essere  circondato  da  tanti 
nemici,,  lasciò  la  cura  di  tutta  la  fanteria 
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a Cornificio,  incaricandolo  di  attaccare  Ja 
ziiOa  co1  soldati  di  terra  di  Pompeo:  ed  e- 
gli  intanto  montò  sulla  squadra,  che  divi- 
se in  due  parti,  aH’uua  delle  quali,  ch’era1 
alla  destra,  destinò  per  comandante  Titi- 
nio,  e dell  altra,  ch’era  alla  sinistra,  diede 
il  comando  a Carcino.  Egli  imbarcato  su 
di  una  fusta  andava  attorno  alle  navi  ani- 
mando e confortando  tutti  alla  battaglia. 
Due  volle  in  quel. giorno  furono  alle  pre- 
se le  due  armate,  senza  trarne  nè  Tana,  nè 
a tra  veruno  reale  vantaggio.  La  seguen- 
te notte  funesta  ad  .Otta  viano,  le  di  lui  ria-, 
furono  inopindtameutealtaccate,e  pal- 
le prese,  e parte  arse,  le  più  sottili  ed  agi- 
I',  nulla  curando  le  parole  di  Ottaviano, 
ecero  vela  e presero  la  volta  d’Italia,  seb- 
bene inutilmente , giacché  inseguite  da 
queUe  di  Pompeo,  eh  erano  non  meno  a- 
gi  i di  esse,  furono  costrette  a rendersi  e 
poi  furono  incendiate.  De’  soldati  una 
parte  restò  preda  del  fuoco,  e l’altra  es- 
sendosi a nuoto  salvala  in  terra,  fu  ivi  o 
presa  prigioniera,  o ammazzata  (r). 

I (|)  App.  Débili.  cjV.,Iih.  V,cap.  109  e seg. 

Di  U LAS J • Vol.  Vili.  0 


i58  . . 

»*  Non  può  abbastanza  descriversi  l'ab- 
Lattimento  e il  dolore,  da  cui  fu  assalito 
Ottaviano  per  questa  non  preveduta  dis- 
grazia. Chiamò  egli  a consiglio  i pochi  uf- 
ìiziali  eh'  erano  rimasti  del  suo  esercito, 
per  udire  il  loro  avviso  di  quel  che  losse 
da  fare  per  sai  varsi;  ma  lo  costernazione, 
in  cui  erano  questi  consiglieri,  noti  era  in- 
feriore a quella  del  loro  capo.  Si  stiede  ol- 
tre a mezza  notte,  per  scegliere  il  miglio- 
re partito  , altri  consigliavano  di  ridursi 
nel  campo  di  Cornìficio,  altri  credeauo 
ch’era  meglio  l’andare -a  ritrovare  Messa- 
la. In  questa  discrepanza  di  sentimenti  Ot- 
taviano non  sapendo  cosa  farsi  montò  su 
«li  una  piccola  barca,  dove  abbandonato 
da  tutti  gli  amici  , non  ebbe  seco,  che  un 
uomo  d’armi;  e dopo  tariti  disastri,  final- 
mente ebbe  la  sorte  di  ridursi  presso  di 
Messala,  d’onde  scrisse  a’  suoi  di  ritrovar- 
li già  in  salvo,  e diede  gli  ordirti  opportu- 
ni, per  rimettersi  il  suo  esercito  in  istato 
• di  far  frónte  a Pompeo.  Cornìficio,  eh  e- 
l*a  stato  lasciato  in  Sicilia,  non  essendo* 
sperimentato  nell’arte  di*  combattere  per 
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mare,  cercava  di  provocare  S.  Pompeo  ad. 
un  fatto  d’armi  in  tèrra* Ma  questi  ricusi, 
sempre  sicuro,  che  la  fame,  da  cui  Tarma- 
ta di  Cornifìcio  era  molestata,  Tavrehbe 
fatto  vincere  senza  avventurare  una  batta- 
glia. Pressato  adunque  dalla  mancanzadei 
viveri,  Cornifìcio  prese  lo  spediente  di  at- 
traversare quella  parte  della  Siedia,  che" 
si  frammezza  fra  Taormina  e Milazzo,  ad' 
oggetto  di  unirsi  ad  Agrippa;  nella  mar- 
cia soffrì  innumerabili  molestie  da’  nemi- 
ci, e dopo  quattro  gorni  si  ridusse  in  una 
vallata,  che  chiarnavasi  allora  il  Rio  del 
fuoco.  Gran  roseci  racconta  Appiano  A- 
les^nndrino  di  questo  luogo, vuole  egli, che 
questa  valle,  oltre  di  essere  piena  di  acque, 
era  tale,  die  non  vi  si  potea  camminare  se 
non  di  notte  per  l'abbondanza  della  poh 
vere 'Stonile  alla  cenere,  e per  l’eccessivo 
calore,  il  quale  era  tanto  fervente,  che  ab- 
bruciava i piedi  agli  uomini  e alle  bestie; 
che  fatto  questo  difficile  ed  arido  viaggio 
da’  soldati  di  Cornifìcio,  vennero  loro  in- 
contro alcuni  uomini  nudi,  i quali  porge- 
vano loro  le  nianif  simulando  di  voler  fa- 
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j*e  carezze  a’ Romani,  e che  appena  avutili 
vicini,  gittavano  al  loro  collo  le  braccia, 
t li  stringevano  con  tanta  forza,  che  non 
vi  era  modo  di  l farseli  d'addosso,  giacché 
faceano  ogni  opra  per  affogarli.  Se  la  Si- 
cilia fosse  stala  la  zona  torridrf,  e se  quel* 
la  porzione  di  essa,  che  mena  da  Taormi-  • 

' na  a i\Llazzo  si  assimigliasse.  alle  ardenti 

arene  dell’Africa,  sarebbe  forse  verisimile  i 

» , ' 

la  relazione  di  Appiano^  ma  ognuno,  che 
per  poco,  abbia  visitata  (juesla  fortunata 
isola,  sa  benissimo,  che  trovasi  essa  situa- 
ta sotto  un  clima  dolce  e temperato,  e che 
sebbene  visieno  in  essa  alcuni  luoghi,  in 
cui  il  calore  del  sole  mostra  una  maggiore  1 
efficacia  , questi  tuttavia  non  sono  tali, 
quanto  sia  vietato  agli  uomini  ed  alle  be-» 
stie  di  camminarvi  di  giorno  a pericolo  di 
scottarsi  i piedi.  Che  razza  poi  di  gerite  fi- 
fa mai  cotesta,  che  andava  ignuda,  e tìn- 
gendo co’  segni  di  volere  accarezzare,  av- 
viticchiando le  braccia* a1  robusti  Romani, 
avea  tanta  forza  che’giungea  fino  a stroz- 
zarli ? La  Sicilia  in  questa  età  aveai  da  gran> 
tempo  in  tutti  i suoi  abitanti  introdotta 
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una  vita  socievole  e costumata,  ed  erano' 
già  scorsi  molti  secoli,  da  che  la  rozzezza  • 
de'  popoli  incolti  e selvatichi  era  stata  da  1 
essa  bandita.  Questa  narrazione  adunque 
di  Appiano  dee  a giusta  ragione  riputar- 
si favolosa. 

‘ Ora  per  ridurci  d’onde  Cr  eravamo  di- 
partiti,-prosicgue  il  succennato  scrittorea  ’ 
raccontarci,  che  si  presentò  agli  assetati 
soldati  di  Cornificio,  non  molto  lungi,  u- 
na  fontana  d'acqua  viva,  la  cui  vista  li  ral- 
legrò, ma  fattisi  più  dappresso  trovarono, 
ch’era  difesa  da'  nemici,  co'  quali  era  d’uo- 
po di  combattere  per  venire  a capo  di  be- 
re, nè  gli  spossati  soldati  aveano  lena  da 
farlo.  Mentre  Cornificio  era  per  questo 
nuovo  frangente  oppresso  da  grandissimo 
dolore,  giunse  con  tre  legioni  Laronio 
spedito  da  Agrippa,  il  cui  arrivo  rincorò^ 
gli  smarriti  spiriti  di  lui  e de' suoi  soldati.  / 
Allora  scappando  ibernici,  fu  agevole  lo-, 
ro  il  saziare  la  sete,  da  cui  erano  oppressi! 
i soldati  di  Ottaviano;  sebbene  ciò  si  fos-- 
se  f^tto  perda- ; condótta  prudente  de  co- 
mandanti temperatamente, acciò  ilbeverne 
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confroppa  avidità  non  nocesse  alla  salute 
de*  medesimi.  Cosi  Cornifìcio  dopo  un  fa- 
ti-coso viaggio,  nel  quale  perde  una  buona 
parte  del  suo  esercito,  si  ridusse  fuori  di  I 
aspettazione  salvo  a Marco  Agrippa  in 
Milazzo  (l).  . . r 

-in  questo,  tempo,  in  cui  Pompeo  avea 
corso  con  tutte  le  sue  forze  alla  difesa  di 
Taormina,  M.  Agrippa  si  era  impossessato 
d-i  Tindarid.e,  città  copiosa  ed  abbondante 
di  vettovaglia,  e molto  opportuna  alle  im- 
prese marittime.  Avea  Ottaviano  condotte 
in  quella  città  tutte  le  sue  genti  , che,.  si 
fanno  montarea  venti  legioni  e ventimila 
cavalieri,  oltre  di  cinque  mila  cavalli  leg- 
gieri. Con  questa  truppa  Marco  Agrippa 
lidusse  all  ubbidienza  del  triumviro  La 
maggior  parte  del  paese  vicino;  e facendo 
fare  delle  Scorrerie  attorno  a quelle  cam- 
pagne , venne  a capo  di  occupare  lutti  i 
passi,  che  servi  vano  a «portare  i viveri  al- 
larmala di  Pompeo,  e di  predarne  la  mas- 
sima parie.  Pompeo  trovandosi  in  queste 

’ angustie,  e tradito  dalle  città,  che  in  pas- 

, > 

(»)  App.  ibi,  cap.  in  « *og. 
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saio  erano  state  sue  amorevoli  collegate,  - 
prese  l’espediente  di  ridurre  tutte  le  sufc 
forze  in  Messiua  . ed  a quest’  oggetto  or* 
dinò  a Tisieno  uno  de*  suoi  luogotenenti, 
che  trova  vasi  alloggialo  in  Inessa  ed  in 
Catania,  di  sloggiare,  e di  ridursi  seco  in 
detta  città. Ebbe  Ottaviano  notizia  di  que*« 
sta  marcia,  esentò  colle  sue  legioni  d'im* 
peci  irne  Tisieno;  e infatti  altra  versò  mon- 
tagne e boschi  per  riuscirvi , ma  o fosse 
ch'egli  avesse  sbagliala  la  strada,  o che  la  ‘ 
pioggia,  che  cadde  la  notte  abbondantissi- 
ma, ne  avesse  frastornato  il  cammino,  o 
che  finalmente  il  fetore  del  monte  Etna, 
le  sue  fiamme  e i suoi  grandissimi  mugiti 
avessero  avvilito  le  truppe  atterrite  a que- 
sto per  loro  nuovo  e terribile  spettacolo, 
non  fu  in  tempo  Ottaviano  di  tagliare  la 
vita  al  luogotenente  di  Pompeo;  il  perchè 
contento  di  aver  dato  il  guasto  alle  ville 
vicine,  tornò  a Mrlazzo,  dove  essendo  so-  • 
praggiunto  Lepido,  presero  la  via  di  Mes- 
sina, presso  la  quale  città  ambidue  pianta- 
rono i loro  alloggiamenti  (i). 

m ' * < — * 

(i)  App.  ibi,  cap.  i*6  e nj. 
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Ridottesi  le  truppe  di  quésti  due  trium- 
viri vicino  a Messina*,  dóve  trova  vasi  Poni-* 
pe©  còl  Corte  -dell'esercito  con  una  po-: 
derosa  ormata  navale1;  determinarono  di 
assediarlo  per  terra- e per  mare;  e intanto 
fu  incarìcalo1  St*atiliaf  Tauro  d’  impedi- 
re, che  norì  entrasse  in  fcittà  soccorso  di 
veruna  sorte,  eché  movesse  guerra  alle 
città;,  > che  dessero  a Sesto  Pompeo  a- 
juto  e favorei  Questi  aizzate  dalle  ' angu- 
stie, in-cui  si  vedeà  ridotto,  e conoscendo- 
si superiore  per  'ma  re 'ad  Ottaviano,  man- 
dò a sfidarlo  ad  un  combattimento  navale.1 
11  triumviro  da  una  lunga  sperienzaera  sta- 
to avvertito,  che  la  fortuna  itt  cosi  fatte 
battaglie  non  gli  era  punto  propizia,  ma 
vedendosi  incitato  dal  nemico,  gli  parve  i- 
gnominiosa  cosa  il  ricusarla,  giacché  egli,1 
e la  sua  armata  sarebbe  cosi  caduta  consi- 
dera biimente  di  riputazione.  Imperò  Cd-* 
raggiosamente  rispose  di  esser  pronto,  per 
terminare  questa  guerra  , ad  arrischiare 
Un  combattimento  per  mare.  Fu  perciò 
stabilita  la  giornata  a questa  battaglia,  e 
fu  convenuto  ancora  che  si  qombal tesse 

f*  • < m *,  i * ili.*)  f!  ' / I*» 
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con  pari, forze,  val’a  dire  con  trecento  na- 
vi per  parte , le  quali  fossero  cariche  di 
tutte  le,  necessarie  artiglierie,  non  già  tre- 
cento cinquanta  , come  piacque  al  Caru-, 
so  (i).  Agrippa  incaricato  di  questa  irci-, 
presa  , preparò  tutto  il  convenevole  per 
farla  riuseire.e  fra  le  altre  racconta  il  men* 

' > i * » »**  • 4 

t.o vaio  storico,  ch’egli  trovò  una  certa  spe«: 
eie  di  macchine  chiamate  harpago,  che  io 
credo,  che  siano  le  medesime,  ^he  il  grap- 
pin  d'cibordagc  de’  Francesi  (2),  la  di  cui 
descrizione  viene  da  esso  diffusamente  fat- 
ta,  come  di  cosa  nuova  e non  più  adopra- 
ta.  Ma  noi  abbiamo  più  volte  fatta  men- 
zione  di  simili  macchine  ,■  le  quali  in  so-- 
stanza  non  servivano  ad  altro,  che  per  ag- 
grappare la  nave  nemica,  ed  obbligarla  a, 
combattere  a corpo  a corpo,  come  se  i sol- 
dati, fossero  in  terra,  _ * • , 

Giunta  fora  della  battaglia,  si  comin- 
ciò la  contesa  tra  marinai  e piloti,  di  poi 
si  vide  piovere  una  gran  moltitudine1. di* 


Vi)  'min:  Stòr.,  yoT.  II,  par*.  I,  tib.  IV,  pa- 
gina “t  ? ’< 

-(£2)  En$ycl#p.àdLe^  tpjr\r  VlL,;act.;  Grippia. { 
* . * 
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saette  e di  frecce,  parte  buttate  a mano,  e 
parte  lanciate  dalle  macchine;  furono  indi 
adoprali  altri  ordigni,  che  gettavano  sassi 
e fuoco;  e finalmente  urtandosi  con  rnara- 
Tiglioso  impeto  le  navi  dell’ima  e dell’altra 
parte,  cominciò  lutto  il  mare  a risuonare, 
dello  strepito  e del  rumore  de1  combatten- 
ti. NeU’iiicoutrarsi  le  navi,  cominciarono 
i Romani  a far  uso  delle  loro  haryagone, 
per  cui  tiravano  le  nemiche,  e quasi  le  un- 
cina vano,  e sforzavano  i soldati  a combat- 
tere da  vicino.  V noie  A ppiano,  che  i Pom- 
peiani rimanessero  ammirati  e stupefatti, 
come  di  una  cosa  nuova  ed  inusitata;  ma 
io  non  so  darmelo  a credere,  giacche  que- 
sta maniera  di  aggrappare  le  navi  nemi- 
che, e di  obbligarle  a combattere  da  vici- 
no non  era,  come  si  è del to, nuova,  nè  pò- 
tea  da’  Pompejani  ignorarsi,  sebbene  pos- 
sa essere  stata  limola  loro  la  maniera  da 

o 

farlo  con  più  sicurezza.  La  zuffa  fu  ostina- 
ta da  ambedue  le  flotte,  rliYrano  guarda- 
te dalla  fanteria  ili  ciascuna  delle  parti  ri- 
masta in  terra,  la  quale  dall’esito  eli  questa 
battaglia  ricouoscea  la  propria  salute. 'A- 
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grippa  guardando  lutto  con  attenzione  di 

un  prode  ammiraglio,  si  accorse,  che  mol- 
te na\vi  di  Pompeo  andavano  cedendo, 
laonde  confortò  quelle,  che  gli  erano  vi- 
cine a fare  nuovi  sforzi  per  porre  termine 
alla  vittoria,  che  già  cominciava  a compa- 
rire, e tanto  si  affaticò  coll’esempio,  e ani- 
mando e confortando  i suoi,  che  finalmen- 
te le  navi  nemiche  si  voltarono  in  fuga. 
Diciassette  di  esse  ebbero  la  sorte  di  pren- 
dere il  porto  di  Messina  e di  ricoverarvi- 
si,  le  altre  nella  battaglia,  ed  inseguite  in 
parte  furono  prese,  in  parte  messe  a fon* 
do,  e in  parte  incenerile.  È fama  che  Se- 
sto Pompeo  vedendo  la  rotta  che  soffriva 
la  sua  flotta  ; saltò  dalla  sua  nave  in  un 
piccolo  schifo,  e fuggissero  in  Messina. 
L’armata  di  Ottaviano,  la  quale  non  àvea 
sofferto,  che  la  perdita  di  tre  navi,  che  si 
erano  sommerse,  cantò  l’inno  della  vit- 
toria, cui  facenno  eco  le  sòldalesche  ch’e- 
ra no  in  terra  (i). 

Questa  segnalata  vittoria,  che  può  dirsi 

i * » . -•  • • • * ’ , v ‘ 

Àpp.  D*  betti*  cèò*t  lib.  V,  cap.  »»8  e 

scg. 


\ 


Digitized  by  Google 


i68 

la  prima, clie  Ottaviano  ottenesse  per  mare* 
fu  come  il  segnale  di  tante  altre,  eh  •egli  in 
sèguito  ottenne,  finché  divenne  l’assoluto 
padrone  di  tutto  il  romano  impero.  Le 
truppedi  Sesto  Pompeo,  ch’erano  coman- 
date da  Tisieoo  , assieme  col  loro  capi- 
tano seguirono  il  partito  del  vincitore,  e 
furono  da  costui  benignamente  iice\ute;  e 
gli  altri  amici  di  questo  sventurato  principe 
profittando  del  destino  favorevole  ad  Ot- 
taviano,abbandonandolo  andavano  a stor- 
ine al  campo  cesariano.  Già  Sesto  Pompeo 
avvertilo  dalla  ribellione  delle  sue  truppe 
avea  deposta  la  veste  imperatoria,  e tenen- 
dosi nascosto  si  era  vestito  da  privato,  ed 
àvea  spedilo  un  corriere  a’  suoi  famigliar! 
in  Messina,  per  far  intendere  a’  medesimi 
che  caricassero  sulle  navi  tutti  i suoi  tesori, 
e dall’altra  parte  temendo, che  l’armata  ne- 
mica non  gli  avesse  ad  impedire  la  fuga  ebe 
meritava,  avea  chiamato  a sé  Plennio  che 
ritrovavasi  nelLiliheo  con  otto  legioni, ac-* 
ciò  senza  alcuno  indugio  venisse  a Messi- 
na, contando  con  questo  esercito  di  potersi 
più  facilmente  sottrarre)  ma  crescendo  di 
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ora  inora  la  diffidenza  per  ló  còntinuo  ab- 
bandonamento  de*  suoi,  non  aspettò  piu 
PJeonio,  e sebbene  fosse  in  una  città  ben 
fortificata,  qual’ era  Messina , partasene 
sollecitamente  sopra  diciotto  navi,  e prese 
la  via  verso  Antonio  l’altro  triumviro,  da 


Cui  sperava  ogni  soccorso  (i).  Qual  fosse 
la  fine  di  questo  infelice  rampollò  del  gran 
.Pompeo,  non  è del  nostro  argomento  il 
raccontarlo'.solo  possiamo  avvertire  a sod- 
jdisfarela  curiosità  de’  nostri  leggitori^  che 
egli  prima  fu  bene  accolto  da  quel  triumvi- 
ro, di  poi  divenuto  nemico  di  esso,  e ar^ 
folata  molta  truppa,  ebbe  l’ardire  di  muo- 
vergli guerra;  il  cui  esito  fu  per  lui  sven- 
turato, poiché  vinto  da’ luogotenenti  di 
Antonio  l’anno  2 dell’olimp.  CLXXXVI 
fu  menato  prigione  a Mileto,  ed  ivi  ucciso 
per  ordine  di  Tazio  governatore,  della 
Sona. 

Pie  nnio,  che  si  era  mosso  dal  Lilibeo 
per  ubbidire  a Pompeo  e soccorrerlo,  non. 
trovandolo  in  Messina,  non  istimò  di  viln 


(0  App,  ibi,  cap,  in  e 1 
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medie  darsi  ad  Oltaviano;ma  prendendo  il 
governo  di  quella  città , vi  si  fortificò. Il  tri- 
umviro volendo  mettere  termine  a questa 
guerra, che  dipendea  dalla  sola  conquista  di 
Messina,  fé*  intendere  a Lepido  ed  a M.  A- 
grippa, che  menassero  gli  eserciti  verso  quel- 
4a  città,  luche  fu  tostamente  fatto. Pleti dio 
alla  vista  di  quelle  due  formidabili  armate, 
non  sapendo  qual  esito  potesse  avere  la  fuga 
di  Sesto  Pompeo,  immaginò,  che  fosse  di 
mestieri  il  prolungare  questa’  guerra  ; il 
perchè  spedì  ambasciadori  a’  due  coman- 
danti a ricercare  la  pace,  e ad  ottenere  le 
' migliori  condizioni,  diesi  potessero  avere 
cosi  in  vantaggio  della  soldatesca,  che  del- 
la  città.  Agrippa  volea  , che  si  sentisse 
prima  la  volontà  di  Ottaviano,  ma  Lepido 
senza  avere  tanti  rispetti,  conchiuse  cogli 
inviati  di  Pleunio  , con  cui  si  convenne, 
che  la  città  rimanesse  soggetta  al  sacco  dei 
soldati.  La  notte  seguente  adunque  si  die- 
de esecuzione  alla  convenzione  fatta.  Plen- 
n?o  co’suoi  venne  aH’accampamento  di  Le- 
pido, che  si  trovò  forte  di  ventidue  legio- 
ni, i soldati  di  questo  triumviro  misero  a 
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raccorciano  tutta  la  città,  facendovi  un  o - 
pulento  imitino)  ed  egli  insignoritosi  iU 
Messina, cominciò  a farla  da  padrone, man- 
dando  guernigioni  a quelle  città,  che  avea  , 
prima  conquistate,  e facendo  guardare  tut- 
ti i passi  più  interessanti,  ad  impedire  il 
commercio  coll’esercito  di  Ottaviano. .Cosi» 
egli  lusinga  vasi  di  potere  in  breve  far  sua 
tutta  finterà  Sicilia  (i).  ' 

Questo  fu  lo  scoglio,  in  cui  urtarono 
questi  due  triumviri,  e che  fu  f infausta 
cagione  della  rovina  di  Lepido.  Ottavia- 
no osservati  i modi  tenuti. dal  suo  colle- 
ga, che  con  un  dispotismo  assoluto  dispo- 
tica dtdla  Sicilia,  come  se  fosse  di  sua  per- 
tinenza, si  dolse  amaramente  della  di  lui 
condotta,  che  sotto  l'ombra  di  amicizia  e 
di  confederazione  avesse  tentato  di  occu- 
pare tutta  la  Sicilia.  Lepido  non  lasciava 
di  lagnarsi  di  Ottaviano,  che  dispreggian- 
do  fautorità  degli  altri  triumviri,  co’  quali 
era  uguale,  volea  solo  comandare  e dispor- 
re di  tutto;  ed  esibì,  che  se  gli  si  lasciava 

il  dominio  dalla  Sicilia,  egli  era  pronto  di 

5 - * 

_ + , 

(*)  App.  ibi,  cap.  »2»  e ia3. 
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dargli  in  cambio  la  Barbarla.  Adirato  Ot- 
taviano a questa  importuna  dimanda,  an- 
dò al  cospetto  di  Lepido,  e lo  rimproverò  a- 
cerbamente,  accusandolo  di  perfìdia  e d’in*  j 
gratitudine*,  e dopo  che  ambidue  sebbero 
morso  e minacciato  con  parole  di  sdegno, 
si  separarono,  e si  divisero  gli  eserciti  e le  ' 
guardie,  in  modo ’ch e parve  irreparabile  la  # 
guerra  fra  questi  due  potenti  rivali.  Que- 
sti dispiaceri  contristavano  grandemente 
i due  eserciti,  che  temeano  a ragione,  che 
non  dovessero  quindi  scoppiare  nuove  e 
più  sanguinose  guerre  civili.  Erano  le  cir- 
costanze di  Ottaviano  assai  migliori  di 
quelle  di  Lepido;  questi  non  era  in  ri-1 
putazione  di  prode  capitano  , anzi*  era 
tenuto  presso  i suoi  per  uomo  dato  più 
presto  all’avarizia  e alla  rapina  , che  alla  * 
gloria;  all’incontro.la  virtù  di  Ottaviano: 
era  in  ammirazione  di  signore  generoso  e 
magnanimo.  Sa pea  ben  egli  i vantaggiosi» 
sentimenti  , che  avea  la  truppa  verso  di 
liti , e in  quale  odioso  aspetto  era  il  suo 
rivale;  laonde  di  nascosto  con  promesse  «> 
con  danari  fé’  corrompere  gli  animi  dei 
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soldati  di  Lepido,  i quali  per  la  maggior 
pa  rte  gli  fecero  intendere,  ch'era  no  pronti 
ad  abbandonare  Lepido,  e ad  unirsi  cou 
Jui. 

* L’accorto  Ottaviano  assicuratosi  delle' 
disposizioni  in  cui  erano  i soldati  di  Le- 
pido, scelte  alcune  squadre  di  cavalleria, 

, si  accostò  agli  accampamenti  del  rivale^  e 
lasciando  la  massima  parte  de1  suoi  fuori  • 
dello  steccato,  entrò  con  pochi  nell’allog- 
giamento} e con  dolci  ed  affabili  maniere 
parlando  a’soldati  mostrò  il  suo  dispiacer^ 
nel  vedersi  costretto  a muovere  guer- 
ra a Lepido  per  le  maniere  inique  da 
lui  tenute.  A questo  discorso  i solda- 
ti di  Lepido  il  salutarono  imperadore, 
e i Pompejani  senz’altro  riguardo  furono 
i primi  che  passarono  al  campo  di  Otta- 
viano. L’esempio  di  costoro  trasse  molli 
altri,  che  menando  seco  gli  stendardi,  ven- 
nero ancora  essi  ad  accamparsi  nell’eser- 
cito cesareo.  Questo  tumulto  arrivato  alle 
orecchie  di  Lepido,  lo  scosse  dal  letargo 
in  cui  giacea  ; e però  uscito  dal  suo  pa- 
diglione , e presi  seco  i più  fedeli  amici,1 


✓ 


Digitized  by  Google 


174 

corse  per  sedarlo.  Allora  ,sl  levò  il,  rumo-, 
re  da  ogni  parte  , uno  degli  scudieri  di 
Ottaviano  fu  uccisojedegli  fu  colpito, seb- 
bene senza  danno, nella  corazza, e costretto 
a ritirarsi  presso  i suoi  cavalieri.  Soprav- 
venuta la  notte  , i capi  e condottieri  di. 
Lepido  abbandonato  il  campo  , vennero 
alle  trincee  nemiche,  e di  mano  in  mano, 
tutto  l’esercito  sfilò  al  campo  cesareo.  Le- 
pido adirato  nell’ osservare  la  ribellione 
de’  suoi , gridava  e minacciava  } ma  per 
quanto  si  affaticasse,  le  di  lui  parole  non 
«•ano  udite}  e la  perfìdia  de’  suoi  soldati 
giunse  a tal  segno,  che  uno  di  essi  ardi- 
tamente il  minacciò,  che  se  non -gli  cedea 
spontaneamente  lo  stendardo  , che  tenea 
ip  mano,  egli  gli  avrebbe  tolta  la  vita,  e 
tanto  l’impaurì,  che  il  costrinse  a render- 
lo. Pochi  erano  rimasti  a’fìanchi  di  Lepido» 
i quali  fecero  intendere  ad  Ottaviano,  che 
s’egli  il  volea  morto,  1’ avrebbero  pronta- 
mente ammazzalo}  progetto  ch’egli  gene- 
rosamente ricusò.  ; , ; „ 

(Raduto  Lepido  da  così  alta  e sublime 
fortuna  iu  tanta  miseria  e Lassezza,  cani- 

• ’ • r . rr  t . y . i 7 
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biò  abito  e venne  al  ^spetto  di  Ottavia- 
no^ Infinita,  era  Ja  niolliludine  accorsa  a 
vedere  questo  spettacolo  , e a mirare  ita 
quel  morti  fi  Ca  nte  sta  to  Fai  t i ér  o t r i n ift  vi  r o . 
Ottaviano  glinandò  incontro,  e volendo 
Lepido  inginocchiarsi  e chiedere  perdo- 
no, non  soffrì  questo  avvilimento,  conten* 
to  di  averlo  superato.  Volle  sì  rimandarlo 
a Roma  in  quello  stess’abito  , con  cui  era  a 
lui  venuto,  e comandò,  che  in  'avvenire 
•non  avesse  altra  veste,  che  quella  di  un 
privalo,  o quella  di  pontefice  massimo, 
della  cui  dignità  era  stato  per  lo  addietro 
insignito  (i).  Così  ebbe  termine  la  guerra 
siciliana,,  in  cui  non  solamente  restò  vinto 
Se  lo  Pompeo,  ma  contro  ogni  aspettazio- 
ne restò  privo  della  sua  dignità  uno  dei  . 
triumviri;  e col  suo  esempio  fé’  mostra  di 
quali  scherzi  sia  capace  la  volubile  fortu-, 
na,  la  quale  si  diletta  di  sbalzare  dagli  ab 
ti  gradi  i più  sublimi  capi,  e di  abbissarli 
in  un  ignominioso  stato.  Onde  a ragiono 
cantò' Ora  zio  (2): 

• 1,  • ^ 1 ^ t t k * ì ^ t 

(1)  App.  De  belli s c/V.,  lib.  V,  c.  ia4*12^» 

(a.  Semi.,  lib.  li,  sat,  8,  v.  61.  . /.n 
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He*  fortuna,  guis  est  crudeli  or  in  nos  • 
Tc  Dtus  ? ut  semper  gaudcs  illudere  rebus 
Humanis  ? 

# Disbrigatosi  Ottaviano  dell’emulo  Le-  ' 
pido,  dopo  avere  alia  pur  troppo  rifinita 
Sicilia  imposta  una  tassa  di  mille  e seicen- 
to talenti,  per  gratificare  i soldati,  che 
servito  Io  aveano  in  quella  guerra,  e in-  ^ 
durli  così  a continuare  nella  milizia  (1), 
partissi  da  Messina  l’anno  1 dell  olimpia-- 
„ dcCLXXXVI,  e si  ridusse  in  Roma,  ove 
vuoisi  elle  trionfasse  per  la  ottenuta  vitto- 
ria coll  ovazione.  L’ingrandimento  di  Ot- 
taviano dava  ombra  all’ altro  triumviro 
Antonio,  il  quale  non  solamente  mirava 
con  dispiacere,  che  il  suo  collega  non  «di 
facea  parte  delle  conquiste  fatte  contro 
Lepido,  ma  soffriva  di  mal  animo,  ch’egli 
si  sforzasse  di  metterlo  in  ridicolo, e di  ren- 
derlo odioso  al  popolo.  Raffreddati  perciò 
gli  animi  di  questi  due  triumviri,  comin- 
ciò Antonio  a dolersi  acremente  di  Otta- 
viano,e ad  incolparlo  di  varii  delitti. Di  ver- 
se erano  le  querele  fatte  contro  di  lui,lequa- 

*(»)  App.  ibi,  cap.  129. 
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li  Plutarco  ( i)  riduco  a quattro:  e primie- 
ramente, che  a rendo  tolta  dalle  mani  di  ; * 
Sesto  Pompeo  la  Sicilia,  se  l’avesse  temila 
tutta  per  sè,  sema  faCgliéne  parte;  it|  se- 
condo luogo  perchè  non  gli  avesse  ancora 
restituite'le  navi,  ch’egli  gli  area  prestate 
per  terso,  che  avendo  spogliato  Lepido 
della  porzione  dell’impero  che  area,  > si 
fosse  solo  impossessato  dell’esercito  e della  . 
provincia  di  costui,  esigendo  per  sé  le  ga- 
belle impostevi;  e da  ultimo  perchè  avea 
diviso  tutte  le  terre  d’Italia  a’proprii  sol- 
dati, non  lasciandone  neppure  un  palmo 
a vantaggio  de’suoLNon  intralasciò  Otta- 
viano di  f are  l’apologià  delle  sue  azioni  per 
coonestarle  nella  migliore  forma,*  che  po-< 
tea;  ma  il  tutto  fu  invano,  la  guerra  fu  di- 
chiarata fra’ due  triumviri  rimasti,  il  cui 
racconto  viene  riferitodagli  scrittori  della 
storia  romana  , e che  (u  terminata  colla 
famigerata  battaglia  d’Azio*,  che  rese  Ot-. 
ta viano  assoluto  signore  di  tutto  il  mondo 
per  allora  conosciuto.  Dello  stato  della  Si-; 
ciiia  sotto  questo  primo  imperadore , e 

(i)  lm  ti-  sintonia.  ‘ - •."*  • • 


Digitized  by  Google 


178. 

sotto  i suoi  successori  fino  a Costantino 
parleremo  nel  capitolo  seguente. 

CAPO  VI. 

% 

; ; ' ••  ».  . • 

Fatti  accaduti  in  Sicilia  da  che  Ottavia - 
no  ebbe  solo  l'impero  sino  a Costan- 
tino. 

Vinto  l’altro  rivale,  che  gli  restava  a 
superare  , cioè  conquiso  M.  Antonio, 
ed  estinte  interamente  le  guerre  civili,  rir  • 
mase  Ottaviano  senza  emuli,  e dispoto  di 
tutto  ciò,  che  riguardava  il  vasto  impero 
della  repubblica.  Allora  volle  egli,  che  si 
serrasse  il  tempio  di  Giano,  come  se  fos- 
sero già  terminate  tutte  le  guerre,  e si  a- 
vesse  un  felice  augurio  di  una  lunga  e pro- 
spera pace  (1  ).  Pensava  egli,  o almeno  fin- 
gea  di  volere  rimettere  tutto  il  potere  nel- 
le mani  del  senato,  e per  conseguenza  re- 
stituire alla  repubblica  l'antica  libertà,  e 
chiamòa  consiglio  intorno  a questo  suo  prò- 

i due  più  fidati  suoi  e confidenti  ami- 

» 

(1)  Dion.  Cassio  Hist.  Rotti. , lib.  LI,  cap.  5. 
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CiVÀ  grippa  e Mecenate. Furono  questi  due 
grandi  uomini  di  disparé  sentimento,  a- 
vendo  Agrippa  suggerito  di  rimettere  la  ' 
libertà,  e Mecenate  di  trattenere  l’impero, 
l’uno  suggerendo  i pericoli,  a’  quali  si  e- 
sponea  colui,  che  voiea  dominare  solo  un 
popolo  per  natura  nemico  de’  dispoti; 
l'altro  rappresentando  , che  non  era  op- 
portuno l’abbandonare  la  nave  della  re- 
pubblica senza  nocchiero,  la  quale  sareb- 
be senza  dubbio  andata  a rompersi,  seb^ 
bene  non  consigliasse  un  governo  assoluta- 
mente dispotico,  ma  regolato;  in  modocbè 
i sudditi  non  se  ne  sentissero  gravali,  in- 
sinuando sopra  di  ogni  altro  di  guardarsi 
dall’usurpare  il  nome  di  re  tanto  esecrato 
da’Romani,  e di  assumere  o quel  di  Cesa- 
re, o quello  d’imperadore  (1).  Ottaviano 
uditi  i sensi  di  ambidue,  abbracciò  il  par- 
tito propostola  Mecenate,  che  volle  per 
allora  in  molte  parti  moderare,  acciò  il 
cambiamento  non  riuscisse  assai  sensibile 
à’  Romani.  Prese  egli  il  nome  d’imperado- 
re, e divise  le  provincie  col  senato,  scelse 

(t)  Id.  ibi.,  lib.  LII,  cjp.  9. 
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per  sè  quelle,  in  cui  erano  molte  truppe  e 
ritrovavansi  a’  confini  dell'impero  roma- 
no, e lasciò  sotto  il  governo  del  senato 
quelle,  ch'era  no  pacifiche,  e lontane  dai 
rumori  delle  armi. 

Fra  queste,  che  furono  assegnate  nel  ri- 
partimento.al  senato,  fu  noverata  la  no- 
stra Sicilia.  Cesare  Ottaviano,  sebbene  fa- 
cendo mostra  di  non  volere  comandare  so- 
lò, sia  stato  quasi  obbligato, parte  dagli  a- 
dulatori,  e parte  da  coloro,  che  ti»alli  dal 
timore  non  ardivano  di  opporsi,  ad  assu- 
mere l'indipendente  comando  della  repub- 
blica per  dieci  anni,  volendo  non  ostante 
tenere  lontani  i Romani  da  ogni  sospetto, 
che  forse  egli  avesse  in  animo  d»  usurpare 
la  potestà  regia,  volle,  che  al  governo  di 
tutte  le  provincie  così  sue,  che  del  senato 
si  destinassero  de’  patrizii  romani  di  anno 
in  anno  col  titolo  di  proconsoli,  a’  quali 
però,  per  togliere  ogni  occasioue  di  rivol- 
tarsi, accordò  solamente  l’autorità  che  ri- 
guardava il  politico,  senza  che  potessero 
unqua  ingerirsi  nel  militare  (i).  Da  que- 

(1)  Dion.  ivi,  lib.  Lllt,  c*p.  t. 


Digilized  by  Google 


i8i 


stppqr*to,e  secondo  questo  rtuovo  regola- 
mento  ebbe  la  Sicilia  i proconsoli,  e cessò 
ne’  suoi  governatori  il  nome  di  pretore. 
Quali  fossero  stati  i proconsoli, cheiluran- 
te  l’impero  di  Ottaviano  la  reggessero  non 
è a noi  noto;  il  Caruso(i)notnina  un  certo 
Giujio  Agrio  Xa  rrun  te  no  io  Marziano,  di 
cui  fanno  menzione (il  Grutero  e il  Guai- 
terio,  ma  confissa  ingenuamente,  che  l’età 
in  cui  costui  fu  proconsole  è incerta  * e 
ch’egii  per  dargli  luogQ  Tavea  ivi  collocato. 
Non  v'ha  dubbio,  che  se;  costui  fu  jnocon-s 
so)e  della  Sicilia  eletto  dal  senato, dovette 
esserlo  a tempi  di  Oljt^yiano;  imperocché 
egli  è certo,  che  dopo  la  costui  Morte  le  e-, 
lezioni  anche  de’  proconsoli  delle  provin- 
cie  assegnate  al  senato,  cominciarono  a. 
farsi  dagl’ imperatori,  i quali  o proroga- 
rono loro  il  comando  per  molti  anni , e- 
tante  volte  invece  di  patriz.il , li  scelsero 
dall’ordine  de’  cavalieri  (a).,  , 

Ignorando  adunque  noi  i nomi  di  coloro,.' 


(«)  Àftm.  Stor., 

p«£.  i6«. 


voi*  U,  part.  ìt  lib.  V, 


che  furono  eletti, vivendo  Cesare  Ottavia* 
no  a reggere  la  nostra  Sicilia  , se  pure 
non^  voglia  trarsene  Cneo  Domizio,  (jorae 
costa  da  due  medaglie  rapportate  del  can. 
Domenico  Schiavo  (i),  le  quali  sono  pa- 
lermitane, e sono  sicuramente  dedicate  a 
Cesare  Ottaviano,  come  ad  evidenza'  ivi 
il  suddetto  erudito  canonico  addimostrale; 
e molto  meno  ciò,  ch’eglino  di  singolare 
operato  vi  avessero,  ci  contenteremo  di 
additare  ciò  , che  lo  stesso  Cesare  ebbe 
meditato  ed  eseguito  in  vantaggio  di  que- 
sta isola.  Conoscea  benissimo  questo  accor- 
to imperadore  quanto  grandi  erano  i van- 
taggi,che  llomà  polea  trarre  dalla  Sicilia  e 
per  Pubertà  de’  suoi  terreni,  e per  la  vi- 
cinanza alPltalia;  ma  scorgea  insieme  Io 
stato  veramente  deplorabile,  a cui  le  pas- 
sate guerre  ridotta  Paveano. Tutto  il  trat- 
to ben  lungo,  che  dal 1 Pachino  Va  al  Li- 
libeo,  era  desolato  quasi  interamente,  nè 
vi  si  scorgevano,  che  le  vesti  già  di  tan- 
te illustri  città:  le  famose  Imera  , Gela  , 

i 

(i)  Le  ant.  iscriz.  di  Pai.,  p.  ioa,  tay.  I, 
n.  e tav.  Ili,  n.  35. 
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Callipoli,  Selinunte,  Eubea,  e tante  altre 
città  erano  tanti  schèletri*  e non  serviva- 
no, che  di  ricovero  alle  niandre  de*  bestia- 
mi, che  vi  pascolavano,  o di  vile  abituro 
a’vvillani,  che  ne  coltivavano  le  terre;  nè 
erano  ridotte,  che  a piccole  abitazioni 
Alesa,  Tindari,  Egesla  e Lilibeo.  Sira- 
cusa islessa,  le  di  cui  ma«nificenze  ed  e- 
stensione  abbiamo  rapportale,  era  oramai 
ridotla  sfinita  e spopolala.  Ottaviano  a- 
duuqtie  applicossi  a ristorare  queste  afllit- 
te  città,  e a ripopolare  la  smunta  e deso- 
lata Sicilia.  Prima  di  ogni  altro  grato  a 
Catania  ed  a Cenluripe,  delle  quali  avea 
ricevuto  considerabili  soccorsi  nella  guerra 
contro  S.  Pompeo,  ordinò, che  queste  due 
città  fossero  interamente  ristorate  da’dan-- 
ni  che  sofferto  avea  no  , e lo  stesso  bene- 
fizio arrecò  alla  città  di  Apollonia  (i). 

Nè  trascurò  la  nobile  città  di  Siracusa, 
poiché  v’inviò  una  colonia  a popolare 
principalmente  quella  parte  di  essa  , che 
era  la  più  forte,  e chiamavasi  l'Isola,  e fu 

(O  Strab.,  lib.  VI,  p.  3gi.  PI  in.  iliit.  Nat. , 
lib.  Ili,  cap  8. 
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pure  detta  Ortigià,  la  quale  da^sè  sola  èra; 
glande  quanto,  una  vasta  città»  e fu  anche 
celebre  per  il  famoso  fonte  di  Arejtusa  ( i ).i 
Oltre  a questa; .colonia  raòite  altre  furono, 
spedite  da  QUa  viano  inSicilia:  Dione  Gas- 
sjo(2)  ci  racconta,  che  questo  im  pera  do  re- 
prima di  andarsene  in  Grecia,  ordinò  gli 
affari  di  questa  isola,  e non  solo  in  Sira- 
cusa, Dia  in  molte  altre  città  di  essa  vi  de- 
stinò delle  colonie  romane.  Quali  e quan-< 
te  fossero  le  colonie  suddette  non  è preci 
semente  stabilito  dagli  scrittori;  il  Cluve-’ 
rio  (3)  ne  accenna  otto  , cioè  Taormina, 
Catania,  Siracusa,  Eraclea,  le  Terme  di 
Selinunte,  Palermo,  le  Terme  «rimerà  e 
Tindari.  A queste  pare  che  indubitatamen- 
te si  debbano  aggiungere  le  colonie  di  Mes- 
sina è di  JLiiibeo,  e forse  ancora  di  altre 
città.  Di  Palermo  céne  fa  -.a  nè  li  e fede  Stra- 
1)0116,(4)  autore  contemporaneo,  il*  quale 
assicura,  che  Palermo  ha  uiia  colonia  ro-> 


1 4 ■ : 


1 

H àj 


(O  Strabi^  lib,  Yl,:#p*gr  390.; 

(2)  Hist.  Rom.,  li b.  LiV,  cap.  2. 

C3)  U„  cap.  3» 

(4)  Lib.  VI,  p.  39Ì.  7tw>  J.f 
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matta . Di  questa  colonia  eli  Palermo)  che 
dovette  necessariamente  esservi  'Vivente1 
Ottaviano»  quando  scriyea  questo  famoso’' 
geografo, abbiamo  un’erudita  dissertazione 
del  mentovato  canonico  Domenico  Schia- 
vo inserita  nel  volume  delle  Antiche  Iter i-\ 
zioni  di  P a fermo  ( i ) date  i n luce  per  com-1 
missione  del  senato  palermitano  ed  illu-1 
strale  dal  eh.  principe  di  Torremuzza,  di 
cui  potremo  giovarci  ed  ora,  ed  in  seguilo 
di  questo  volume.  Vuol  egli , che  questa1 
colonia  vi  fu  mandata  da  Cesare  Ottaviano 
àd  insinuazione  di  Livia  di  lui  moglie,  chè 
fu  poscia  detta  Giulia  Augusta,  a cui  e ali 
marito  Ottaviano  furono  da’ Palermitani 
coniate  in  segno  di  gratitudine  moltissime 
medaglie  ivi  delineate  (2),  e con  singolare 
erudizione  spiegate.  La  prima  di  queste 
medaglie  è troppo  chiaro,  che  sia  stata  fat- 
ta in  cotesta  occasione,  avvegnaché  dal  di- 
ritto visi  vede  la* testa  clefPimperadore  Au- 
gusto colla  iscrizione  grecaTTANOPMITAN, 
e nel  rovescio  Un'aquila  coll’  epigrafe  A- 


(O  *89.  « \ j : 

Pag.  192,  tav.  I,  Il  e HI. 
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noiKIA,  clie  vai’»  dire  colonia*  Dàlie  men- 
tovate medaglie,  due  delle  quali  come  ine- 
dite  vengono  rapportate  nella  prima  ag- 
giunta alla  Sicilia  Numismatica  di  Aver* 
campioedel  Paruta  dal  leste  commendato 
principe  di  Torremuzza  (i),  ricaviamo  , 
che  al  tempori  n cui  fu  mandata  in  Paler- 
mo una  colonia  di  Cesare  Augusto  , era 
proconsole  in  Sicilia  Cneo  Domizio  e 
duumviro  Aulo  Letorio.  Di  questa  colo- 
nia ancora  si  fa  memoria  in  una  lapide 
scolpita  a’  tempi  deU'imperadore  Alessan- 
dro Severo,  come  piacque  alflnveges  e al 
p.  Noto,  o meglio  di  Eliogabalo  , come 
dalle  note  cronologiche  rilevò  il  celebre 
Muratori,  cui  par  che  si  uniformi  il  dotto 
nostro  editore  delle  palermitane  iscrizio- 
ni (i)<  dove  leggesi  (i)  COL.  AUG.  PA- 
NHORM.  D.  D. 

Non  contento  Ottaviano  di  provvedere 
a'  vantaggi  della  Sicilia  in  Roma,  volle  più 

.CO  Opus e.  di  autori  sic.t  t.  XI,  tav.  U,  n. 
10  e 11. 

(a)  Jnl ■ iscriz.  di  Pal.t  n.  a3,  j»ag.  148. 

(3)  Wum.  a3,  pag.*3.  « 
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tolte  venirvi  presenzialmente,  e guardare 
* co*  propri i occhi  qual  frutto  avessero  pro- 
dotto i suoi  provvedimenti.  DioneCassiof  1) 
cene  assicura,  e dal  suo  racconto  par  che  si 
cavi, che  l’imperadore  vi  si  trattenne  qual- 
che tempo } poiché  ci  narra,  che  non  po- 
tendo Augusto  vacare  agli  affari  di  Roma, 
nè  fidandosi  di  lasciare  questa  città  senza 
Uno  che  la  governasse  in  suo  nome,  vi* 
scelse  per  governatore  A grippa,  ch’era  il 
più  adatto  a tenere  in  freno  i popolari  tu- 
multi, e che  per  renderlo  più  rispettabile, 
acciò  con  maggiore  autorità  reggesse,  per 
consiglio  di  Mecenate  lo  scelse  per  suo  ge- 
nero, dandogli  in  moglie  la  sua  figliuola 
Giulia, éd  obbligandolo  a ripudiare  la  pro- 
pria moglie,  sebbene  fosse  figliuola  della 
sorella  dello  stesso  Augusto.  Questa  eles 
zioue  di  Agrippa,  avendo  egli  apportato 
a Roma  la  quiete,  e sedativi  i tumulti,  fé* 
si,  che  Ottaviano  stesse  tranquillamente 
in  Sicilia  a regolarvi  gli  affari,  e che  por? 
potesse  passare  con  sicurezza  in  Grecia, 
neJrAsia,e  nelle  altre  provincié  del  roma-> 

(1)  Hist.  Mom.t  lib.  UT»  cajp.  *• 
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no  impero*  per  darvi  ordine*  e procurare 
i vantaggi  non  menò  di  quei  popoli,*  che* 
della  repubblica.  U • » • ■ * • 

- Egli  è a noi  «conosciuto  , .se  prima  o> 
dopo  della  'venuta  di  Ottaviano  Augusto* 
in  Sicilia  , che  vuoisi  accaduta  intornò 
alfanno  4 deirollinpiade  CLXXXVI , si 
fosse  suscitata  nella  nostra  isola  ùna  nuo-t 
va  guerra  servile,  la  quale  se  non  fossa- 
stata  affogata  sullé  prime  .avrebbe  arre- 
cato alla  misera.  Sicilia  nuove  piaghe,  e» 
piu  deplorabili  disgrazie.  Un  certo  schia- 
vo per  nome  detto  Sei  uro  vantandosi  di 
essere  figliuolo  del  monte  Etna  (i),  e in-* 
fingendosi,  come  avea  un’altra  volta  fat-: 
to  Euno,  di  essere  assistito  da  non  si  sa- 
quale  divinità  , che  lo  avea  scelto  per  li- 
berare gli  schiavi  dalle  vessazioni  che  sof-' 

o 

frivano,  radunò  una 'grandissima  quanti- 
tà di  essi,  la  massima  parte  de’  quali  era 
di  montanari,  e fattone  un  numeroso  e- 
sercito  , cominciò  con  esso  a devastare 
tutto)  il  paese  attorno  a quel  monte,  e: 
conseguentemente  ancheda  città  di  Cata«< 

(i)  Strabi,  libi  yi,  A u.  A ( i) 
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nia.  Il  proconsole,  che  governava  allora 
la  Sicilia,  radunate  le  truppe,  che  seco 
avea,  volò  incontro  a colesto  capo  di  la- 
dri,  e di  leggieri  il  vinse,  e vivo  il  man- 
dò a Roma.  Strabone(i)  ci  racconta,  che 
costui  in  Roma  pagò  il  fio  delle  sue  paz- 
zie; fu  questo  scrittore  oculare  testimone  ' 
del  gastigo  che  gli  fu  dato,  e riferisce , 
che  fu  nella  piazza  destinata  a1  combat- 
timenti de'  gladiatori  eretta  una  monta-  * 
gna  a guisa  del  monte  Etna,  di  cui  co- 
stui spacciava  di  essere  figliuolo,  sulla  ci- 
ma fu  egli  collocato,  e di  poi  staccatasi  la 
finta  montagna,  precipitò  abbasso  in  una 
caverna,  in  cui  erano  le  bestie  feroci,  che 
lo  fecero  tosto  in  brani,  e lo  devorarono,’ 
Dopo  ebe  Ottaviano  Augusto  ebbe  da* 
to  sesto  a tutto  l’impero  romano,  dall’O- 
riente sene  ritornò  felicemente  in  Roma,; 
d onde  proseguì  a governare  tranquillai 
mente,  e può  veramente  dirsi,  che  rese  la 
pace  al  mondo.  Non  furono  però  ugual-l 
mente  felici  i suoi  giorni  fra  le  dimestiche 
murarla  figliuola  Giulia,  runico  nipote 

* (0  ibi.  ■ / ; 
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Agrippa  , e la  moglie  Livia  Dfusilla  gli 
furono  cagione  di  gravi  amarezze  (i). 
Visse  egli  a lungo  in  una  invidiabile  de- 
crepitezza sino  airanno  quarto  decimo 
dell’era  cristiana.  Durante  questo  tempo 
n ulla  avvenne,  per  quanto  è a nostra  no- 
tizia , di  singolare  alla  Sicilia  , o perchè 
veramente,  essendo  ogni  cosa  quieta,  non 
accadde  cosa  in  questa  provincia,  che  me- 
ritasse di  essere  inserita,  o perchè  le  me- 
morie degli  scrittori,  che  ne  hanno  par- 
lato * non  sono  giunte  sino  a noi.  L’av- 
venimento più  memorabile,  che  rese  as- 
sai famoso  l’impero  di  questo  principe,  e 
che  non  meno  interessa  la  Sicilia,  che  tut- 
to il  resto  del  mondo,  fu  appunto  il  nasci- 
mento di  Gesù  Cristo  nostro  redentore, 
da  cui  ebbe  il  suo  nome  la  nostra  santa 
religione,  della  quale  parleremo  partita- 
mente  in  uno  de’  capi  seguenti.  Non  è ar- 
gomento della  nostra  storia  l’esaminare 
l'anno  appunto  , in  cui  incarnandosi  il 
Verbo  Di  vino  si  cominciò  la  grande  opera 
della  nostra  salvazione.  È questa  una  cro- 

(i)  Tacit.  Ann.)  lib.  I.  ' 
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nologtca  e spinosa  questione,  su  cui  si  è 
lungamente  disputato  da’  più  valenti  cal- 
culatori  de’  tempi,  senza  che  in  verità  siesi 
potuto  fra  di  essi  convenire.  Noi,  cui  non 
conviene  d’involgerci  in  cosi  fatte  con* 
troversie,  abbandonando  ora  le  olimpia-  . 
di,  delle  quali  in  passato  ci  siamo  serviti, 
ci  avvalerenio  in  avvenire  dell’era  cristia- 
na volgare , cioè  di  quella  inventata  da 
Dionisio  Esiguo,  che  è la  comune  presso 
tutto  l’occidente. 

Ottaviano  Augusto  adunque  avendo 
governato  l’impero  romano  con  assoluto 
potere  molti  anni  , vinto  più  tosto  dalla 
vecchiezza,  che  da  malattia,  ovvero,  co- 
me ne  accadde  il  sospetto  (i),  avvelenato 
dalla  moglie  Livia  ne’ fichi,  ch’erano  pen- 
denti dall' albero,  e solevansi  da  esso  co- 
gliere colle  proprie  mani,  l’anno  decimo 
quarto  dopo  l'incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto, dichiarato  prima  alle  istanze  di  Livia 
Augusta  il  figliastro  Tiberio  Nerone,  nato 
da  Claudio  Nerone,  per  suo  collega  nel- 

(-1)  Dion.  Case.,  lib.  LVI,  c»p.,  4*  * 
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'Pimpero  e suo  erede  (i),  quietamente  se 
ne  morì.  Questo  successore  nell’impero 
di  Ottaviano  Augusto  era  9tato  , mentre 
trova  vasi  ancora  in  fasce  in  Sicilia, quando 
vi  regnava  Sesto  Pompeo  , allorché  jl  di 
lui  padre  Claudio,  e la  madre  Livia,  che 
poi  si  unì  in  matrimonio  con,  Augusto  per 
iscansare  la  persecuzione  di  questo,  vi  si 
erano  col  figliuolo  ricoverati  (2),  ed  ivi 
ricevè  da  Pompea  moglie  di  Sesto  Pom- 
peo alcuni  doni,  cioè  un  » clamide,  un  fer- 
maglio, ed  alcuni  chiodi  d’oro  per  orna- 
mento del  suo  cingolo, che  furono  da  esso 
conservati , dì  modo  che  per  testimonio 
di  Svctonio  (3)  si  mostravano  ancora  ai 
' suoi  tempi  a Baja.  Questo  crudele  e lussu- 
riosissimo principe  visse,  dopc»  che  fu  as- 
sunto all’impero,  lo  spazio  di  ventitré  an- 
ni', nel  qual  tempo  non  si  sa  punto  co»  | 
me  sia  stata  governata  la  nostra  Sicilia. 

11  Caruso  (4)  avverte  che  fu  in  questa  età 

(t)  Tacit.  Annoi.)  Iib.  I,  cap.  6. 

(?)  Djon.  Casa.  Itisi*  Rom .,  Iib.  LXIII  t 
Svet.  in  Tiberio , cap.  4- 

(3)  Ibi.  cap.  6 . 

(4;  Aleni.  Stor.)  voi.  II,  partali  lib.V,  p.  *70. 
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proconsole  della  Sicilia  P.  Plauzio  Pul- 
ero  , ch’era  zio  materno  della  moglie  di 
Druso  Cesare,  come  ricavasi  da  uua  la- 
pide ritrovala  in  Tivoli  apportata  dal 
Gualterio,e  prima  riferita  dal  Grutero(i). 
Se  questo  imperadore  come  è fama  fu  cosi 
neghittoso  e trascurato  nel  governo,  che 
lasciava  di  provvedere  i posti,  che  vaca-, 
vano,  o lasciava  eternare  nelle  provinole  i 
governatori  che  vi  erano,  o soffriva,  che  . 
le  principali  di  esse  stessero  senza  i legati 
consola  ri, che  le  reggessero(^)^sestava  sem- 
pre dedito  a’ suoi  familiari  vizii  e in  conti- 
nove gozzoviglie  ( >);se  era  per  natura  ava- 
ro , e-niente  portato  a promuovere  le  o- 
pere  pubbliche  (4)  \ se  col  crescere  degli 
anni  si  accostumò  alle  ruberie  e a dissan- 
guare i sudditi  e le  città  soggette  (5),  cosa 

mai  possiamo  noi  sperare,  che  abbia  po- 

* 

(1}  Gualt. , Sic.  antiq . Tab o.  4°S.  Grut. 
f.  4^2,  n.  5. 

(a)  Svet.  in  v;'a.  Tibgrir\  cap.  4'* 

(3)  Id.  ibi,,  cap.  42. 

(4)  U.  ibi.,  cap.  4^  o 4^. 

^5)  Id.  ibi.,  cap.  49. 

Di  Blasj.  Vol.  Vili.  7 
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tulo  operare  rii  benejntorno  alla  nostra 

isola  ? Dovettero  necessariamente  peggio- 
rare gli  affari  di  essa,  e dovette  essa  sof- 
frire le  stesse,  o più  tosto  maggiori  dis- 
gra'ziedi  quelle,  che  le  altre  cospicue  pro- 
vinole e Roma  istessa  patirono.  Fu  in  quel 
tempo  perduto  un  radissimo  monumento, 
che  adornava  una  voltala  magnifica  cit- 
tà di  Siracusa.  Fu  questo  la  celebre  statua 
- di  Apolline  Temenite  , che  vuoisi , che 
fosse  un  colosso  di  cinquanta  piedi , che 
perla  sua  grandezzate  per  la  rarità  e per- 
fezione del  lavoro  era  riputato  il  miglior 
capo  d’opera,  che  vi  fosse  in  questo  ge- 
nere. Questo  insigne  simulacro  fu  per  or- 
dine dell’imperadore  fatto  trasportare  in 
Roma  per  collocarsi  nella  biblioteca  del 
nuovo  tempio,  ch’egli  avea  fatto  fabbri- 
care in  onore  di  Augusto.  Svetonio  (i), 
che  ci- ha  lasciata  questa  memoria, ^ci  rac- 
conta, che  tra’  segni,  che  precedettero  la 
morte  di  Tiberio,  vi  fu  anche  un  sogno, 
ch’egli  ebbe  prima  di  morire,  in  cui  ap- 
parendogli Apolline,  lo  avvertì  che  non 

(0  CaP-  . .. 
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sarebbe  arrivalo  a far  mettere  la  sua  sta- 
tua uel  suddetto  tempio,  come  accadde. 

Due  soli  fatti  ci  vengono  dagli  scritto- 
ri riferiti  negli  anni  dell'impero  di  Tibe- 
rio, che  hanno  rapporto  alla  nostra  isola. 

Il  primo  riguarda  un  orribile  terremoto 
accaduto  al  tempo  di  questo  imperatore, 
per  cui  molte  città  di  essa  rimasero  di- 
strutte.Fa  di  ciò  fede  Apollonio  citato  dal 
Flegonte  (i);  ma  non  si  sa  precisamente 
in  quale  stagione  ciò  accadesse,  sebbene 
costi,  che  sia  avvenuto  circa  l’anno  deci- 
monono  dell’era  cristiana,  e perciò  nel 
sesto  di  Tiberio.  È p aciuto  al  mentova- 
te Caruso,  che  fra  le  città  rovinatesi  con 
.questo  terremoto,  \i  fosse  stata.  Tmdari- 
de,  ch’era  nella  costa  settentrionale  della 
Sicilia.  Imperocché , dice  egli,  sappiamo 
da  Plinio , che  nel  regno  di  Tiberio  ne  ro- 
vinò la  pifi  gran  parte , e if  nella  appunto , 
la  (juale  essendo  f abbricata  sopra  una  ru ^ 
pe  alla  ripa  del  mar  Tirreno , scossa  che 
fu  essa  dalla  forza  del  tfcinuoto  , preci • 

\ 

(i)  De  rebus  mirabilibus.  • ’ 
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pilo  insieme  cogli  e di  fi  zi  i(  e cogli  alitanti 
nel  mar  vicino,  Plinio  (1)  in  verità  parla 
di  un  famoso  terremoto  accaduto  sotto 
l’impero  di  Tiberio  Cesare,  non  già  al 
capo  designato  dal  nostro  Caruso,  ina  as- 
sai prima  5 vuole  però,  che  questo  feno- 
meno fosse  occorso  nell’Asia,  dove  dodici 
città  caddero  in  una  notte,  nè  ivi  fa  men- 
zione veruna  di  Sicilia  e'  di  Tindarid*». 
Riferendo  poscia  tulli  i maravigliosi  ef- 
fetti del  terremoto,  e fra  questi,  che  al- 
cune^città  sieno  stale  inghiottite  dal  ma- 
re , racconta  al  luogo  citato  dal  nostro 
storico  (2),  che  mezza  città  di  Tindaride 
in  Sicilia  soffrì  questa  disgrazia.  Or  que- 
sto non  vuol  dire,  come  francamente  pre- 
sume il  Caruso,  che  nel  regno  di  Tiberio 
ne  rovinò  la  gran  parte,  potè  questa  città 
cadere  prima,  o dopo  il  regno  di  Tiberio 
con  un  altro  terremoto  ; ed  in  vero  , se 
Tindaride  si  fosse  rovinata  nella  scossa 
terribile  di  terra, accaduta  a’ tempi  di  que- 
sto imperadore,  come  Plinio  mento vaudo 

(1)  Lib.  II,  cap.  84. 

(a)  I*ib.  Il,  cap.  92. 
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questo  flagello  nominò  1’  Asia  e le  dodici 
sue  città  , così  non  avrebbe  intralasciato 


di  nominare  del  pari  la  Sicilia  e la  città 
di  Tindaride.  È dunque  incerto  il  tempo, 
in  cui  questa  città  rovinò.  Lo  stesso  giu- 
dizio dee  formarsi  dell’ opinione  riferita 
dal  Fazello  (1),  cioè  a dire,  che  questo 
infortunio  accadde  alla  morte  di  G.  Cristo 


Signor  nostro,  nel  qual  caso  la  destruzio- 
ne  della  metà  della  suddetta  città  sareb- 
be av  venuta  assai  più  tardi, e su  gli  ultimi 
anni  dell’impero  di  questo  principe. 

Sospetta  il  suddetto  Caruso,  che  avesse 
. potuto  anche  il  tempio  di  Segesta  soffrire 
gravi  danni  nel  mentovato  terremoto,  ma 
non  vuole  rendersene  mallevadore;  come 
non  deve  mai  uno  storico,  cui  manchino 
gli  autentici  monumenti  de’ fatti,  che  rap- 
portar dee.  Egli  è però  certo,  che  i Sege- 
stani  ne  dimandarono  a grandi  istanze  la 
riparazione.  Tacito  (a)  ci  ha  conservato 
la  memoria  di  questo  secondo  fatto,  acca- 
duto durante  il  dominio  di  Tiberio  Ce- 


(O  Dee.  Il,  lib.  V,  cap.  a,  $ 4* 
(2)  In  Annui.)  lib.  IV,  cap.  45. 
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sare.  Rapporta  egli;  die  furono  da  questo 
impera  do  re  uditi  gli  'atnbasciadoH  delle 
città,  e che  fra  questi  vi  furono  gli  Ege- 
s tàlli,  i quali  esposero,  che  il  loro  famoso 
tempio  di  Venere,  ciberà  collocato  sopra 
un  monte  non  lungi  da  Calatàfimi,  rilro- 
•y  a vasi'  perla  sua  antichità  (non  già  per 
alcuno  terremoto)  rovinato,  e perciò  di- 
mandavano'che  fosse  ristorato-,  e per  in- 
durvi più  facilmente  quel  principe,  rac- 
contarono Vantica  favola  dell’origine  di 
quel  tempio,  cioè,  conle  da  noi  fu  osser- 
vato, eh  esso  fu  edificato  da’  Trojani  in 
onore  della  madre  di  Enea,  cui  per  la  ve- 
nustà, e per  attirarle  ancora  la  divozione 
de’  popoli  fu  dato  il  nome  di  Venerea  Pia- 
cque questa  istanza  a Tiberio,  il  quale 
come  parente  della  dea  prese  volentieri 
la  cura  di  questo  affare,  e ne  ordinò  la 
ristorazione.  Questo  stesso  fatto,  come  ci 
avverte  1 erudito  Oriusto  Lipsie  (i)»  viene 

riferito  da  Svetonio  (si),  ed  è rapportato 

- ' • '**»*./ 

(1)  In  commentarti * in  Tacitumì  li b.  IV, 

cap.  43,  n.  in. 

(2)  In  vita  C laudi i9  cap.  45.- 
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a’  tempi  di  Claudio  Cesare;  laonde  fa  di 
mestieri,  che  o l’uno  o 1 'altro  di-  questi 
due  insigni  scrittori  siesi  ingannato;  non 
essendo  verisimile,  che  dopo  pochi  anni, 
dacché  era  stato  risarcito  da  Tiberio,  .fos- 
se di  nuovo  ristorato  da  Claudio. 

- Morto  Tiberio  l' anno  trentesimo  dell’e- 
ra  cristiana,  e liberatosi  Pi m |7ctq  romano 
da  questo  cattivo  e crudele  tiranno,  gli 
successe  Cajo  Caligola. Cotesto  principe  in- 
ganni5» la  comune  espet fazione,  e mostrò 
quanto  incerto  e fallibile  sia  il  sistema  di 
coloro,  i quali  pensano  che  i figliuoli  so- 
gliono contrarre  i \izii,  o le  virtù  declo- 
ro genitori.  I dolci  costumi  e le  affabili 
maniere  di  Germanico  . e di  Agrippa,  dai 
quali  egli  nacque,  faceano  un  certo  prono* 
stico,cheda  una  stirpe  così  virtuosa, egual- 
mente virtuosi  ne  dovessero  essere  i ger- 
mogli. Quindi  alla  notizia  della  morte  del- 
l’infame Tiberio  , e dell’impero  caduto 
nelle  mani  del  figliuolo  di  Germanico  e 
di  Agrippina’, “fu  tanta  la  pubblica  alle- 
grezza, che  per  testimonianza  di  SvelO- 
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nio  (i)  in  minore  spazio  di  Ire  mesi  fu- 
rono sacrificate  sopra  a cento  sessanta  mi- 
la vittime.  Diede  egli  sul  principio  del  suo 
impero  varii  spettacoli  non  solo  in  Roma 
e nella  Italia,  ma  ne’  paesi  ancora  lonta- 
ni. Sappiamo  , che  in  Siracusa  (2)  diede 
” 1 giuochi  detti  Àstici,  forese  perchè  si  fia- 
ccano colle  aste,  come  ne’  torneamenti. 
Vuoisi  qua  correggere  il  Caruso  (3),  il 
quale  ci  dà  ad  intendere,  che  da  Sveto- 
nio  si  dica,  che  i Siracusani  celebrassero 
in  onore  di  Caligola  questi  giuochi,  quan- 
do in  verità  Svetonio  assicura,  che  l'im- 
peradore  le  fé’  dare  nella  suddetta  città. 

Era,  come  sembra,  questo  principe  por- 
tato a favore  de’  Siciliani,  e fra  questi  pa- 
re che  amasse  con  particolare  affetto  i Si- 
racusani. Iu  fatti  tra  le  pubbliche  opere, 
ch’egli  imprese,  non  dimenticò  Siracusa, 
di  cui  sappiamo  che  ristorò  le  vecchie 
. muraglie  già  quasi  diroccate  , e fé’  risar- 
cì} In  Caligala,  cap.  14. 

(«)  Svet.  ibi,  cap.  ao.  > „ 

(3)  Mem.  Stor$,  voi.  ll/'part.  I,  cap.  5, 
pag.  15*. 
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ciré  moltissimi  templi  degli  dei,  ch’era  no 
ancor  essi  rovinati  (i).  È fama  , ch'egli 
partitosi  da  Roma  per  la  tristezza  prova- 
la nella  morte  di  sua  sorella  Drusilla,  di 
cui  avea  sempre  fatto  un  infame  abuso, 
e passando  per  la  Campania  venne  a Si- 
• racusa  (2),  dove  però  non  dimorò  molto 
tempo,  essendosi  indi  a poco  restituito  a 
Roma.  Prima  però  di  ritornarvi  sappiamo 
che  viaggiò  in  molti  altri  luoghi  della  Si- 
cilia , beffeggiando  le  cose  maravigliose  , 
che  quei  popoli  raccontavano  de1 2 3  loro  pae- 
si: ma  venuto  poi  a Messina- fu  tale  il  ter- 
rore, che  concepì  nel  vedere  il  fumo  del 
Mongibello,  e nelTudirne  i muggiti,  che 
di  notte  tempo  sene  scappò  (ò).  Quan- 
tunque però  non  avesse  la  Sicilia  molto  a 
dolersi  di  questo  principe,  non  può  però 
mettersi  in  dubbio,  che  fu  indegno  di  co- 
ma ridare  per  le  sue  crudeltà  ed  impudici- 
zie. Breve  fu  il  di  lui  governo,  giacché 
non  pur  compiti  i quattro  anni  delfimpe- 

(1)  Svet.  In  .Catf^ulaì  cap.  31. 

(2)  Id.  ibi.,  cap.  2^i 

(3)  Id.  ibi.,  cap.  bh 
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fo  fu  trucidato  da  Cherea  tribuno  de’  pre- 
toriani, e dagli  altri  congiurati  Tanno  del- 
la nostra  Cfa  quarantesimo  primo. 

Fu  successore  di  Caligola  il  di  lui  zio 

O 

paterno  Claudio  sceltovi  dalle  milizie.  Po- 
chissime sono  le  memorie  appartenenti  al- 
la Sicilia  ai  quattordici  anni  delTimperÒ 
di  questo  principe.  In  una  lapide  veduta  dal 
Gualterio(i } nella  città  di  Benevento,  si  fa 
menzione  di  un  certo  IVI.  Mario  figliuolo 
di  un  altro  dello  stesso  nome,  che  dicesi 
proconsole  della  Sicilia  sotto  Claudio  Au- 
gusto. Sappiamo  inoltre,  che  questo  prin- 
cipe tra  le  grandi  più  che  necessarie  ope- 
re pubbliche  (2), 'delle  quali  era  vago,  u- 
nir  volle  il  lago  Fucino  col  fiume  Liti  , 
allo  che  fare  fu  necessario  di  tagliare  un 
monte,  ch’era  fra  mezzo.  Questa  magnifi- 
ca impresa  degna  della  potenza  romana 
fu  portata  a felice  compimento.  Cosi  ci 
attesta  Tacito  (3),  ma  Eusebio  (4)  vuole, 

. * V . . • 4 

* (O  Antiqua^  Sic.  tabular , n.  44°* 

(a'  Svetoriio  iti  oita  Cluudii , cap.  20. 

(3)  Anna!.,  Iib.  XlL  cap.  56. 

(4;  l'1  C hronico. 

+ s 
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die  Claudio  non  unì,  ma  fé’  diseccare  quel 
lago, nella  quale  opera  racconta, che  vi  s’im* 
piegò  lo  spazio  di  anni  undici,  durante  il 
quale  trenta  m ia  uomini  vi  si  affaticaro- 
no senza  interrompimenlo.  lo  credo,  che 
Eusebio,  o chiunque  siasi,  che  abbia  fat- 
to questa  nota  , che  credesi  da  alcuni  di 
essere  stato  San  Gironimo,  abbia  di  gran 
lunga  sbagliato,  e che  il  lago  non  sia  sta- 
to asciugalo,  ma  unito  al  fiume,  taglian- 
dosi il  monte  ,che  impediva  questo  congi- 
ungimento, nello  che  notijè  difficile  a con- 
cepire, che  vi  siano  state  impiegate  tante 
braccia,  e consumatosi  tanto  tempo.  M’in- 
duco a pensare  così  non  meno  dal  l’osser- 
vare, che  Tacito  è di  accordo  con  Svelo- 
nio  (i);  ma  dal  fatto,  che  ambulile  questi 
scrittori  raccontano,  cioè  a dire,  che  in 
dello  Iago,  per  ammirarsi  questa  grande 
impresa,  volle  l’imperadore,  che  vi  si  fa- 
cesse una  battaglia  navale,  detta  nauma- 
chia , al  quale  spettacolo  v’intervenne  da 
tutte  le  parli  una  innumcrabiie  quantità 
di  persone,  terminata  la  (piale  battaglia, 

, * 

(i)  Ib.,  cap.  ai. 
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ih  cui  vi  furono  molti  feriti,  e solamente  i 
combattenti  furono  liberi  dalla  morte, 
si  aprì  il  meato  alle  acque, sebbene  non  cor- 
rispose l’evento  alla  comune  aspettazione 
per  l’ignoranza  degli  architetti,  essendosi 
le  caverne,  per  cui  passar  doveario,  trova- 
te più  alte  di  quel  che  bisognava  (i).  Or 
se  il  lago  era  stato  diseccato,  come  è possi- 
bile, che  vi  si  facesse  in  esso  una  navale 
battaglia?  ]Non  a caso,  e fuori  del  nostro 
argomento,  riferito  abbiamo  questo  fallo, 
fu  a parte  di  questa  battaglia  la  Sicilia,  at- 
testandoci Svetonio  (a),  che  in  essa  furo- 
no due  flotte,  la  siciliana  e quella  di  Rodi, 
e che  ciascuna  di  esse  era  composta  di  do- 
dici galee  a tre  ordini  di  remi.  Ci  racconta 
questo  scrittore  una  curiosa  circostanza  di 
questa  battaglia,  cioè,  che  nel  lago  istesso 
era  congegnata  una  macchinala  cui  lisci- 
va una  statua  d’argento  rappresentante 
Tritone, il  trombettiere  assegnato  da’  poe- 
ti a Nettuno,  ilqualesonando  la  sua  trom- 
ba diede  il  segno  alla  mischia.  Io  so  benig- 

(O  Tacil.  Annui.)  Jib.  XII,  cap.  5 6 e 5j. 

(2)  Ibi. 

♦ 


Digitized  by  Googl 


i * 2o5 

simo,  che  Tacito  e Dione  accrescano  di 
„ molto  e il  numero  de1  combattenti  e del- 
le navi,  che  furono  in  questo  navale  con- 
flitto, ma  ciò  nulla  importa,  bastandoci, 
che  le  galee  siciliane  sieno  state  in  questo 
combattimento. 

Nulla  di  più  ci  accennano  i nostri  e glf 
antichi  scrittori  intorno  agli  annali  della 
nostra  isola  sotto  l’impero  di  Claudio;  non 
pertanto  io  opino,  che  questo  principe  ' 
sia  stato  benefico  verso  la  Sicilia,  e parti- 
colarmente versola  città  di  Palermo.  Dan- 
no forza  a questo  mio  sentimento  un’iscri- 
zione ed  una  statua  , che  ritrovatisi  nel 
cortile  senatorio  di  delta  città,  che  sono 
state  illustrate  con  erudite  note  dal  chia- 
rissimo principe  di  Torremuzza  nella  no- 
bile edizione  delle  Antiche  Iscrizioni  di 
Palermo  (t),  de’  cui  lumi  in  questo  anco- 
ra mi  gioverò.  L’iscrizione  è in  ùria  gran 
base  di  ma  mio,  e dice  così:  DIVO  CLAU- 
DIO RESP.  PANHORMIT.  È dunque 

(*)  Num.  io,  pag.  5,  e nelle  spiegaziQni, 
pag.  104  e seg, 
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questo  marmo  dedicato  a Claudio  impe- 
radore  annoverato  dallo  stolto  genlilisimo 
nel  ninnerò  degli  dei  , e la  dedica  ne  fu 
fatta  dalla  repubblica,  ossia  dalla  città  di 
Palermo.  Ma  siccome  due  sono  stati  gli 
impei^adori, ch’ebbero  d nome  di  Claudio, 
cioè  questo,  di  cui  ragioneremo  figliuolo 
di  Denso,  che  fu  detto  Tiberio  Claudio,  * 
e Marco  Aurelio  Claudio  volgarmente 
chiamato  il  Gotico,  che  fu  successore^ di 
Gallieno,  e visse  nel  terzo  secolo  dell’era 
nostra  cristiana,  cioè  l’anno  268,  *>d  am- 
bulile ottennero  l’ apoteosi  : nasce  perciò 
dubbio  a chi  de' due  il  nostro  marmo,  che 
non  apporta  veruna  nota  cronologica , 
possa  veramente  appartenere.  Il  G.ualle- 
rio  (i),  che  fra  le  tavole  di  Palermo  men- 
tova questa  iscrizione  nelle  sue  animav- 
versioni  (2)  francamente  asserisce  , che 
debba  ascriversi  a Claudio  successore  di 
Gallieno;  dà  peso  all’opinione  del  Gualte- 
rio  il  p.  Noto,  che  in  una  piccola  raccolta 
di  alcune  iscrizioni  di  Palermo, che  scrisse 

{1)  Sic-  antiquae  tàb  , n.  i6j, 

(2)  Pag.  80.  ' • . , 
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prima  di  farsi  gesuita,  opina  nello' stesso 
modo  a favore  del  secondo  Claudio;  ma  so- 
prattutto par  che  sia  grande  appoggio  là  ri- 
spettabile  autorità  di  Lodovico  Antonio 
Muratori,  diesi  uniforma  a1  suddetti  scrit-’ 
tori(  i ).  L’Inveges(a)fu  il  primo,  che  pensò 
con  verisiniiglianza  che  la  suddétta  iscri- 
zione si  appartenesse  al  primo  Claudio; 
ma  difese  la  buona  causa  con  una  cattiva, 
anzi  falsa  ragione,  asserendo,® che  Clau- 
dio secondo  non  fu  per  testimonianza  di 
veruno  scrittore  annoverato  fra  gli  dei, 
nello  che  viene  smentito  dalle  molte  me- 
daglie di  questo  imperatore,  nelle  quali 
leggesi  DI'VO  CLAUDIO.CONSECR  A- 
TiO,  e da  tanti  autori,  che  lo  attestano,^ 
fra  quali  basta  il  solo  Trebellio  Pollio- 
ne  (d ).  Varie  altre  iscrizioni  toccanti  que- 
sta verità  sono  rapportate  nella  mentova- 
ta opera  delle  amiche  iscrizioni  di  Paler - 
m°  (4)-  ’ • ' * ' • 

. (i)  Nov.  Thes.  Veter.  Inscript t.  I,  eia#*. 
IV,  pag.  a55,  n.  io. 

(a)  Pai.  Sacro , pag.  97. 

(3  , Apud  Gualterium,  cit.  loc.  pag.  81. 

(4)  Fas-  108  e 109. 
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Le  vere  certe  prove,  dalle  quali  rileva- 
si clic  Tiscrizione  del  riferito  marmo  deb- 
ba appartenere  al  primo  di  questi  impe- 
radori,  cioè  a Tiberio  Claudio,  sono  ap- 
punto quelle,  che  colla  consueta  sua  eru- 
dizione nelle  materie  antiquarie  ci  addita 
il  chiarissimo  autore  delle  spiegazioni  alle 
mentovate  iscrizioni  (i).  Due  sono,  per 
dir  tutto  colla  massima  brevità,  lé  princi- 
pali ragioni,  da  cui  si  muove  a così  pen- 
sare questo  scrittore , la  prima  viene  ca- 
vata da  un  canone  di  antiquaria,  stabilito 
dal  famoso  Martino  Smezio  per  ricono-, 
scere  dalle  lettere  delle  iscrizioni  l’epoca 
della  loro  costruzione.  Vuole  questo  illu- 
stre antiquario,  che  sei  sieno  l’epoche  del- 
le fo  rme  de’  caratteri,  in  cui  sono  scritte 
le  memorie  romane,  la  prima  innanzi  dei 
Cesari,  nella  quale  sono  di  figura  sempli- 
ce, disuguale  e mal  contornata;  la  secon- 
' da  corsa  ne’  due  secoli  d’Augusto  sino 
alla  estinzione  della  famiglia  degli  Anto- 
nini , in  cui  fiorendo  le  arti  e principal- 
mente quella  del  disegno  , erano  i carat- 

(i)  Pag.  no  e seg. 
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levi  perfetti;  la  terza  abbraccia  il  tempo 

dalla  estinzione  della  suddetta  famiglia  si- 
no  ctlla  traslazione  dell’impero  a Costan- 
tinopoli, m cui  sono  i caratteri  meno  esalti* 
è declinano  dall’antica  nitidezza;  le  tre  al- 
tre epoche  riguardano  le  posteriori  età, 
che  non  appartenendo  a’  tempi,  di  cui 
scriviamo,  non  serve  il  riferirle.  Ora  insi- 
stendo il  mentovato  principe  sii  di  questa 
regola,  esamina  la  consaputa  iscrizione,  e 
trovandovi  nelle  lettere  di  essa,  simmetria 
nelle  distanze,  uguaglianza  nelle  propor- 
zioni e un  ottimo  contorno,  ne  deduce, 
die  appartenga  alla  seconda  epoca,  e che 
debba  perciò  riferirsi  al  primo  Claudio, 
che  visse  appunto  fri  quella  età.'  L’  altra 
prova  viene  cavata  dalla  statua  di  marmo, 
che  conservasi  nello  stesso  cortile  del  pa- 
lazzo del  senato  di  Palermo,  di  cui  da-ssi 
un  esattissimo  disegno(i).  Questa  statua 
fuori  d’ ogni  dubitazione  è d’ impela  dorè 
romano,  come  la  testa  coronata  d’alloro, 
e -tiri  globo  , o sia  palla,  che  teuea  in  ina- 

\ • * 

, { i)  Pag.  112. 
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no  (i),  ed  ora  infrante  le  braccia  manca 
agevolmente  il  dimostrano,  e questo  dei 
ficaio,  come  rilevasi  dalla  sua  nudità  (2) 
Facendosi  ora  il  confronto  de1  delin'ea 
menti  del  volto  di  questa  statua  con  quel 
li,  che  si  osservano  nelle  medaglie  di  Ti 
be  rio  Claudio, si  ritrovano  così  somigliali 
ti, che  è da  pensare, che  anche  questa  sta 
tua  sia  stata  dalla  città  di  Palermo  dedi 
cata  a Tiberio  Claudio. Chi  sa, se  la  base 
di  marmo,  in  cui  leggesi  la  contrastata  i- 
scrizione,  non  fosse  io  zoccolo  su  di  cui 
stava  eretta  la  suddetta  statua  ? Io  mi 
rammento,  che  la  maggior  parte  di  dette 
iscrizioni,  che  stavano  l’anno  1^54  collo- 
cate dalla  parte  del  palazzo  senatorio,  che 
guarda  la  strada  nuova,  era  di  tante  basi, 
che  poi  per  ingaslarle  nelle  muraglie,  do- 
ve al  presente  stanno  conservale,  furono 
quasi  tutte,  non  so  se  con  dispiacere  de- 
gli antiquari!  tagliate. 

Or  per  ridurci  là  d’onde  questa  quistio- 


(1)  Di  Giovanni,  Palermo  ristorato , MS. 
(a)  Lampridii,  vita  Alexandri  Severi,  n.  28, 
inter  Hi  si.  Aug.  Script, 
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ne  antiquaria  ci  ha  alquanto  allontanato, 
egli  è certo,  che  i pubblici  monumenti  di 
statue  e d’iscrizioni,  o si  erigeano  per  una 
vile  adulazione,  o per  gratitudine  a quei 
principi,  da1  quali  si  erano  ricevuti  singo- 
lari benefizii.  Qualora  erano  coleste  me- 
morie dedicate  a1  viventi,  allora  poteano 
avere  una  equivoca  origine,  avendo  potu- 
to ben  delle  volte  accadere,  che  non  già 
un  animo  sincero  e riconoscente,  ma  un 
cuore  ambizioso  e prezzolato  le  abbia  pro- 
mosse; ma  allora  quando  ad  un  principe 
già  morto,  da  cui  nulla  potea,  o sperarsi, 
o temersi, si  veggono  erette  statue  e scolpi- 
te iscrizioni,  allora  fa  di  mestieri  di  crede- 
re, che  sieno  questi  tali  monumenti  stati 
figliuoli  unicamente  della  riconoscenza  e 
della  gratitudine.  Or  la  lapide,  di  cui  ab- 
biamo sino  a questo  punto  ragionalo,  e la 
statua  ancora  furono  dalla  città  di  Paler- 
mo consacrate  a Claudio,  quando  avea  de- 
posta già  fumana  salma,  e dalla  cieca  gen- 
tilità de*  Romani  era  stato  annoverato  fra 
gli  dei.  Quindi  è verisimile,  che  i favori  , 
che  la  città  di  Palermo  da  questo  principe 
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ricevuti  avea,  indotto  l’a  vesserò  ad  eriger- 
gli questo  pubblico  monumento  di  grati- 
tudine. - 

; Morto  dopo  tredici  anni  d’impero  per 
veleni  preparatigli  dall’empia  Agrippi- 
na (i);  poiché  si  era  pentito  del  matrimo- 
nio cotitratto  con  questa  impudica  e bar- 
bara donna,  di  avere  adottalo  il  di  lui  fi- 
gliuolo Nerone,  evolta  preferirgli  il  pro- 
prio. figliuolo  Britannico  , die  colei  scal- 
tramente avea  tenuto  lontano  dagli  ocelli 
del  padre  (2),  l’anno  dell’era  nostra  .cin- 
quantesimo quarto  fu  Nerone  fatto  irnpe- 
r <3  do  re.  Di  questo  mostro  umano  nulla  rac- 
contasi presso  gli  sforici,  che  abbia  rap- 
' porto  alla  nostra  Sicilia.  Nè  nei  torbidi 
tempi  de’  brevi  imperi  di  Galba,  di  Otto- 
ne e di  Vitellio  rinvienti  alcuna  memoria 
intorno  a quest’isola.  Erano  questi  impe* 
radori,  ó piuttosto  usurpatori  intenti  a di- 
fendersi gli  uni  contro  degli  altri;  e le  loro 
cure  ed  i pensieri  loro  erano  a tutt’allro 
.rivolli,  che  a questa  provincia:  oitraeliè 

(1)  Dion.,  Hist.  Rom.y  lib.  LX,  cap.  6,. 

(2;  SycI.  in  Cluudio,  cap.  ^3. 
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durarono  così  poco  tempo,  e fu  così  tu- 
multuoso e pieno  di  sospetti  il  loro  domi- 
nio, die  non  ebEero  agio  di  rivolgere  l'a- 
nimo  a queste  contrade.  Filostrato  ( i ) nel- 
la vita  di  Apollonio  Tianeo  racconta,  che 
presso  a questi  tempi  accadde  , che  una 
donna  siracusana  diede  alla  luce  un  barn-  ' 
bino  con  tre  teste,  e che  rapportato  questo 
fenomeno  ad  Apollonio,  che  per  ventura 
ritrova  vasi  in  Sicilia,  ne  predisse,  che  quél- 
ranno  vi  sarebbero  stati  tre  competitori 
all’impero;  ma  ognuno  sa  qual  giudizio' 
debba  formarsi  delle  imposture  di  Apol- 
lonio, e in  qual  prezzo  sieno  presso  gli  e- 
ruditi  le  frottole,  che  Fdostralo  ne  rac- 
conta (2). 

Uccisi  Galba,  Ottone  e Vitellio,  fu  ri- 
conosciuto per  tutte  le  provineie  per  capo 
dell’impero  Flavio  Vespasiano,  uomo  ac- 
creditatissimo e perla  sua  età,  e per  là  sua 
virtù,  essendo  già  l’era  cristiana  scorsa  sino 
all’anuo  settantesimo.  A questi,  dopo  un 


(1)  Lib.  IV,  cap.  i5. 

(a)  Moreri,  art.  Apollonius  de  Tyane.  - 
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impero  di  dieci  anni  ( i ),  successe  Tito det- 
to i’auiore  e ie  delizie  tlell ’u  man  genere, 
(a),  che  non  regnò,  che  poco  più  di  due: 
anni, avendo  avuto  per  .successore  il  fra-, 
tejio  Domiziano , che  durò  nell1 * 3  impero 
quindici  anni.  Nuda  d’interessante  ci  ac- 
cennano le  storie  di  questi  tre  imperadori, 
che  ci  riguardi,  se  sene  tragga  ciò  che  ri- 
ferisce.Fronti  no  (3),  cioè  che  sotto  il  go- 
verna. di  Vespasiano  fu  mandata  in  Paler- 
mo una  colonia  eli  soldati  veterani,  a’ qua- 
li furono  perciòdivise  le  vicine  terre. Que- 
sto gastigo,  che  tale  riputa  vasi  ogni  volta, 

che  si  mandava  una  colonia  militare,,  cui 

• * ^ 

si  assegnavano  possessioni,  dalle  quali  di- 
venivano in  conseguenza  spogliate lecitlàr 
è. certo  indizio, che  in  Palermo  vi  fosse  stato 
qualche  movimento  sedizioso,  per  cui  fini* 
peradore  provvide  di  mandarvi  delle  trup- 
pe, clfe  venissero  alimentate  a carico  di  que- 
gli abitanti,  di  cui  occupavano  le  terre j Io 

* 

(1)  Dion.,  Ili  si»  Rom.t  lib.  LXVI,  cap. 
e 18. 

(a)  Svet.  in  Tito , cap.  1.  - 

(3)  De  coloniis,  lib.  111. 

\ v 
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che  pare  che  ci  accenni  Svetónio  (i),  il 
filale  ci  attesta,,  che  quando  Vespasiano 
assunse  l’impero,  la  repubblica  era  rovi* 
nata,  e che  oltre  la  licenza  delle  soldate- 
sche, i regni  ancora,  le  provinole  e le  città 
libere  erano  tumultuanti.  Non  si  accorda 
a questo  sentimento  Vincenzo  Caglio* di 
Girgenti  nel  suo  problema  se  la  Sicilia  fu 
più  felice  sotto  il  governo  della  repubblica 
romana , o sotto  ì di  lei  imperadori?  (2), 
il  quale  opina,  die  il. motivo  principale 
chdle  spedizioni  delle  colonie  nelle  provin- 
ole fosse  la  popolazione  delle  medesime. 
Ciò  è verissimo  qualora  si  parla  di  coionie 
semplici,  come  credo,  die  fossero  quelle, 
mandate  da  Augusto;  ma  trattandosi  di 
colonie  militari,  a’  quali  si  distribuivano 
le  -terre  de’  particolari,  come  nel  nostro' 
caso, allora  il  principale  obbietto  era  quel»» 
lodi  gastigare  gli  abitanti,  e di  tenerli  in. 
freno.  Sospetta  il  Caruso  (3),  che  durante 

(1)  In  vita  Felpati ani,  eap.  8.  ^ 

(2)  Opuscoli  di  tutori  Siciliani  , t.  XVII, 
pag\  109,  n.  c. 

(3)  Mcm.  Stor.,  voi.  II,  lib.  V,  pari.  I,  pa- 
gina 
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> l’impero  di  Domiziano  vi  fosse  stato  prò- 
. console  in  Sicilia  M.  Ateì’io  Candido,  e 
questore  L.  Cornelio  Marcello:  nasce  que- 
sta sua  sospesane  da  un  inarmo  agrigenti- 
no rapportato, dal  Gualterio  (i  ),  in  cui  sta 
scritto,  che  la  repubblica  lilibetana  dedicò 
questo  monumento  alla  dea  Concordia, es- 
sentlo  proconsole  A torio,  e questore  C. 
Marcello;  e poiché  a’  tempi  di  Adriano  la 
città  di  Lilibeo  prese  il  nome  di  Elia  Au- 
gusta, come  diremo  , conchiude,  che  la 
questura  e il  proconsolato  di  costoro  fu  ve- 
risimilmente  a’  tempi  di  Domiziano,  o al 
più  sotto  l’impero  di  Trajauo.  A me  non 
pare,  che  questo  argomento  stia  a martel- 
lo, può  ben  dedursi  da  ciò,  che  Aterio  e 
C.  Marcello  non  ebbero  i mentovati  im- 
pieghi, mentre  regnava  Adriano,  o dopo, 
ma  non  già  che  questo  marmo  fosse  stato 
dedicato  sotto  Domiziano,  o sotto  Traja- 
no,  avendo  potuto  accadere  sotto  gl’impe- 
pallori,  da’  quali  questi  furono  preceduti. 
Noi  abbiamo  ragionato  altrove  di  questa 

(i)  Sic,  antiq.  tab.t 


Digilized  by  Google 


ni  7 

Iscrizione  (i),  e dimostrato  che  dee  appar- 
tenere a quest’epoca,  se  mai  non  è un’im- 
postura. Resterebbe  che  noi  parlassimodel- 
ia  persecuzione  di  Domiziano,  che  fu  la  se- 
conda , che  soffrirono  i cristiani;  ma  di 
questo  argomento  ragioneremo  in  un  più 
opportuno  luogo. 

Continuando  ora  la  serie  degl'impera- 
dori, ucciso  da’  congiurati  Domiziano  l’an- 
no dell’era  nostra  novantesimo,  fu  eletto 
all’impero  Cocceo  Nerva  ottimo  principe, 
la  cui  breve  vita,  che  terminò  l’anno  cri- 
stiano g5,  sarebbe  stata  compianta  assai 
più  dalla  repubblica,  se  egli  nulla  curando 
i suoi  parenti,  é solamente  intento  al  bene 
del  tutto,  noD  avesse  adottato  per  figliuo- 
lo e suo  successore  uell’impero  M.-Ulpio 
Trajano,uomo,  e per  costumi  e per  valore 
celebratissimo;  essendo  parso  a’  Romani, 
. che  continuasse  lo  stesso  governo,'  senza 
alcuna  alterazione,  anzi  andando  di  bene 
in  meglio.  Questo  principe  gli  successe 
l’anno  seguente  novantesimo  sesto,  regnò 
venti  anni,  e rese  rispettabile  il  nome  ro- 

(i,  Voi.  IV,  cap.  XI. 
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mano.  Assai  meschina  è la  nostra  storia  dui 
rante  il  governo  ili  questi  dueimperadori; 
il  breve  spazio  di  tempo,  in  cui  regimò  Ner- 
va,  le  continove  guerre<.sostenute  dal  bel- 
licoso Trajano  in  Oriente,  dove  morì,  e 
L’essere  divenuta  la  nostra  Sicilia  una  pro- 
vincia non  piu  .considerata,  sono  le  cagio- 
ni, per  cui  nulla  di  singolare  accadde  in 
essa,  e nulla'  perciò  ne  scrissero  gli  storici. 
Solo  abbiamo  una  tavola  rapportata  dal 
Gualterio  (i),  e prima  di  lui  dal  Gruferò, 
in  cui  un  certo  Q.  Cecilio  vien  detto  pro- 
console della  provincia  di  Sicilia  sotto 
Li  ni  pero  di  Trajano.  L’Inveges  (2)  gli  dà 
anche  un  questore  per  nome  Acilio  Rufo, 
in  forza  di  una  iscrizione  da  lui  riferita. 

- Della  persecuzione  suscitala  da  Trajano 
contro  i cristiani  più  in  Oriente,  che  ili 
Occidente  si  ragionerà  altrove. 

Morto  Trajano, fu'spacciato  da  Plotina, 
ch’egli  avesse  adottato  il  suo  parente  Elio 
Adriano  (3),  il  quale  infatti  fu  salutato 

(1)  Sic.  ani.  tab.j  n.  4°7« 

(2)  Palermo  Sacro , pag  »i5. 

(3)  Dion.,  Ilist.  Rotti.)  li b.  LXIX,  cap.  1. 
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imperadoreje  avendo  fatta  la  pace  co'  Par- 
ti l'anno  1 17,  abbandonato  l’Orieute,se 
ne  venne  in  Italia.  Di  questo  principe  ab- 
biamo qualche  notizia,  che  ha  rapporto 
alla  nostra  storia.  Egli  è certo,  che  fu  prin- 
cipale scopo  il  visitare  le  provincie  e le 
città  suddite  e collegale  colla  repubblica, 
verso  le  quali  si  mostrò  generoso  e magni- 
fico, avendole  colmale  di  onori,  e adorna- 
te di  aquidotti,  di  portici  e di  altre  opere 
pubbliche  (1).  Noi  abbiamo  motivo  di. 
credere,  che  questo  imperadore  sia  venuto 
in  Sicilia,  e vi  abbia  esercitati  i medesimi 
atti  di  munificenza,  de' quali  fe’  uso  nelle 
altre  provincie.  Fra  gli  altri  onori,  ch’egli 
solea  accordare  a certe  città  predilette,  vi 
era  quello  di  dare  alle  medesime  il  proprio 
nome;  così  sappiamo,  che  dopo  di  essere 
stata  da  Tito  distrutta  la  citta  di  Gerusa- 
lemme, Adriano  vi  mandò  una  colonia  per 
rifabbricarla,  e la  fece  chiamare  Elia  Ca- 
pitolina (2).  Or  fra  le  tavole  rapportale 

(1) .Id.  ibi.,  cap.  5. 

(2)  Uion. , fftst.  Rom.,  lìb.  T.XIX,  cap.  it. 
Cassiod.,  in  Ch/onico*  Jornandes  , in  Comm. 
de  Regnorum,  et  tempo  rum  successione,  lit>* 
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dal  Gualterio  (i)  ritrovasi  un  marmo  dei- 
tà città  di  Mazzara,  ove  il  Lilibeo  chia- 
masi Hclia  Augusta  Colonia , e perciò  è 
•verisimile,  ch’essendo  Adriano  venuto  in 
Sicilia,  avrà  accresciuta  notabilmente  la 
colonia  Augusta,  che  vi  era  nel  Lilibeo, 
decorandola  ancora  col  suo  nome,  la  quale 
in  attestato  di  gratitudine  gli  consacrò  quei 
marmo.  11  Caruso  (2)  opina,  che  una  nuo- 
va colonia  sia  stata  mandata  dall’iinpera- 
dore  Adriano  nella  città  dei  Lilibeo;  ma 
siccome  non  ne  apporta  veruno  monumen- 
to, così  par  che  siasi  ingannato,  e che  que- 
sto principe  nòti  abbia  altro  fatto,  che  ac- 
crescere quella,  che  Cesare  Augusto  vi  a- 
vea  stabilita,  decorandola  inoltre  del  suo 
nome. 

Che  Adriano  sia  venuto  in  Sicilia,  oltre 
di  Sparziano  (3),  il  quale  attesta,  ch’egli 
salì  ben  due  volte  il  Mongibello  per  os- 
servarne gli  strani  fenomeni , ce  lo  atte- 

( 1)  Num.  1 24. 

(2)  Mern.  Stor.f  voi.  II,  pari.  I,lib.  V,  pa- 
gina 178. 

(.3 ) In  ejus  l ùtaì  n."i3,  inter  Hist.  Au%.  Ser. 
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stano  moltissime  medaglie,  una  delle  qua- 
li par  coniata  quando  questo  imperadore 
arrivò  nell’isola,  dove  leggesi:  ADVRN- 
TVI  AVG.  SICJLLE,  in  un’altra  è chia- 
malo il  restitutore  della  Sicilia  RESTI- 
TUTORI SICILIA.  L’una  e l’altra  sono 
rapportate  dal  Paruta  e dell’  Avercam- 
pio  (i).  11  chiarissimo  principe  di  Torre- 
muzza  (2)  sospetta,  che  i Siciliani  per  vie 
più  protestare  le  loro  obbligazioni  ab- 
biano dedicato  un  mese  al  medesimo  im- 
peradore, chiamandolo  Adriano*  giacché 
in  una  iscrizione  cronologica  da  lui  rap- 
portata leggesi  Eni  2IMMA:  : : AAPIANIOT 
sub  Simula c ho  Hadrianio  (mense)  , onore 
questo  solito  farsi  da’  Romani  e da’  Gre- 
ci agl’imperadori,  e da  cui  vie  più  ci  con- 
fermeremo o de’  benefizi!  arrecati  da  A- 
driano  alla  Sicilia;  ma  questo  sincero  an* 
tiquario  non  lascia  con  {schiettezza  di  pa- 
lesare i suoi  dubbii,  che  forse  non  sia  corso 

(1)  Sic.  Numìs.  Ph.  Parutae,  tab.  CLXXIV, 
n.  93  et  94, 

(a)  Sicìl.  Fet.  lnseript in  Prolegomeni*, '$ 
3,  n.  XIII,  pag.  ^5. 
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in  questo  vaso  di  creta,  come  verisimil- 
mente  sarà  accaduto,  errore  per  parte  del 
vasajo,  il  quale  invece  di  APPIANIQY  ab- 
Lia  scolpito  AAPIANIOT:  che  il  mese  a- 
grìano  fosse  fra  i mesi  siciliani,  egli  è in- 
dubitato (i),  e per  altro  è assai  agevole 
lo  sbaglio  tra  un  A,  ed  un  r,  e imiurne- 
rabili  ne  sono  di  simili  errori  gli  esempii. 

Àvea  Adriano  per  mancanza  di  poste- 
rità adottato  dapprima  Lucio  Commoclo 
degnissimo  dell'impero-,  ma  poiché  questi 
premorì, dovette  fare  una  nuova  adozione, 
e scelse  un  ugualmente  meritevole  prin- 
cipe persilo  successore,  cidè'Elio  Aurelio 
Antonino,  die  per  le  sue  virtù  fu  volgar- 
mente detto  il  Pio,  e assunse  l’impero  Pan- 
na centesimo  trentesimo  settimodella  no- 
stra era.  Contasi  di  questo  principe,  che 
generosamente  rifiutò  le  corone  di  oro, 
che  nell’assunzione  all’impero,  costuma- 
vano le  provinole  di  offerire.  Molte  furo- 
no le  medaglie  coniate  in  onore  di  esso, 
e fra  queste  rapportasi7,  che  ve  «e,  fosse 

alcuna  col  nome  della  Sicilia,  in  cui  \i  si 

# . - •*  • * - 

(0  Ibi,  n.  Vili,  pag.  j*.-  '■ 
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scorerà  una  donna  coronala  di  spighe, 
che  è la  caratteristica  della  nostra  isola, 
che  offriva  una  delle  suddette  corone.  iVIa 
il  monumento  piu  noliile,  che  noi  abbia- 
mo in  Sicilia  di  questo  sovrano  è quella 
colonnetta  di  granito  siciliano  , che  rin- 
Viensi  nella  cattedrale  di  Messina,  che  ser- 
Te  di  base  al  fonte  battesimale,  cbe  fu  pri- 
ma t'apportata  dal  Gualterio  (1),  di  poi 
dal  Pocolko  (2),  le  finalmente  dal  principe 
di  Torremuzza(3). Leggesi  nella  parte  an- 
teriore Un  voto  fatto  ad  J£sculapio,e  ad  Igia 
come  conservatori  e tutelari  numi  della 
città  A CKAHniOJKAIir^ÌACó)  THI’CIM 
nOAIOTXQJ£,  cioè  AEsctilapio  et  Higidè 
scrvdtonbus  m bis  tutelcribus,e  nella  parte 
rovescia  della  stessa  colonnetta  vi  sta  scritto 
AIAIOJ  A A PIANf.0  ANTOJNEINOJI  5EBA- 
2Tqj)  ET2EEEI.  n.  F7.,  vàia  dire  JElio  Hai 
driano  Antonino  Augusto  Pio  patri  putride* 

♦ * * * . * .t 

(O  Si'T.  antfq.  tab n.  1 e 2. 

(2)  Inscrtpt , antiq > gèaec.  et  lai •,  cap.  8. 
Hect.  1,  p.  Gy.  ( 

( 3 J Sic.  y et-  Inscript.  clas.  I,  n.  ia,  e cl*s, 
1Y,  n.  10. 
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mentovato  Gualterio  (i)  esaminando  per 
qual  ragione  fu  questo  voto  fatto  da’  Mes- 
sinesi, ne  adduce  questa  ragione;  cioè,  che 
i MeSSenii  sono  originari i degli  abitanti  del 
Peloponneso,  i quali  vantandosi  di  avere 
dato  i natali  ad  Esculapio,  questQ  dio  di- 
venne ancora  tutelare  de'  Messinesi.  Assai 
più  verisimile  sembra  l’opinione  del  Tor- 
remuzza,  cui  piacque,  che  forse  Messina 
fu  tribolala  da  qualche  epidemico  malore 
sotto  l’impero  di  Antonino  Pio,  e che  es- 
sendosene felicemente  liberata, dedicò  que- 
sta lapide  ad  Esculapio  e ad  Igia,  che  fu- 
rono riputati  dagli  Etiopi  gli  dei  della  sa- 
lute. Quel  che  fa  al  nostro  caso  egli  è,  che 
Autonino  viene  chiamalo  padre  della  pa- 
tria. Visse  questo  principe  nell’impero  ven- 
tiquattro anni,  e l’anno  centesimo  sessan- 
tesimo finì  placidamente  i suoi  giorni. 

. Era  stato  adottato  da  Antonino  Pio  Mar- 
co Aurelio  Antonino,uomodi  giacile  com- 
plessione, e tutto  dedito  allo  studio  della 
filosofia,  per  cui  fu  detto  per  soprannome 
il  filosofo.  Questi  appena  impossessatosi 

(»)  In  Anintadv.i  P«g.  3. 
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del  principato,  non  volendo  interamente 
distrarsi  dagli  amati  studii,  e, considerando 
la  imbecillità  del  suo  corpo  scelse  per  colle» 
ga  nell’impero  Lucio  Verofìgliuolodi  Lucio 
Commodo  giovane  robusto,  ed  atto  al  me- 
stiere della  guerra, cui  diede  in  isposa  Lu-' 
cilla  sua  figliuola, facendolo  insieme  suo  ge- 
nerale, e pari  nel  comando,  e il  mandò  a far 
la  guerra  co’  Parti(l), morto  il, quale  fu  ob- 
bligato a darsi  ancor  egli  al  mestiere  delle 
armi, malgrado  la  fievolezza  di  sua  comples- 
sione, e fra  le  guerre  terminò  i suoi  giorni,  _ 
dopo  avere  regnalo  venlidue  anni  in  circa 
sino  all’anno  centesimo  ottantesimo  secon- 
do. Di  questo  saggio  ed  eccellente  principe 
abbiamo  un’iscrizione  consacratagli  dalla 
città  di  Palermo,  che  sta  oggi  conser- 
vata nel  cortile  del  palazzo  -senatorio, 
e viene  riferita  nelle  iscrizioni  di  Paler- 
mo (2)  , e ancora  nella  raccolta  delle  i- 
scrizioni  della  Sicilia  , e delle  adjacenti 
isole  (3).  Il  dotto  autore  deJl’una  e dei 

1 

(1)  Dion.,  Hist.  Rom.%  lib.  L-XXf,  cap.  1. 

(2)  'Nùm.  14.  pag-  6. 

(3)  Kunr.  i3,  eia*.'  IV,  p.  3 o. 
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l’allra  opera,  secondo  le  spiegazioni  alle- 
prime  (i),  ci  avverte  dietro  a)  IMura-. 
tori  (2), die  la  iscrizione,  di  cui. parliamo, 
deve  esserestata  falla  intorno  all'anno  del- 
la nostra  redenzione  (63  o 16 \ , giacché 
le  note  cronologiche  dell’anno  X.V11  della 
tribunizia  potestà,  e del  terzo  del  consola- 
to non  corrispondono,  che  fi  quest'anno, 
e perciò  rii  leva  l’errore  del  Gualterio  (3), 
che  la  pospone  di  sei  o di  sette  anni,  rife- 
rendola all'anno  170.  Un’altra,  iscrizione 
ritrovasi  in  un  pezzo  di  antico  architrave, 
che  serve  di  scaglione  alla  porta  della  chie- 
sa di  5.  Pietro  la  Bagnara,  dove  leggesi  il 
solo  nome  deli’imperatjore  IVI.  Aurelio  An- 
tonino Augusto  {{)  '1  ma  siccome  (piatirò 
sono  stati  i Cesari  , eh’ ebbero  tal  nome, 
cioè  il  filosofo, il  di  lui  figliuolo  Commodo,. 
Caracalla,ed  Eliogabalo,  e questa  secouda 

1 

I . . 

(1)  Pag.  1^4. 

* (.UsISovus  Thesaur.  V"it.  laser.  tab.  I.  class; 
•IV,  pag.  24°- 

(3)  Sicilia e f^eleres  Tal  ulne , pag.  83.. 

(4)  iscrizioni  dì  Palermo,  pag.  6 n i3. 
Si cil.  V ‘et,  laser . clas.  IV»  n.  *2,  pag.  3o, 
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iscrizione  non  dà  segni  distintivi,  come  la 
prima,  per  cui  si  conosca  a chi  de’  quattro 
appartener  possa,  nè  la  regola  di  sopra  ad- 
dotta della  diversità  de’  caratteri  può  gio- 
varci cosi  per  la  poca  distanza  de’  tempi, 
che  corse  fra  questi  quattro,  come  perchè 
si  scorge  a chiusi  occhi, clic  quelli, de’  quali 
favelliamo  sono  stati  in  alcune  parti  rin- 
novati collo  scarpello  in  secoli  più, vicini, 
cosi  il  nostro  antiquario  principe  di  Tor- 
remuzza  sospende  il  giudizio,  se  debbasi 
attribuire  a Marco  Aurelio  imperadore,  e 
solo  per  uniformarsi  all’Inveges(  i ),  al  No- 
to (2)  e agli  altri  nostri  scrittori,  l’ha  rap - 
portata  come  a questo  imperadore  appar- 
tenente (3).  Il  Caruso  (4)  parlando  dei 
tempi  di  questo  imperadore  racconta  la  fa- 
vola scritta  dal  Guevara  (5)  del  mostro 
spaventevole  comparso  in  Palermo, il  qua- 
, -v 

(1)  Pai.  Sacrot  pag-.  i3>4» 

(a)  Iscrtz.  ant.  di  Pai. , pag\  yS» 

(3)  Nel  citato  libro*  pag.  ist3.  • f 

Stor.  voi.  11,  part.  I,  eap.  V,  p* 

182. 

0)  OroL  de'  principi. 
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le  dopo  di  avere  corso  per  tutte  le  vie  del- 
la città,  ed  avervi  cagionato  un  fiero  ter- 
remoto, per  cui  caddero  due  mila  case,  e 
restarono  morti  dieci  mila  abitatiti,  si  riti- 
rò su  di  un  monte  vicino  la  città,  nè  fu  mai 
più  veduto,  e che  M.  Aurelio  in  quel  mon- 
te ordinò,  diesi  fabbricasse  un  tempio  a 
Giové'Liberatore,  che  poi  da  Alessandro 
Sévero  fu  cambiato  in  fortezza,  nè  s’intrat- 
tiene a confutarla,  perchè  è persuaso,  che 
cotesti  , 

Sogni  d'informi  e fole  di  romanzi 
non  meritano,  che  uno  storico  vi  perda  | 
inutilmente  il  tempo. 

Si  dipartì  dalla  saggezza  de1  due  mènto- 
vati  Antonini  M.  Aurelio  Commodo  fi- 
gliuolo del  filosofo,  il  quale  successe  al 
padre  nella  troppo  giovenile  età  di  anni 
diciannove.  Sebbene  non  fosse  nè  astuto 
nè  malizioso, ma  piuttosto  per  natpra  sem- 
plice e sincero,  purnondimeno  colla  com- 
pagnia de1  malvagi  contrasse  una  natura 
crudele  e cornutissimi  costumi  (i).  Di 
questo  furioso,  crudele  e barbaro  priucipe 
\ \ 

(i)  Dion.  Ilist.  j Rom.)  lib.  LXX1I,  cap.  *. 
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non  ritroviamo  in  Sicilia  , che  due  monti- 
nienti,  l’uno  rapportalo  dal  Gualteno(i  ), 
che  ritrovavasi  in  Termini,  erettogli  cer- 
tamente dopo  morte,  anzi  dopo  che  Set- 
timio Severo  gli  concesse  l’apoteosi,  giac- 
ché ha  il  titolo  di  Divo,  e l’altro  riferito 
prima  dallo  stesso  autore  (2)  , e poi  im- 
presso frale  iscrizioni  di  Palermo  del  Tor- 
remuzza  (d)  , che  consiste  in  una  lapide, 
.che  conservasi  eziandio  nel  cortile  del 
palazzo  del  senato.  È questa  iscrizione 
tutta  guasta  e corrosa  5 nè  vi  si  leggono, 
che  il  nomedi  un  Antonino, che  sembra  fi- 
gliuolo, o nipote  di  un  altro  Antonino, 
già  consacrato  Ira  gli  dei.  Vuolsidal  Gualte- 
~rio  (4)-»  che  questa  lapide,  che  sembra  u- 
na  base  di  una  statua, fosse  dedicata  a Com- 
modo,  morto  il  quale  fu  il  di  lui  nome,  é 
tutto  ciò  che  direttamente  a.  lui  appar- 
tenea  tolto  collo  scarpello,  come  pare  evi- 
dentemente. Oltre  il  costume^  in  cui  fu- 

(1)  Sic.  ani . tab.  n.  241. 

(a)  Nnm.  i5^. 

(3)  Num.  1 5,  pag.  7. 

(4)  in  Aniotadp-  ad  Sic.  ani.  tab.t  p.  67- 

Di  Busi.  Vol.  Vili.  8 
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ròno  i Greci  ed  i Romani,  Squali  come  e- 
rano  prodighi  nelTinnalzare  statue,  e nel- 
lo ergere  iscrizioni  a’  loro  principi  men- 
tre erano  viventi,  e si  faceano  rispettare, 
cosi  poi  nelle  rivoluzioni,  o morti  di  costo- 
ro, quando  le  cose  si  vedono  in  un  altro 
aspetto,  se  ne  erano  malcontenti,  mettea- 
110  le  statue  in  pezzi  e scancellavano  le  i- 
scrizioui  (1)5  olire,  io  dicea,  di  questa  co- 
stumanza, evvi  per  Commodo  il  decreto 
terribile  fatto  dal  senato,  che  rapportano 
Sparziano  (2)  e Dione  Cassio  (3),  in  cui 
vien  egli  dichiarato  parricida,  nemico  del 
senato,  crudele  più  di  Domiziano,  più  im- 
puro di  Nerone,  e si  ordina,  che  le  di  lui 
statue,  e la  di  lui  qualunque  memoria  sia 
abolita.  Ora  è verisimile, ch’eseguendosi  in 
Palermo  quest'ordine  del  senato  romano, 
siensi  scancellati  nella  nostra  iscrizione  il 
nome  ed  il  cognome  di  Commodo,  serban- 
dosi intatto  il  nome  di  Antonino, principe, 

(1)  Gualt.  ibi.  Torremuzza,  Iscriz . dì  Pa- 
lermo, pag.  i2y. 

(a)  In  t'jus  vita  n.  18  apud  Hist*  Aug.  Scr • 
(3)  Hist . Hom.t  lib.  LXXlli,  càp,  a. 
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die  fu  sempre  in  gran  venerazione( i).  Ma 
come  sono  elleno  ridtrvoli  le  vicende  del 
momlo!  Cótesto  istesrso  Commodo,  contro 
cui  Un  così  oltraggioso  decreto  fu  dal  sena- 
to scritto,  non  molto  poi  fu  da  Severo  col- 
locato fra  gli  Dei,  e come  tale  dal.senalo  i- 
s tesso  veneralo. 

l^e  inaudite  crudeltà  di  Commodo  non 
potendosi  più  soffrire  da’  Romani,  indus- 
sero i due  suoi  nemici,  e familiari,  Leto 
ed  Eclecto  a congiurategli  contro,  e a cor- 
rompere Marcia  concubina  del  medesimo, 
se  pure  cplesta  non  fu  la  principale  attri- 
ce in  questa  congiura  (2),  la  quale  gli  pro- 
pinò il  veleno;  e perchè  sospetta  vasi,  che 
la  forza  di  questo  non  fosse  bastevole  ad 
ucciderlo,  fu  ohiamato  in  soccorso  Maras- 
so uno  de’  gladiatori,  dal  quale  fu  stran- 
golalo (3)  ranno  di  Cristo  centesimo  no- 
vantesimo secondo.  Dopo  la  morte  di  co- 
stui accaddero  in  Roma  de1  tumulti  per 
darglisi  un  successore,  e fu  finalmente  e- 

(1)  Torrem.  Jscriz.  di  Pai pag.  127. 

(a)  Ilerotl.,  I i t>.  I,  cap.  52. 

(J5)  Dion.  Jlist.  Rota lib.  LXXII,  cap.  22.  • 
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lato  prima  dalle  milizie,  e poi  dal  senato 
Pertinace.,  uomo  buono  ed  amante  della 
giustizia;  ma  siccome  questi  avendo  tro- 
vato esausto  l’erario,  non  fu  mollo  gene- 
roso colle  milizie,  anzi  cercava  d’intro- 
durre in  esse  la  severa  disciplina  militare, 
che  sotto  Commodo  si  era  assai  r. lasciata, 
cosi  fu  in  capo  ad  oltanl.asel te  giorni  dai 
medesimi  soldati  trucidato.  Allora  accad- 
de in  Roma  una  novità,  die  mostra  quan- 
to fossero  per  allora  corrotti  i costumi,  e 
-'Come  la  virtù  romana  avesse  degenerato 
dail’antico  suo  splendore,  rimanendone  il  ( 
seme  in  pochi,  che  ne  restarono  estrema- 
mente dolenti.  L’impero,  che  non  si  ac- 
cordava che  al  merito  , o ai  figliuoli  dei 
morti  principi,  fu  poslo  da’  soldati  preto- 
riani all'incanto.  Due  erano  gli  oblatori 
per  comperarlo  , cioè  Sulpicìano  prefetto 
della  città,  e suocero  di  Pertinace  (i), 
ch’era  stalo  mandalo  da  esso,  per  sedare  i 
tumulti  de’  medesimi  soldati,  e Didio  Giu- 
liano senatore  ricchissimo.  Maggiori  furo- 

<9 

(t)  Sparziano  in  Vita  Didii  Julianit  n.  3,  \ 
in  ter  Aug.  /Hat.  Script, 
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no  le  offerte  di  questo,e  perciò  fu  dalle  mi- 
lizie preferito,  ed  occupò  l’impero.  Non 
Tollero  mai  i Romani  riconoscerlo  per  ta- 
le, e si  osservò  contro  il  costume,  ch’egli 
andando  a corte,  nè  era  preceduto  da1  se- 
natori , nè  accompagnalo  dalle  legittime 
guardie,  ma  solo  da  coloro,  ch’erario  stati 
corrotti  dal  suo  danaro ( i ).  Egli  però  non 
se  ne  fruì,  che  soli  seltanlàsei  giorni,  poi- 
ché non  avendo  adempiute  le  promesse  ai 
soldati, giacché  non  era  cosi  ricco, come  por- 
tava la  fama, ed  era  l’erario  esailslo(2);  ver- 
gognatisi inóltre  iRomani  di  così  vile  vendi- 
la , che  questi  fatta  aveano,  e dichiarando 
i legiònarii  ch’erario  negli  eserciti  di  Setti- 
mio Severo,  di  Pesceunio  Nigro  e di  Ce- 
souio  Albino -di  voler  cancellare  col  san- 
gue l’infamia  fatta  al  loro  ceto  de’  preto- 
ria ni,  fu  eletto  imperadoreil  primo. L’essere 
la  nostra  Sicilia, come  spesse  volte  abbiamo 
avvertito, sotto  gl’impéradori  non  conside- 
rata e negletta,  e la  brevità  dell’impero  dei 
mentovati  due  principi,  rende  così  pove- 
ri) Didimo  in  ffìst.^  l»b.  I. 

Qa)  Herod.,  lib.  il,  cap.  aa. 
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ra  la  nostra  storia  , die  nulla  riguardo  a 
noi  ci  è rimasto 'degno  di  osservazione. 

^ Qualche  breve  notizia  spettante  alla  Si- 
cilia ci  arreca  piuttosto  l’impero  di  Setti- 
mio Severo.  Costui  fu  prima  proconsole 
in  Sicilia  sotto  l'imperatore  Commodori), 
e forse  il  principale  ministro,  di  cui  si  val- 
se quel  barbaro  principe  a perseguitare 
coloro,  che  professavano  la  religione  cri- 
stiana. Mentre  egli  era  in  Sicilia  è fama, 
che  avesse  consultati  gl'indovini,  o i Cai- 
dei,  se  mai  egli  'giungerebbe  a divenire  im- 
peradore;  ne  fu  perciò  accusato  a Roma 
come  colpevole,  e costretto  a venire  a dis- 
colparsi innanzi  a’  prefetti  del  pretorio,  i 
quali  tlopo  averlo  udito,  siccome  la  faccen- 
da riguardava  il  sólo  Commodo,  quasi  se 
glldesiderasse  la  morte*  e questo  impera- 
tore per  i suoi  malvagi  costumi,  e le  sue 
crudeltà  era  in  odio  a tutto  il  mondo,  ven- 
ne fatto  a Severo  di  essere  assoluto  dal  sup- 
posto delitto,  e di  ottenere,  che  il  suo  ac- 
cusatore come  reo  di  calunnia  fosse  messo 

. j 

(i)  Sparziano  in  Ktia  S eteri  apud  Augusta* 
Jlist . Script,  pag.  65. 
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in  croce  (i).  Arrivato  all'impero  eLLe  la 
vanità,  solito  morbo  di  tutti  coloro,  che 
da  bassi  natali  si  veggono  ad  alti  ranghi 
innalzali,  di  voler  essere  creduto  della  fa- 
miglia degli  Antonini,  e infatti  volle,  che 
il  suo  figlio  Bassiano  fosse  in  avvenire chia- 
malo  Antonino  dal  senato: vendicò  la  mor- 

* y , 

le  di  Commodo,  avendo  fatto  esporre  ad 
essere  sbranalo  da’ leoni  IXarcisso,  die  lo 
avea  strangolato;  e malgrado  il  decreto  i- 
gnominioso  fatto  da’  senatori  contro  di 
Commodo,  egli  accordò  prima  fra*  soldati 
l'apoteosi  a questo  scellerato,  e di  poi  ne 
avvisò  il  senato,  dicli  iarandosi  fratello  di 
questo  nuovo  eroe,  e rimproverandolo  co- 
me ingiusto,  che  lo  avesse  così  ignominio- 
sa mente  trattato  (2).  Da  ciò  io  credo,  che 
situo  nate  le  lapidi  erette  in  onore  di  que- 
sta pellegrina  deità,  di  cui  noi  poco  fa  ne 
abbiamo  rapportata  una  ritrovata  in  Ter-  ' 
mini  l’anno  1^65. 

CO  Apnd  Spartianum  ihi. 

(2)  Spartiano,  in  vita  Severi  apud  sfugust, 
JJist.  Script  , pag.  65;  Dica.  Hist.  Kom.%  lib  • 
IAXV,  cap.  7 e 8* 
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Fra  i confidenti  di  Severo  ebbe  il  pri- 
mo luogo  Plaiiziano,  il  quale  era  potentis- 
simo nel  senato,  e ritrovavasi  prefetto  di 
Roma. Costui  venne  in  tanta  grazia  ed  au- 
torità presso  Timperadore,  che  nulla  da 
questi  si  operava,  che  non  si  facesse  col 
volere  e col  consiglio  di  questo  confiden- 
te. Si  dà  delle  volte  nel  mondo  un  certo 
ascendente  di  persone;  per  cui  arrivano* 
quantunque  vili  e di  ninno  merito,  a farla 
da  signori  sopra  le  teste  de’ migliori,  e dei 
più  grandi  e sagaci.  Tal  fu  Flavio  Plau- 
aiano,  il  quale  talmente  s'insinuò  nell’ani- 
mo di  questo  imperadore,  che  sembrava, 
che  non  vedesse  con  altri  occhi,  che  con 
quei  di  questo  cortegiano.  Divenne  perciò 
più  formidabile  che  Severo  istesso,  ed  eb- 
be il  piacere,  che  la  sua  figliuola  Plauti  Ila 
fra  tante  nobilissime  e bellissime  donzel- 
le, ch’era  no  in  Roma,  fosse  preferita  e pre- 
scelta per  isposa  di  Bassiano  figliuolo  del- 
rimperadore.  Niente  è più  malagevole  nel- 
la vita  umana,  quanto  il  sapere  usare  con 
moderazione  de’  beuefizii,  die  i principi 
accordano.  Plauziano  non  conobbe  limiti 
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nel  suo  poterei  e non  sazio  di  quella  auto- 
rità, che  esercitava  sopra  tutte  le  città  ed 
i sudditi  dell’impero,  riè  soddisfatto  delle 
statue,  che  si  avea  fatto  ergere  per  le  città* 
e queste  ne’ luoghi  stessi,  dove  innalzavari- 
sì  quelle  degli  Augusti,  affidato  alla  st  ma, 
che  di  sè  avea  l’imperadore,  volea  dare  la 
legge  a1  di  lui  figliuoli  Bassiano  e Geta,  e 
trattarli  con  dispregio.  IVI  a i parenti  e par- 
ticolarmente i figliuoli  sempre  prevalgono 
nelTanimo  del  genitore,  grandi  essendo  le 
attrattive  del  sangue;  Antonino  il  genero 
citilo  stesso  Plau/.iano  stufo  dell’aria  pe- 
dantesca,con  cui  il  trattava,  ordì  per  mez- 
zo di  certi  centurioni  una  trama,  per  la 
quale  ebbe  modo  di  rendere  sospetto  pres- 
so il  padre  questo  potente  ministro,  come 
se  aspirasse- all’ impero,  e tentasse  di  dis- 
farsi di  tutta  l’imperiale  famiglia.  Severo 
peniè,  che  da  molto  tempo  era  in  qualche 
sospetto,  che  costui  reso  troppo  formida- 
Lile  , non  tentasse  d’ insidiargli  la  vita, 
dando  credito  alla  cabala  ordita,  o come 
vuole  Erodiano  (i),  avendo  avute  prove 

(i)  Lit».  Ut,  cap.  c seg. 
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evidenti  della  fellonia  di  costui,  chiaman- 
dolo  a sè,  o trovatolo  reo,  poiché  sul  falso 
avviso,  che  Severo  e Bassiano  erano  stati 
già  trucidati,  era  venuto  a palazzo  .armato 
sotto  di  corazza,  il  fé*  uccidere,  o scurì, 
che  il  figliuolo  lo  facesse  scannare.  Morto 
costui  Plautilla  moglie  di  Antonino, e Plau- 
zio  figliuolo  di  esso  furono  confinati  in 
Sicilia  nell'isola  di  Lipari  ( i ),  dove  vissero 
in  somma  calamità,  e privi  delle  cose  ne- 
cessarie fino  che  assunto  all’impero  Anto- 
nino Caracalla,  ossia  Bassiano  furono  per 
' di  lui'  ordine  uccisi  (2).  Sopravvisse  Se- 
vero a questo  fatto  pochi  anni,  e dopo  a- 
vere  regnato  lo  spazio  di  diciassette  anni 
ed  otto  mesi, morì  l’anno  di  Cristo  duecen- 
tesimo undecime»,  lasciando  per  successori 
i due  suoi  figliuoli  Bassiano  e Geta. 

Varii  monumenti  si  ritrovano  presso  di 
noi  dedicati  non  meno  a Settimio  Severo, 
ma  ancora  alla  di  lui  moglie  Giulia,  ed  ai 

(1)  Erodiano,  l,ib.  Ili,  «ap.  ÀZ.  Dion.,  lib. 
LXXVI. 

■ (12)  Dion.,  lib.  LXXVir,  eap  1.  Erod.,  lib. 
IV,  *ap.  11. 
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figliuoli  ancora.  Riguardo  a questo  impe- 
radore,  e all'augusta  imperadrice  Giulia, 
giacché  de'  figliuoli  parleremo  in  seguito, 
io  rinvengo  tre  lapidi,  che  stanno  conser- 
tale nel  cortile  del  .senato  di  Palermo,  due 
dedicate  aH'imperadore  Settimio  Severo,  e 
l'altra  all'augusta  moglie  dalla  città  di  Pa- 
lei mo.  Delle  due  consacrate  a Cesare  la 
prima  è intiera , la  seconda  è mancante  del- 
le prime  due  righe,  e di  porzione  della  ter- 
za , il  qual  mancamento  per  altro  viene 
giudiziosamente  supplito  dallVruchto  Spo- 
nio  (i),  come  osservasi  dal  dotto  autóre, 
che  fa  le  note  alle  antiche  iscrizioni  di  Pa- 
lermo (2),  il  quale  per  altro  non  lascia  (3) 
di  avvertire  un  grosso  abbaglio  di  questo 
scrittore,  che  contro  la  fède  de’  più  anti- 
chi storici  suppone  la  città  di  Palermo  e- 
dificaia  da’  Cartaginesi.  Nell'ima  e nell’al- 
tra iscrizione  dicesi  Settimio  Severo  fioliuo- 
lo  di  M.  Aurelio  Antonino  il  filosofo,  fra- 

(1)  Misceli,  erudì tac  antiq sect.  V,  pa- 
gina 

; (a)  Pag.  i33. 

(3)  Noi.  a. 
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teìlo  di>  Commodo,  nipote  di  Antonino 
Pio,  pronipote  di  Adriano,  e così  segui- 
tando, In  tal  modo  lusingavano  i Palermi- 
tani la  vanagloria  di  questo  superbo  prin- 
cipe, ch’estendo  nato  da  una  famiglia  afri- 
cana, volle  a forza  farsi  credere  dell’impe- 
riale sangue  degli  Antonini.  Ambidue  que- 
sti marmi  sono  rapportati  nella  raccolta 
delle  antiche  iscrizióni  di  Palermo  (1)5  il 
primo,  secondo  le  note  cronologiche,  dee 
essere  stato  eretto  l’anno  della  nostra  era 
iqp,  l’atro  per  difetto  di  dette  note  non 
può  precisamente  stabilirsi.  Ed  ivi  stesso  * 
si  osserva  l’altra  dedicata  all’imperatrice 
Giulia  (2),  nella  spiegazione  della  quale 
il  eh»  principe  di  Torremuzza  fa  osservare 
l’errore  preso  dal  Guallerio  (3),  dal  Cau- 
sabono  (4)  e da  altru  i quali  tratti  dall'au- 
torità di  Sparziano , il  cui  testimonio  a 

(O  Niim.  16  e 17,  png."8  e 9. 

(a'ì  Nuin.  18,  pag.  9. 

(3)  In  anìmadv.  ad  ant.  tab.  pag. 

(4)  In  notis  ad' JElii  Sparti  ani  Anlonìnum 
Caracallam  , n.  24*  et  in  notis  ad  Severum , 
muri.  35. 
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parere  de1 2 3 4  crìtici  non  è sempre  da  prezzar- 
si, Opinarono,  che  Giulia  fosse  stata  soia- 
niente  madrigna,  e non  madre  deli'impe- 
radore  Caracalla, sulloche  è da  osservarsi 
quanto  ivi  (i)  dottamente  sta  scritto. 

Due  altre  memorie  di  Giulia  moglie  di 
Severo  sono  a Malta  nell'isola  del  Gozzo, 
lè  quali  furono  rapportate  prima  dal  Guai- 
lerio  (2),  e poi  dal  p.  Antonio  1\J . Lupi 
(3),  che  trovansi  ancora  nella  raccolta  del 
Torremuzza  (4).  Sono  esse  scolpite  nella 
medesima  base  da  due  opposti  lati,  e seb- 
bene* molte  lettere  in  queste  si  trovino 
corrose,  pur  non  di  meno  traggonsi  dalle 
medesime  due  interessanti  notizie^ l una, 
che  l’isola  del  Gozzo  era  un  municipio  dei 
Romani,  in  cui  vi  stava  l'ordine  de’  decu- 


racal la,  come  par  che  deliba  indicare  la 
' lettera  M che  è rimasta,  e che  dal  padre 

(1)  u4nt.  Iscriz.  dì  Pai.,  pag.  34  e seg 

(2)  Sic.  antiq.  tab n.  35o  e 35i. 

(3)  Lettere  filologiche , lett.  X,  pag.  58  del- 
l’edizione del  1753  fatta  in  Arezzo 

(4)  Sicil.  Vet,  laser.)  n.  18  c 19,  p«g.  3 3* 
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Lupi  è giustamente  letta  MATRI.  E in 
questa  occasione  vuoisi  avvertire,  che 
Gualterio(i),  il  quale  nel  fare  le  animad- 
versioni  alla  lapide  or  ora  rapportata  di 
Palermo  dice,  che  Giulia  fu  madrigna  di 
Caracolla,  riferendo  questa  delHsola  del 
Gozzo.ed  emendando  il Grutero,che  lesse 
JV-LIjE  DONIN/E  in  vece  di  DOALN/E, 
soggiunge  Oppianusenirn  Juliani  Doninam 
mdtrem  Caracallae  vocat , ciò  che  mi  fa 
sospettare,  che  questo  scrittore  era  dub- 
bioso se  fosse,  o iio,  vera  madre.  Della  per- 
secuzione suscitata  per  la  quinta  volta  con- 
tro il  nome  cristiano  sotto  l’imperadore 
Severo  si  parlerà  altrove. 

Poco  o quasi  nulla  per  la  Sicilia  ci  of- 
frono i due  figliuoli  di  Severo,  Caracalla 
e Geta  , che  gli  successero  nell1  impero. 
Vuole  il  Caruso  {2),  che  sia  piaciuto  a 
Sparziano,  cheCaracalla  nacque  in  Sicilia, 
e cita  in  margine  la  vita  di  questo  impera- 
dore.  Per  quauto  io  abbia  letto  da  capo  a 

(1)  Pag.  1J0.  * 

(a)  Mem,  Stor.,  voi.  II,  part.  ,1,  cap,  5,  pa- 
gina 180. 
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fondo  la  vita  di  Caracalla  fatta  da  Sparzia- 
no,  e le  note  ancora,  colle  quali  il  Salma- 
sio  e il  Causabono, l’hanno  corredata  , io 
non  trovo  vestigio  veruno  di  quanto  il  Ca- 
ruso attesta.  Egli  è certo  , che  lo  stesso 
scrittore  nella  vita  di  Severo(  i ) racconta, 
eli  * essendo  questi  stato  eletto  proconsole 
in  Sicilia,  ebbe  in  Roma  un  altro  figliuolo, 
e da  ciò  deducesi  benissimo,  che  il  primo 
figliuolo  Bassiano,  o vogliamo  dire  Cara- 
calla  gli  era  già  nato  prima  che  venisse  ad 
esercitare  fra  di  noi  la  indossatagli  carica. 
Che  che  ne  sia  di  ciò,  che  nulla  monta  a 
vantaggio  ed  onore  della  Sicilia,  essen  do 
indubitato,  che  costui  fosse  nato  in  Lione 
di  Francia,  egli  è verisimile,  che  abbia  po- 
tuto venirci  giovanetto  in  compagnia  del 
padre. 

Prima, che  Caracalla  ottenesse  l’impero, 
e mentre  vivea  il  padre,  ed  egli  era  stato 
dichiarato  cesare,  lugli  dalla  città  di  Pa- 
lermo  dedicato  un  marmo,  che  viene  rap- 
portato dal  nostro  erudito  commentatore 
delle  iscrizioni  di  Palermo,  così  nell’opera 

CO  Pag*  6 5 Ilist.  Aug.  Scr • 
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delle  Antiche  Iscrizioni  di  Palermo^  i),  co- 
me nella  latina  delle  Iscrizioni  della  Sicilia 
e delle  adiacenti  isole  (2).  Nota  egli  nella 
spiegazione  di  cjuesta  lapide  annessa  nella 
prima  opera(3)  il  grosso  abbaglio  presodal 
Gualterio,  e dalTInveges,  per  cui  lessero 
A V G.  ET  I V D.  Augusti  et  Iudicis,  titoli, 
che  negli  antichi  monumenti  giammai  non 
si  sono  veduti  uniti, e colla  scorta  di  Marco 
Antonio  Martines  scrittore  del  secolosesto 
decimo,  die  scrisse  un’opera  ancora  ine- 
dita de  Siiu  Siciliae,  e coll  » ispezione  ocu- 
lare fatta  diligentemente  sullo  stesso  mar- 
mo  corregge  AVG.  F1LIO,  e rimettendo 
]a  iscrizione  alla  sua  vera  e legittima  lezio- 
ne, ne  (issa  l’epoca  Tanno  di  Roma  gfg  e 
dell'era  cristiana  centonovautasei  o no\an- 
tasette,  quando  egli  solo  godea  del  titolo 
di  Cesare. 


Nello  stesso  cortile  del  senato  di  Paler- 
mo, dove  ritrovasi  la  di  sopra  accennata 
^scrizione,  se  ne  rinvengono  altre  due  rap- 


(1)  Num.  19,  pag.  10. 

(2)  Class.  IV,  num.  20,  pag.  33. 
(3}  Pag.  i38. 
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portate  nella  mentovata  opera  (1),  la  pri- 
ma delle  quali  è incerto  se  possa  apparte- 
nere a Caracolla,  o al  di  lui  fratello  Geta, 
giacche  non  altro  da  essa  rilevasi, se  non  che. 
fu  dedicata  ad  un  imperadore , e Cesare 
figliuolo  di  Severo,  già  annoverato  fra  gli 
dei-,  dell’altra  però  non  cade  dubitazione, 
che  sia  dedicata  a Cara  calla,  sebbene  man- 
cando le  note  cronologiche  per  molte  let- 
tere corrose,  appunto  dove  doveano  indi- 
carsi, non  si  possa  precisamente  additare 
Tanno  in  cui  tu  fatta}  non  è però  impro- 
babile, come  osserva  il  Torremuzza,  che 
possa  questo  marmo  essere  stato  scolpito 
in  uno  degli  anni  20 2,  2o3,  204  dell’era 
nostra,  poiché  l’ imperadore  JVL  Aurelio 
Aotouino  dicesi  semplicemente  console,  e 
dopo  queste  lettere  COS.  non  vi  è spazio, 
che  possa  fare  sospettare,  che  vi  sieno  sta- 
te altre  lettere  corrose,  e quindi  è d’uopo 
di  credere,  che  gli  tu  dedicata  l’iscrizione 
prima  che  egli  ottenesse  il  secondo  conso- 
lato, e però  ue’  suddetti  anni  che  si  frani» 

(1)  Le  ani . lscri*%  di  Pai  , n.  30  e ai,  p. 
io  e 1 1. 
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mozzarono  fra  il  primo  e il  secondo.  Que- 
sta iscrizioni  fu  consacrata  a Caracalla  da 
3\J  esia  Fabia  e da  Mesio  Fabio  'Tiziano, 
che  sembrano  fratello  e sorella  di  una  fa- 
miglia illustre  trapiantata  da  Roma  in  Si- 
cilia, e principalmente  nelle  città  di  Paler- 
emo e di  Termini,  come  il  mostra  abbastan- 
za il  riferito  letterato  nella  citata  spiega- 
zione ( 1 ). 

Non  trascurò  la  città  di  Palermo  di  e- 
rigere .ancora  un  monumento  al  fratello  di>’ 
Caracalla  Settimio  Gela.  Dobbiamo  que- 
sto lume  al  mentovato  dotto  soggetto,  il 
quale  rapportando  la  controversa  iscri- 
zione fra  le  antiche  di  Palermo  (2),  co- 
me ritrovasi  nello  stesso  cortile  del  sena- 
to, osser va (3),  che  il  Guallerio  (/fj  la  rap- 
porta come  intera,  nè  vi  fa  accortamente 
veruna  osservazione,  fuori  che  alle  parole 
TRiB.  POT.  VII.  forse  per  far  capire, 
che  appartenesse  o a Severo,  o a Caracal- 

(i)  Ant.  Iscr.  di  Pai. , pag.  14 1. 

(a)  Nmn.  aa,  pag.  ìa. 

(3)  Pag.  ' 

(4;  Sic.  antiq.  tal) n.  ijo. 
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la;  ma  siccome  i nomi  di  questi  imperadori, 
sono  posti  in  genitivo,  così  RESPVBL. 
PAJNORMITAlN.  D.  I).  non  si  può  ac- 
cordare. L’ Inveges  (i)  nulla  atterrilo  di 
questa  sconcordanza  T attribuisce  a’  sud- 
detti due  imperadori  padre  e figlio.  Il  No- 
to (a)  più  attento'  grammatico  s’incarica 
di  questo  difetto  massiccio  di  sintassi,  e per 
salvarlo,  vuole,  che  la  lapide  avesse  per 
oggetto  l’imperadore  Eliogahalo  , lo  che 
non  può  convenire  col  settimo  anno  della 
potestà  tribunizia  di  Severo,  in  cui  Elio- 
gabalo  non  era  neppure  nato.  Fra  queste 
gravi  di dicol là  osservatosi  dal  mostro  anti- 
quario diligentemente  il  marmo,  si  è ve- 
duto, che  manca  interamente  la  prima  li- 
nea , e vi  sono  sensibilmente  levale  collo 
scarpello  le  parole  di  essa,  le  prime  della 
sesta,  e le  ultime  della  settima  linea,  quin- 
di crede,  che  la  prima  linea  dovea  dire  Pu~ 
blio{o  Lucio)  Septimio  Getae  Caesai'i, che 
nella  sesta  linea  manca  la  parola  Filio,  e 
nella  settima  Fratti , così  tutta  l’iscrizione 

(1)  Pai.  Sacro,  pag.  i55. 

t.2)  Iscrizioni  di  Palermo  , pag.  %%. 
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■va  a maraviglia,  senza  che  veruna  difficol- 
tà vi  si  frapponga. 

Ma  perchè  mai  furono  queste  parole 
scancellate?  Ecco  come  sciogliergli  la  dif- 
ficoltà: È cosa  pur  troppo  nota , dice  egli* 
che  morto  l'impcradore  Severo  lasciò  per 
sua  ulti  ma  volontà  indiviso  l'impero  nei 
suoi  due  figli  Caracolla  e Cela.  Questi , 
concepite  diffidenze  fra  loro  , vennero  da 
prima  ad  aperta  inimicizia,  ma  indi  quie- 
tati questi  primi  rancori  dagli  affidi  della 
comune  loro  madre  Giulia , restò  sempre 
nel  cuore  di  Caracolla  un  interno  odio  con- 
tro di  Gcta,  onde  presa  occasione  dal  pri- 
mo disgusto , lo  trucidò  barbaramente  col- 
le proprie  mani , quantunque  ricoverato  si 
fosse  quell' infelice  principe  nel  seno  stesso 
della  madre;  e fingendo  poi , che  Gcta  uvea 
macchinato  la  di  lui  morte  fece  dichiarar- 
lo per  nemico  pubblico  dal  senato  e dall'e- 
sercito, mandando  anche  a morie  tutti  i di 
lui  domestici,  liberti,  familiari  ed  amici. 
Tutto  questo  ragguaglio,  che  si  ha  più  di- 
stinto presso  Erodiano  di  quello,  che  ne 
scrisse  Spai  ziano  nelle  vile  di  questi  fra- 
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felli,  ci  fa  ben  argomentare , che  gli  adula- 
tori cortegiani  di  Carne  alla,  per  far  osse- 
quio al  regnante  ebbi  ro  ad  inveire  sopra 
tutte  le  memorie  di  Gela,  con  iscancelìare 
il  di  lui  nome  da  tutte  le  pubbliche  iscrizio- 
ni, e fare  iti  pezzi  le  di  lui  statue,  secondo 
che  si  praticava  con  quei  principi , che  do- 
po morte  per  nemici  dal  senato , per  tiran- 
ni e crudeli  erano  dichiarati . Quanto  eru- 
ditamente osserva  il  nostro  scrittore  si  t ro- 

4 

va  confermalo  da  Dione  Cassio  fi),  il  qua- 
le dopo  avere  descritto  il  parricidio  di  Ca- 
racalla  commesso  nell’uccisione  del  fratel- 


lo, e la  proscrizione  fatta  a tulli  i confiden- 
ti ed  amici  di  questo  sventurato  imperado- 


re,  soggiunge:  Perciocché  se  alcuno  scrit- 
to avesse  o pronunziato  il  solo  nome  di 
Gela,  aliistanlc  punito  era  di  morte ; cosi 


che  nè  pure  i poeti  nelle  commedie  poteva- 
no più  usare  di  quel  nome;  che  anzi  confi- 
scati erano  i beni  di  tutti  coloro,  ne  di  cui 


testamenti  quel  nome  scritto  trovavasi.  Che 
maraviglia  adunque,  se  i Palermitani  ad 
Muggire  la  morte,  la  persecuzione,  o la 


(1)  Jlist . Rom.,  tib.  LXXYHf  cap.  ia, 
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confiscazione  de’  beni,  non  solo  scancella- 
rono dalla  loro  iscrizione  il  nome  di  Geta, 
ma  ciò  eziandio,  che  potea  avervi  relazio- 
ne,come  la  parola Jtlio  riguardo  a Settimio 
Severo,  e fratri  rispetto  a Caracalla? 

Finalmente  questo  parricida  dopo  a vere 
regnato  sei  anni  fu  ancora  esso  trucidato 
per  mani  de’ decurioni  di  Macrino,  il  qua- 
le fu  dalTesercito  acclamato  imperatore 
l’anno  dugentesimo  decimo  settimo  dell’e- 
ra nostra.  Costui  non  regnò,  che  presso  a 
quattordici  mesi,  e in  breve  fu  dalle  sol- 
datesche eletto  Eliogabalo,  ch’era  credu- 
to figliuolo  di  Caracalla.  Se  fu  oscura  la 
storia  di  Macrino,  e per  la  brevità  del  suo 
impero,  e perchè  trovossi  in  quello  spazio 
agitato  dalle  rivoluzoni  de’  suoi  soldati, 
che  non  l’ebbero  appena  eletto,  che  volle- 
ro disfarsene,  oscurissima  ella  è riguardo 
alla  nostra  Sicilia,  dove  forse  non  era  ar- 
rivata la  notizia  della  sua  assunzione, quan- 
do giunsequella  della  morte.  11  Caruso  ( i ) 
dice,  che  quantunque  Macrino  fosse  nato 

- (i)  Mem.  Stor.)  voi.  Il,  part,  I,  «ap.  5,  pa- 
gina 188. 
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in  Africa  , non  manca  però  chi  lo  voglia 
siciliano, dello  che  non  avendo  noi  veruna 
prova,  e poco  importando  che  fosse  slato 
nostro, non  giova  lo  intrattenerci  in  questo 
argomento.  Siamo  ancora  privi  di  memo- 
rie durante  i quattro  anni,  che  regnò  E- 
liogabalo  il  più  vizioso  e il  più  brutale, 
che  avesse  mai  avuto  il  popolo  romano. 
Rinvengonsi  fra  le  iscrizioni  altre  volte  no- 
minate di  Palermo  due  marmi  (i):  il  pri- 
mo sebbene  sia  stato  attribuito  dal  Gual- 
terio,  dall'fnveges,  e dal  p.  Noto  ad  Ales-- 
sandro  Severo,  di  cui  or  ora  ragioneremo» 
pure  perchè  nelle  note  cronologiche  è 
mentovato  l’anno  secondo  della  tribunizia 
potestà,  come  eglino  la  rapportano, e terzo 
del  consolato;  queste  due  circostanze  non 
possono  verificarsi  di  Alessandro  Severo, 
nel  cui  terzo  consolato  correva  l’anno  otta  - 
vo della  tribunizia  potestà;  perciò  l’illustre 
3Vfuratori(2)opina,chedebbasi  questa  iscri- 
zione ascrivere  ad  Eliografo,  di  cui  è cer- 

(1)  Nair.  e a4»  Pa£*  '3.  ' 

(a)  JNovus  Thes.  vet.  Intcript.  toni.  I,  eia*. 
IV,  pag.  a5o,  n.  i. 
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to,  che  corresse  il  secondo  anno  della  tri- 
i ) 1 1 1 j iz i a potestà  quando  fu  per  la  terza  vol- 
ta console.  Questo  sentimento  del  Mura- 
tori, sebbene,  essendo  le  cose  comesi  rap- 
presentano da1  mentovati  letterati,  sia  si- 
curo, non  potendo  l’anno  secondo  della 
tribunizia  potestà  e il  terzo  consolato  con- 
venire, che  nel  solo  Eliogabalo;  pur  non 
di  meno  soffrì  due  gravi  difficoltà,  eh  e pro- 
pone Ter  udito  nostro  principe  di  Torre- 
muzza  (i).  Nasce  la  prima  dalla  oculare  i- 
* spezione  del  marmo,  dove  gli  anni  della 
tribunizia  potestà  non  vi  si  veggono,  es- 
sendo le  lettere  così  maltrattate,  che  non 
possono  scoprirsi,  laonde  essendo  incerta 
la  lettura,  sarà  incerto  l’imperadore,  a cui 
fu  dedicata  la  consaputa  iscrizione.  L'altra 
nasce  dal  nome  di  Severo,  che  per  quauto 
si  esaminano  gli  antichi  documenti,  non  è 
stato  mai  accordato  ad  Eliogabalo,che  non 
prese,  che  quelli  di  Aurelio  Antonino. 
L’altra  iscrizione  non  è,  che  un  frammen- 
to leggendosi  solo  IMI*.  CiES.  MAVR. 

* a 

(i)  Antiche  Lcriz.  di  Pai.,  pag,  149. 
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può  appartener  a questo  imperatore  por- 
tandone i nomi. 

» Ucciso  Eliogabalo  dai  soldati  pretoria- 
ni l’anno  222, (u  acclamato  Alessandro  Se- 
vero, di  lui  cugino,  dichiarato  già  prima 
Cesare  dal  medesimo  Eliogabalo.  Questo  ' 
saggio  principe  è degno  di  commendazio- 
ne, il  cui  governa  avrebbe  dovuto  essere 
per  benefizio  del  popolo  romano  lunghis- 
simo, non  regnò,  che  soli  quattordici  an- 
ni , imperò  mentre  eg.i  cercava  di  rimet- 
tere nellantico  vigore  le  indisciplinatesol- 
datesche,  e principalmente  le  legioni  della 
Gallia,  fu  per  opera  di  Giulio  Massimino 
Goto;  uomo  barbaro  per  nascita  e per  i 
suoi  costumi,  infelicemente  ucciso  ranno 
di  Cristo  2Ì35.  L’elezione  di  costui  non  fu 
a grado  nè  delle  milizie,  nè  del  senato; 
quindi  nelle  proviucie  africane  fu  accla- 
mato per  imperadóre  il  proconsole  Gor- 
diano, e ne  fu  la  elezione  approvata  in  Ro- 
ma; ma  questo  infelice  dovendo  sostenere 
la  guerra  con  Capelliano,  che  co’  Mori  so- 
stenea  le  parti  di  Massimirio  , fra  breve 
fu  sconfitto,  ed  essendogli  stalo  ucciso  il 
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figliuolo ì da  se  stesso  per  disperazione  si- 
strangolò.  Massimino  intanto  superbo  di 
essersi  liberato  del  rivale,  già  marciava  a 
grandi  giornate  Terso  l’ Italia,  per  farle 
sperimentare  gli  effetti  della  sua  collera, 
ciò  che  tenendo  intimorito  il  senato,  furo- 
no acclamati  per  Augusti  Massimo  Pupie- 
no  e Gl.  Balbino  principalissimi  senatori. 
Mentre  il  primo  raccolte  le  migliori  trup- 
pe sortì  da  Roma  per  opporsi  a Massimino, 
ch’era  già  accampato  in-Aqtiilea,  udì  ri- 
trovandosi in  Ravenna,  che  le  truppe  di 
questo  tiranno  intolleranti  delle  barbare 
sue>maniere  l’aveano  già  scannato,  ed  ac- 
clamalo aveano  i due  <*ià  eletti  dal  senato. 

O 

Sembrava  che  ogni  cosa  si  riducesse  alla 
desiata  tranquillità,  ma  che  può  mai  spe- 
rarsi da  una  soldatesca  sfrenata,  e oramai 
avvezza  a fare  e disfare  a sua  voglia  gli 
imperadori?  Le  truppe  pretoriane,  che 
soffrivano  a malincuore  la  disciplina,  che 
quei  saggi  Augusti  vi  andavano  dolce- 
mente introducendo,  colla  loro  crudeltà  li 
assalirono,  li  strascinarono  obbrobriosa- 
mente per  la  città,  Strappando  loro  i peli 
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dal  mento,  ed  i capelli  dalla  testa  (i),  e 

finalmente  li  misero  a morte, e in  loro  vece 
salutarono  per  imperadore  l’anno  288  il, 
giovane  Gordiano,  ch’era  stato  dichiarato 
poco  prima  Cesare  da’  due  mentovati  Au-* 
gusti,  ed  era  nipote  del  vecchio  Gordia- 
no.Questo  giovane  imperadore  lasciandosi 

guidare  da  suo  suocero  Misiteo,  uomo  per 
probità  e pei’  valore  eccellentissimo,  non 
solamente  governò  felicemente  la  repub- 
blica, ma  portando  la  guerra  in  Persia  -ne. 
ottenne  segnalate  vittorie:  ma  morto  Mi- 
siteo  o per  morbo,  o per  tradimento  di 
Giulio  Filippo,  questi  fu  scelto  per  prefet- 
to del  pretorio  in  vece  del  suocero  deli’im- 
peradore.  Costui  ingrato  all’onore  com- 
partitogli dal  suo  principe,  seppe  così  e- 
sagerare  la  insufficienza  di  esso  a coman- 
dare, die  fé’  credere  che  fosse  la  cagiojje 
delia  carestia,  che  soffrivano  le  truppe,  di 
cui  egli  solo  n’era  l’unica  sorgiva,  e indus- 
se le  soldatesche  a deporre  il  disgraziato 
Gordiano  dall’impero,  facendosi  egli  ve- 
stire dell’imperiale  porpora,  e coudannan- 

(i'  Ilerod  , lib.  Vili,  cap,  st. 
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docpiel  principe  alla  morte.  Accadde  que- 
sto latto  l’anno  2^4i  d sesto  dopo  che  Gor- 
diano ebbe  l’impero.  Non  molto  godè  que- 
sto invasore  dell'occupato  dominio;  giac- 
ché appena  scorsi  cinque  anni,  cioè  all’an- 
no 24f)i  sollevatesi  contro  di  esso  le  legio- 
ni della  Pannonia,  acclamarono  per  im- 
peradore  C.  Messio  Quinto  Trajano  De- 
cio  loro  generale,  il  quale  vicino  a Verona 
in  una  battaglia  Vinse  Filippo,  che  fu  trat- 
to a morte.  ■ ' 

Abbiamo  compreso  sotto  un  solo  para- 
grafo questi  sette  imperadori,  poiché  nul- 
la nella  loro  vita  ci  si  presenta,  che  abbia 
connessione  rolla,  nostra  storia,  nè  potéa 
esservi,  giacché  essendo  questi  stati  tempi 
di  rivoluzioni  e d-  tumulti  , per  cui  ora 
montava  uno  sul  trono,  ed  ora  ne  era  da 
quelli  stessi,  che  velo  aveano  innalzato 
vergognosamente  sbalzato,  o ucciso;  non 
erano  le  loro  occupazioni  rivolte,  che  a 
mantenersi  Facquisto  fatto,  e a rendersi  a- 
niorevoli  le  truppe,  dàlie  quali  unicamen- 
te la  salute,  o la  rovina  loro  dipendea. 
Nè  noi  troviamo  in  Sicilia  eretti  monu- 
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menti  a questi  principi;  le  Yertigini,  che 
accadevano  giornalmente  nell'impero,-  non 
dava  no  agio  alle  città  di  erigerne,  e la 
paura  d’incorrere  nella  indignazione  del 
successore,  teneva  tutti  cauti  e lontani  dal 
fare  coteste  pubbliche  dimostrazioni.  Del 
solo  Alessandro  Severo  potrebbesi  sospet- 
tare, che  la  città  di  Palermo  gli  avesse  e. 
retto  quel  monumento  di  sopra  da  noi 
rammentato , che  il  Muratori  dalle  cro- 
nologiche note  credè  di  doversi  attribui- 
re ad  Eliogabalo,  se  pure  possono  a giu- 
sta ragione  attendersi  i fondatissimi  dub- 
bii  del  nostro  antiquario  principe  di  Tor- 
remuzza  ; ma  in  tale  caso  .sorgerebbe  la 
gran  difficoltà  proposta  dal  Guaiterio,  e 
che  attribuendosi  ad  Eliogabalo  facilmen- 
te svanisce  , perchè  non  mai  il  nome  ve- 
nerando di  M.  Aurelio  Alessandro  fosse 
stato  da  quel  marmo  cancellato  (1)?  Del- 
la sesta  persecuzione  fatta  a’  cristiani  sot- 
to l’impero  di  Massimino , parleremo  a 
suo  luogò. 

(1)  Vedi  Antiche  iscrizioni  di  Pal.t  pa g. 
i^8  e 149. 
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Forse  bastante  materia  da  ragionare  ci 
darebbe  Deciò,  se  a questo  luogo  raccon- 
tare si  dovesse  ciò,  che  apparliensi  a re- 
ligione; tanto  crudele  e sanguinosa  fu  la 
nuova  e settima  persecuzione,  che  costui 
suscitò  contro  i cristiani  della  Sicilia,  del- 
la quale  furono  i barbari  strumenti  i due 
proconsoli  Valerio  Quinziano  e Tertulloj 
fila  dovendo  noi  ciò  raccontare  altrove  , 
solo  diremo  , che  il  regno  di  costui  non 
durò  più  di  tre  anni,  attesoché  essendo  i- 
to  contro  i barbari  , che  devastavano  la 
Tracia  , e le  vicine  provinole  , vi  rimase 
ucciso  l’anno  20  1.  Fu  per  allora  accia* 
malo  per  imperadore  C.  Vibio  Trebonia- 
no  Gallo,  ma  le  legioni  della  Misia,  e del- 
la Pannonia  vi  si  rivoltarono  contro  , e 
scelsero  C.  Giulio  Emiliano. autore  della 
rivolta.  Questi  però  venne  tosto  a noja  ai 
soldati,  i quali  india  tre  mesi  vollero  per 
imperadore  Licinio  Valeriano,  il  quale  e 
per  la  nobiltà  del  sangue,  e per  la  virtù  e 
saviezza  sua  era  degnissimo  d’impero.  Nel 
tempo  di  questi  principi,  che  appena  com- 
parsi sparvero  come  baleni,  e clie  furono 
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sempre  immersi  in  funeste  guerre,  cbe  po- 
tea  egli  mai  accadere  della  Sicilia,  che  fos- 
se degno  di  essere  registrato?  Par  che  non 
abbiamo  altro,  che  meriti  di  essere  ricor- 
dato, trattane  la  peste  sorta  nelle  provia- 
eie  romane,  e che  essendo  durata  molti, 
anni, afflisse  e desolò  non  solo  P Alessandria 
e l’Egitto  (i,),  ma  Roma  istessa  e le  sue  >‘ 
provii)cie(a);quanluiique  gli  scrittori  non 
mentovino  precisamente- la  Sicilia,  come 
■vuol  farci  credere  il  Caruso  (i),  il  quale 
spessò  stahilisce  per  accaduto  ciò  che  po- 
lca'succedere,  e^li  nondimeno  è vermini-, 
le,  che  la  nostra  isola  ne  abbia  soffèrto  an* 
cor  essa  le  piaghe  funestissime. 

Assunto  Valeria  no  all’impero  , chiamò 
a parte  del  governo,  e dichiarò  augusto  il 
suo  figliuolo  Gallieno.  Erano  allora  le  pro- 
vinole romane  devastate  da’  Persiani,  dai 

(1)  Ilyeron.  in  Chron. 

(2)  Trebellio  Pollione,  in  Gallieno  apud 
Hist.  jtfugimtae  Script pag.  *-JJ-  -Eutropius, 
Aurctius  Victor,  Eusebius,  li b.  Yll , Jhst. 
cap.  22. 

(3)  Mem.  Stor.t  voi.  II,  part.  I,  lib.  V,  pa- 
gina 192. 
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Goti,  da’  Sarmati,  dagli  Alemanni  e da  al- 
tri barbari  popoli,  che  conoscendo  le  loro 
forze  e la  debolezza  de’  Romani,  si  deter- 
minarono a lasciare  le  proprie  incolte  re- 
gioni, e a tentare  di  migliorare  ta  loro  a- 
bitazione,  invadendo  la  Siria,  la  Tracia* 
la  Macedonia,  la  Grecia,  T 1 1 1 i in-co , il  Bel- 
gio e le  Gallie.  Valeriano  perciò  per  oc- 
correre al  torrente,  che  minacciava  l’im- 
però, rivolse  le  sue  armi  contro  il  loro  ro 
Sapore,  ma  disgraziatamente  restò  prigio- 
ne, e cimase  (ra  le  catene  finché  visse,  sen- 
za che  Gallieno  l'ingratissimo  di  lui  figlio* 
punto  si  scuotesse  per  liberare  il  padre 
dall'obbrobrioso  stato  in  cui  era,  e il  no- 
me romano  dalla  vergognosa  taccia  di  non 
potere  rompere  i ceppi  del  suo  principe. 
L'indolente  Gallieno  niente  cura  va  la  pri- 
gionia del  rispettabile  e vecchio  padre, e in- 
tento alle  dissolutezze,  punto  non  si  angu- 
stiava nell’udire, comedi  mano  in  mano  an- 
davano ribellandosi  le  provinole  (1).  Sor- 
sero ne'principii  del  governo  del  padre,  e 
durante  il  lungo  spazio  di  anni,  in  cui  e- 

V 

(1)  Trebellio  Pollione  ibi. 
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gli  tenne  l’impero,  da  trenta  tiranni  (i), 
che  occuparono  diverse  provincie  e prese- 
ro il  nome  d’ini  per  a dori,  mentre  Gallieno 
immerso  in  un  vizioso  letargo  udiva  con 

u 

indi  fferenza  queste  sue  sconfìtte.  IN  ella  no» 
sira  Sicilia,  nei  tempo,  che  questo  stupido 
principe  reggea  l'impero,  accadde  una 
guerra  servile,  le  cui  circostanze  distinte 
vengono  taciute  dagli  storici.  Trebellio 
Pollione  (2),  che  ci  ha  conservata  questa 
memoria, dice  in  suc<  itilo, che  nella  univer- 
sale cospirazione  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do, anche  in  Sicilia  vi  fu  una  quasi  guèr- 
ra servile  suscitata  da’  ladri,  che  andava- 
no vagando  per  tutta  l’isola,  e che  a sten- 
to furono  superati.  Finalmente  Gallieno 
dalle  truppe  ristucche  dal  vedersi  lègge- 
re da  un  principe  così  inetto,  e per  ope- 
ra di  Caropio,  o Cecropio  generale  della 
Dalmazia,  restò  trucidato  in  Milano. 

Fu  al  governo  dell’ impero  eletto  M. 

Aurelio  Claudio  nato  in  Dalmazia  di  has- 

* ^ 

»,  e 

(1)  Idem  Triginta  Tyrannit  pag.  184  et  «eq. 
Ili  si.  *dug.  Script. 

Gallitni  duo , pag.  ibi. 
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si  natali , ma  per  virili  e per  costumi  il 
più  illustre  de’  generali  dell’armata,  in  cui 
pare  die  fortunatamente  si  fossero  accop- 
piale le  belle  qualità  di  Trajand,  di  An- 
tonino e di  Augusto, lo  che  avvenne  l’an- 
no di  Cristo  2(id.  Questo  valoroso  prin- 
cipe debellò  felicemente  quei  tiranni, 
che  regnando  Gallieno  occupata  avéano 
parte  xlelfimpero,  ma  a grande  sventura 
della  repubblica  romana  stando  nelle  Gal- 
lica facendo  la  guerra  contro  i bàrbari, 
al  secondo  anno  del  suo  impero,  fu  attac- 
cato dalla  peste,  ed  ivi  morì.  Quiutillo 
fratello  di  lui  , il  quale  assai  gli  assotni*' 
. glia  va  nelle  virtù,  fu  per  consenso  uni  ver- 
sale costituito  al  morto  Claudio,  mostran- 
dosi severo  verso  i soldati,  ma  a capo  di 
diciassette  giorni  fu  da’  medesimi  ucci- 
so (1),  o come  racconta  il  nostro  F.  Vo- 
pisco  (2),  vedendo,  che  Aureliano  avea 
usurpato  firn  pero,  e che  le  truppe  lo  av’ea- 
no  abbandonato,  nè  più  il  curavano,  ta- 

(1)  Trebcllii  Pollionis  , Divus  C laudi us  in 
Augustae  Hint.  Script .,  pag.  207. 

C2J  Divus  AurdianuSf  pag.  ast  ibi. 
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gliatesi  le  vene  si  lasciò  morire  dopo  venti 
giorni  ch’era  stato  salutato  imperarJore. 

Assunse  l’impero  Aureliano  l'anno  del- 
l’era nostra  270,  e fu  andato  dal  popolo 
e temuto  dai  senato.  Questi  col  suo  rigore 
rimise  la  giustizia  nelle  provii>cie,  e 'ri- 
storò il  vacillante  impero. Ma  la  sua  trop- 
pa severità  gli  arrecò  la  morte% giacché  coji- 
[’iuratosegli  contjo  un  certo  Mnesteo,  re- 
stò per  tradimento  ucciso  l’anno  275.  Ri- 
nase  l’impero  per  sei  mesi  senza  capo, 
ioti  volendo  sceglierlo  nè  l’esercito  , nè 

I senato,  deferendo  l’uno  all’altro  gra- 
ziosamente l’elezione;  ma  finalmente  alle 
replicate  istanze  de’  soldati,  i senatori  e- 
lessero  ad  occupare  questo  posto  il  più 
legno  fra  loro,  cioè  M.  Claudio  Tacilo 

1).  Questo  vecchio  principe  non  soprav- 
visse alla  sua  elezione,  che  sei  mesi,  sch- 
iene siaVlubbia  cosa  che  lesse  morto  di 
sturale  morbo, o per  insidiede’ suoi  sol- 
ati. Sebbene  subentrò  nel  di  lui  luogo 

II  o 

boriano  fratello  di  esso,  non  per  volontà 

( O Flavius  Yopiscusv*n  Aurei,  pag.  221,  et 
v Tacilo t pag.  aa 6 ibid.  ' 
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del  senato, o dell’esercito,  ma  di  sua  risolu- 
zione, come  se  per  diritto  ereditario  gli  si 
dovesse;  ma  più  assai  breve  fu  l’impero  di 
costui, giacché  non  erano  ancora  scorsi, due 
mesi  dalla  sua  esaltazione,  che  fu  dai  sol- 
dati ucciso  (i),  e cadde  l’elezione  in  M. 
Aurelio  Probo  l’anno  276.  Fu  Probo  a- 
.dorno  di  tante  virtù,  che  il  nostro# Vopi- 
sco  non  teme  drpreferirlq  a’niigliori  impe- 
radori,e  vuole  die  iu  questi  cinque,  o sei 
anni  d’impero  abbia  recati  maggiori  ser vi- 
zi i alla  repubblica,  che  non  Rapportaro- 
no i venti  anni, di  Trajano  e -di  Adriano, 
O quelli  degli  Antonini  (2).  In  verità  fu 
egli  un  gran  generale,  che  in  poco  tempo, 
oltre  di  avere  seon  Otti  i t iranni,  ch’erano 
ancora  rimasti,  vinse  tutte  le  nazioni  bar- 
bare, che  si  erano  rivoltate,  ed  era  già 
vicino  a mettere  fine  a tutte  le  guerre, 
non  essendovi  parte  del  moudo  conosciu- 
to, che  nomfosse  a1  Romani  soggetta.  È 
- celebre  il  di  lui  detto: Bre^i  milites  neces - 
sarios  habebimus.  Pur  questo  bravo  co- 

(t)  Yopiscus  in  Probo , pag.  a3^. 

. (a)  IR  =4*- 


Digitized  by  Google 


a 65 

mandante  fu  da*  suoi  stessi  soldati  truci- 
dalo, perché  non  li  lasciava  mai  ozio- 
si^ perchè  gl' impiega  va  in  fatiche  labo- 
riosissime. L'anno  perciò  282  fu  da  lo; 
ro  tratto  a morte,  ed  acclamato  M.  Au- 
relio Caro  p refettori  e*  pretoriani , ma 
questi  nella  guerra  co1  Persiani  caduto  in- 
fermo, dopo  due. anni  d’impero  se  ne  mo- 
ri, nel  cui  luogo  entrato' il  figliuolo  Nu- 
mena ao,  fu  dal  Suocero  Arrio  Apro  pre- 
fetto ancor  egli  del  pretorio  assassinato. 
^Accortesi  però  le  truppe  dalla  trama  di 
Apro,,  che  aspirava  all' impero,  elessero 
ueirOriente  di  pari  consenso  per  impera  - 
dore  C.  Valerio  Diocleziano  l’anno  284, 
quantunque  vi  fosse  l’altro  figliuolo  di 
Caro  per  nome  Cariuo  dichiarato  dal  pa- 
dre Augusto,  che  poi  alle  rive  del  Danu- 
bio dopo  una  battaglia  campale  rimase  dai 
$uoi  stessi  soldati  ucciso. 

Oscurissima  sotto  i mentovati  principi 
e ia  nostra  storiale  eonvien  dire,  che  nulla 
ilt  verità1  fosse  nella  nostra  isola  accaduto 
die  meritasse  di  essere  raccontalo,  avve- 
gnaché Flavio  Vopisco,  che  tesse  le  vite 
Vi  Busi.  Vol,  Vili.  9 
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de'  suddetti  imperadorr,  e »on  lascia  di  rr- 
ferire  i più  frivoli  raccatti , essendo  sira- 
cusano, non  avrebbe  sicuramente  omesso 
di  lasciare  registrata  qualunque  cosa  di 
piccolo  momento,  che  avesse  il  più-  lonta- 
no rapporto  alla  nostra  Sicilia.  In  fatti  tes- 
sendo egli  la  storia  della  vita  di  Aurelia* 
no,  non  lasciò  di  avvertire,  che  il  procon- 
sole della  Cilicia  chiamato  collo  stesso  no- 
me di  Aureliano,  che  alla  sua  età  ritro- 
va vasi  ili  Sicilia,  qui  nunc  in  Sicilia  vilam 
agii , era  nipote  dell’imperadore  ( i ).' Solo 
potremo  qui  notare,  ciò  che  Zosimo  (-j) 
racconta  nella  sua  storia,  cioè  che  in  questa 
età,  e forse  verso  l'anno  277,  i F rancori! 
cu'erano  scappati  dall’Asia,  dove  milita- 
vano sotto  le  bandiere  romane  su  di  alcune 
navi,  per  ritornarsene  in  patria,  sbarcati 
nelle  coste  della  Sicilia  vicino  Siracusa,  ne 
saccheggiarono  le  campagne,  e fatto  un 
ricco  bottino  si  rimbarcarono,  e scorsa  la 
Spagna  e la  Gallia  giunsero  felicemente 
alle  patrie  mura.  Lo  stesso  attesta  il  Fa- 

* * V * * * * * 

(1)  Yopisc.  in  Aureliano , pag.  323,  ibid.  . . 

(2)  Hist li b.  I. 

' ‘ • *.  * i V 
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zello  (1),  tuttoché  dubiti  se  costoro  fos- 
sero stati  Franconi,  o Vandali,  ma  noti  ad- 
ducendo  egli  alcun  monumento  di  cotesto 
suo  dubbio,  e peraltro  essendo  nitido  il 
testo  di  Zosimo,  die  dice,  che  questa  irru- 
zione fu  fatta  da’ Franconi,  non  puossi  a 
giusto  pensare  attendere  il  di  lui  sospetto. 

Fu  Di  ocleziauo  ut)  dalmata  nato  da  o- 
•oura  condizione,  ma  maestro  nel  mestiere 
della  guerra,  essendo  arrivato  sotto  Aure- 
liano e Probo,  mercè  il  suo  valore,  alle 
prime  cariche  dell1  esercito.  Oltre  di  esser 
' egli  un  gran  capitano,  era  un  gran  politi- 
co, giacché  in  esso  univansi  vasto  ingegno 
e penetratile,  ed  una  circospezione  e pru- 
denza singolare.  Quando  fu  assunto  all'im- 
pero, erano  in  molo  tutti  i barbari,  i quali 
cominciavano  a farsi  vedere  sulle  sponde 
del  Danubio:  Persiani,  Saracini,  Blemii, 
Nubii  attaccavano  da  tutte  le  parti  i con- 
fini dell’impero,  e nf diacciavamo  di  volere 
rompere  le  barriere.  Questa  tempesta^  che 
stava  per  scoppiare  sulla  repubblica,  agi- 

(t)  t)i  rebus  &:c,t  dee.  Il,  lib.  V,  eap.  a* 
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tava  l’animo  del  nuovo  imperadore.  Si  ac- 
corgeva ben  egli,  ch’era  malagevole,  e qua, 
si  impossibile,  che  un  solo  si  trovasse  dap- 
pertutto per  frenare  l’ardire  di  quei  bar- 
bari, e ch’era  perciò  necessario  di  dividere 
le  armate,  e di  moltiplicare  i generali;  ma 
siccome  l’esperienza  degli  anni  scorsi  di- 
mostrato avea,  che  prendendo  i generali 
un  certo  gusto  lusinghiero  al  comando,  e 
affezionandosi  i soldati  a'  loro. comandan- 
, ti,  questi  poco  curando  gli  ordini,  che  da 
lungi  davano  gl'  imperadori , operavano 
con  dispotismo, e spesse  volte  indotte  avea- 
no  le  truppe  a salutarli,  e riconoscerli  co- 
me angusti;  concepì  Diocleziano  il  nuovo 
diseguo  di  affidare  le  armate  a’  Capi,  che 
avessero  coli’imperadore  un  vincolo  mag- 
giore, e difendessero  l’ impero  come  un 
proprio  loro  bene.  Si  determinò  adunque 
a i scegliersi  un  collega,  che  g* interessasse 
nella difesa  della  repubblica,  e stesse  nel 
medesi  mo  tempo  in  qualche  dipendenza  da 
lui.  Fu  dunque  eletto  ranno  286  Massi- 
miano Erculeo  uomo  di  esperienza  e di 
valore,  e della  stéssa  condizione  deli'impe- 
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radore  , die  onorò  del  titolo  di  augnato*»* 
Sebbene  ambi  due  quest’ impefadori  co- 
mandassero, non  di  meno  furono  divise  fra' 
di  loro  le  cure.  Diocleziano  si  occupò  nel- 
l’Oriente ad  arrestare  i progressi  de’  Per-  < 
stani;  de^S  arac  ini,  de’ Goti  e de’  Sarmati, 
e dilatava  la  romana  potenza  dalla  par-, 
te  della  Germania*,  e Massimiano  era  in- 
caricato dell’Occidente  e del  Mezzoggior- 
no,  e vegliava  alla  difesa  dell’Italia,  della. 
Spagna,  dell’Africa  e della  Sicilia.  . \ 
Crescendo  però  i disordini  nell’impero, 
ed  oltre'  de*  movimenti  de1  barbari  , na-' 
scendo  nuove  sollevazioni  nelle  provincie, 
elle  stavano  sotto  l’ubbidienza  della  re- 
pubblica , crebbe  insieme  la*  necessità  di 
nuovi  capi  ; e Diocleziano  volendovi  ri- 
parare, senza  punto  dipartirsi  dal  suo  po- 
litico sistema,  creò  l’anno  due  Cesari, 

'i  quali  fossero  come  luogotenenti  de’  due 
augusti.  Furono  questi  Costanzo  Cloro 
nobile  dardanio  , e padre  del  gran  Co- 
stantino, e C.  Galerio,  il  quale  per  la  vi- 
le sua  nascita  da  un  contadino,  e pel  me- 
stiere di  guidare  a pascolare  le  gregge,  fu 
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detto  r /4r mentano.  Costanzo  fu  destinato 
luogotenente  di  Massimiano,  e Galerio  di 

p 

Diocleziano.  L’autorità  degl*  impera  dori 
e de*  éesari  si  estende*  indifferentemente 
sopra  lutto  l’impero,  ma  ciascuno  1’  eser- 
citala particolarmente  sopra  un  certo  nu- 
mero di  proviucie.  Riguardo  a noi  l’Ita- 
lia, l’Africa,  e la  S icilia  restarono  gover- 
nate da  Massimiano.  Questa  molliplira- 
zione  di  sovrani  fu,  come  è palese,  fatale 
alla  repubblica*  giacché  oltre  la  discor- 
d:a,  che  dovette  necessariamente  poi  na- 
scere , aggravò  do  stato  di  tributi,  così 
per  mantenere  le  corti  a quattro  sovrani, 
come  per  somministrare  a ciascheduno  di 
essi  gli  eserciti  necessarii,  lo  che  fe’  tras- 
cura re  il  commercio  e la  coltivazione 
de’  terreni , sorgenti  dalle  quali  scaturi- 
vano le  riccchezze  delle  provincìe. 

Finalmente  Galerio  ristucco  di  dovere 
sempre  lottare  co’  barbari,  e di  stare  sog- 
getto all’ impero  de’;due  augusti,  con- 
cepì l’ardito  disegno  di  fare  rinunziare  la 
porpora  a Massimiano  e a Diocleziano,  e 
spaventando  prima  colle  sue  minacce. 
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Massimiano  iti. Italia,  e poi  Diocleziano; 
in  Nicornedìa  venne  a capo  d’int  imoriiii, 
e.d  ititi  urli  a deiporre  Ti  ni  pero,  cicche  ao«i 
cadde  Tanno  della  nostra  era  3o5.  Furod 
no  dunque  dichiarati  augusti  Galerio  w 
Costanzo,i  e per  le  prepotenze. del  priqior 
furòno  nominati  per  Cesari  Valerio  Sevè-a 
rp  uomo  sfornito  di  ogni  virlìr,  e Dapa-ò 
Daza  nipote  di  Galerio,  che  fu  pòi  da  lu i> 
chiamato  Massi mino,  i > . » . u*,i  '.!« 

• JNToi  terminiamo  qua  gli  annali- dplPei- 
poca  romana,  avvegnaché  di  Costantino,'  ‘ 
che  disfattosi  deMsuoi  rivali  divenne  dis- 
soluto padrone  dell  impero,  la  t ui  scde  indi: 
trasportò  in  Iiizanz  o,  dando  principio- od 
Una  nuova  epoea^  che  chiameremo  greco-* 
romana^,  pprlcremOmel  volume  se  gii  eh  te. 
Intanto  per  hon  omettere  nulla  di  quanto 
riguarda  la  nostra  Si  ci  ita  durian  te  i tredici 
anni  del  governo  di  Diocleziano  , egli  è 
ip  primo  hiqgq^^aperdr  rilitpy^nsi 
«•ella  «pstra  Siri  1 i ad  uè  iscrizioni  ,Tu  »a  dè* 
dicyla;  a Do  c 1 e z i art  o;,fe  a Mas sìto rii Ò Tali 
Ira,  le  qiiàlr  amhitfue  esÌs,|ppo,  nel  ^artilq 
del  palazzo  sepatovick-di  Paiernao , e sono 
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supportate  dal  nostro  principe  di  Torre- 
muzza  ne  lle  sue  dotte  opere  intorno  alle 
iscrizioni  ( i ),  dove  potranno  consultarsi*** 
La  prima  su  cui  l'Illustre  antiquario  av-! 
"verte Ten  ére  del  Guai  terio  seguilo  dall  In- 
ìreges^clal  Noto,e  quel  che  fq  più  maravL 
glia  dal  Muratori  (2)iqnatido  lesse  GOS: 
ìli, e dovea  leggere, come  sta  nel  marmo,' 
cleome  deve  stare, COS:If. SI  attribuisce 
all'anno  di  Cristo  a 85  (3)*  L’altra  vuoisi, 
che  appartenga  all'anno  3o5,  o 3oG,e  in- 
torno ad  esse  osservasi  *un  altro  sbaglio 
dello  stesso  Gualterio,che*dopo  di  averla 
rapportata  col  nome  di  Massimino,  dice 
poi, che  cotesto  imperadore  ebbe  la, nasci- 
ta. in  Dacia,  pascolò  le  gregge,  e fu  chia- 
mato Armentario,  caratteri  proprii  di  Ga* 
feria,  jcobie  abbiamo  osservato,' e non  di 
Massimino,  Intorno  a questa  iscrizióne 

•}  . t „n  ".*-»«  »*.!  :>  • «•  UH#*» 

* (ty  jfrit.'  Iscrizioni  di  Péli.,  «.  ‘«5  é af*,  p. 
14,  Sicilwe  et  objacentium  intularum  , clalM 
1 V,  miin.  ,28  e 3i,  p#g.  38  e 39,.  f 1. 

(2)  JSovus  Thesuur.  J^et.  InscripL,  I.  I,  dai. 

IV,  ,paj.  256,  nutn.  9. 

43)  Antiche  Ite  ri  x.  di  PuL,  fng.  i5i. 
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resta  ancora  una  difficoltà,  come  la  città 
di  Palermo  abbia  a costui  eretto  un  mar- 
mo onorificentissimo,  coll'epigrafe  devota 
JS  unii  ni  ma j estati  c^nc  cjus , quando  sappia- 
mo die  la  Sicilia  e tutti  gli,  altri  paesi  co- 
mandati prima  delia  reiHmzia  da  Massimi- 
no,  appartenevano  a questo  augusto  e al- 
l'altro cesare  Severo  i e la  porzione  data 
a comandare  a Massimino  dall'augusto  (la- 
. lerio  non  era,  che  l’Oriente,  cioè  quelle 
provincie,  che  si  estendono  dal  monte  A- 
mano  fino  all’Egitto. 

Un’altra  iscrizione  viene  riferita  dal 

* . \ * 

Gualterio  (i)  , che  crede  di  appartenere 
a Costanzo  padre  del  gran Coìtaulino  (?.). 
Ma  il  nostro  Torremuzza  (3)  ci  fa  osser- 
iare,  che  nella  prima  linea  di  questa  iscri- 
zione, che  fu  trovata  nell'isola  del  Gozzo, 
deve  esservi  necessariamente  errore , es- 
sendoché, come  si  detegge  dalle  medaglie; 
c da  altre  auliche  iscrizioni,  il  padre  di 

(1)  Sic.  finti q Tab.t  num.  352. 

(2) .  Pagina  i3o. 

(3.  Sic.  anliq . Jn$cr.t  classe  IV,  »um«.  29, 
pagina  33. 
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Gostantmo  non  fu  mai  chiamato  Aurelio 
Valerio  siccome  ivi  sta  scritto,  ma  sempre 
Flavio  Valerio.  Dall’altra  parte  della  ba- 
se, in  cui  è la  riferita  iscrizione,  ve  ne 
sta  un’ altra  omessa  dal  Gualterio  , e dal 
p.  Lupi,  dedicata  D.  N.  M.'GALERIO 
VALERIO  MA  XI  MI  ANO  , che  ci  ha 

conservata  il  mentovato  nostro  antiqua- 
rio (i),  il  quale  fa  anche  in  questa  riflet- 
tere, che  possa  esservi  scorso  sbaglio  nel 
pronome,  che  si  dà  a Galerio  collega,  giac- 
che nelle  medaglie  il  pronome  di  costui 
fu  sempre  Cajó,  e non  Marco. 

J1  nostro  Caruso  (j)  ci  dà  altre  notizie 
intorno  a’  tempi  di  Diocleziano.  Ci  av- 
verte egli,  che  sotto  l’impero  de’  due  au- 
gusti Diocleziano  e Massimiano  fu  pro- 
console in  Sicilia  Aradio.  Cava  questa  no- 
tizia da  un  marmo  rapportato  dal  Gual- 
terio (dj,  che  ri  trova' vasi  in  Roma  in  un 

(i)  Sic.  anliq . lnscr .,  ciane  IV,  nuin.  3o, 
pag.  38.  • < v 

(i)  Mem.  Star .,  voi.  II,  pari.  I,  lib.  V,  pa* 
gina  *197.  * 

(3)  Sic.  antiq.  tab .,  n.  438. 
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giardino  del  marchese  di  Rocca  Sinibalda 
nel  monte  Celio.  Egli  è vero,  elle  nella 
la  pi  de  di  A radi  o I egges  i ConsulaYi  prò *• 
vincicie  Sicilia  e ,ma  elle  abbia  esercitato 


questo  impiego  a’  tempi  de’  nominati  au5- 
gusti,  dalla  iscrizione  non  si  detegge,  nè 
dal  Gualterio  si  dice.  Ci  dà  anche  ombra 


il  titolo  di  consolare  * che  non  Tediamo 
accordato  a colobo,  che  amministravano 
la  Sicilia,  che  assai  posteriormente,  cioè 
a cifre  a’  tempi  di  Valeòlèniano  secondo 
la  testimonianza  di  Sesto  Rufo  (1  ).  Il  pen- 
sarlo poi  perchè  costui  ave»  il  sopranno- 
me di  Valerio  proprio  di  Diocleziano  non 
sembra,  che  sia  indizio  bastevole  ad  assi- 
curarcene. Vuole  inoltre,  che  il  panegi- 
rico in  lode  di  Massimiano  composto  da 
un  tale  M amerti no  , potesse  essere  stato 
fatto  da  uno  che  avea  origine  da  Messina, 
e sospetta,  fondato  sopra  gli  atti  falsi  di 
s.  Felice  vescovo  di  Ti  buri  in  Africa,  clic 
Massimiano  potesse  essere  venuto  in  Si* 
ciba.  Nelle  quali  cose  mi  sembra,  che  que- 
sto scrittore  per  impinguare  per  quanto 


(1)  In  Breviario,  > • 


Digitized  by  Google 


pelea  la  nostra  stòria , abbia  .affastellalo 
tutto  quello  die  se  gli  presentiva,  senza 
crivellarlo  con  giusto  criterio.  Ciò,  di  cui 
a, ragione  non  può  dubitarsi  egli  è,  che 
furono  in- questi  tempi  proconsoli  in  SU 
cdia  Pascasio  e Calvisiano,  gli  atti  auten- 
tici del  mar  tirio  di  s.  Lucia  ci  assicurano 
del  primo,  e (pièlii  del  martirio  di  s.  Eu- 
ploci  fanno  fede  dell'altro  (i). 

; :$ì> 

’M  CAPO  VII. 

De'  costumi  de ' Siciliani  nel F epoca 
romana . ' 

E lina  massima  costantemente  da’  po- 
litici adottata  , che  non  sempre  i vincito- 
ri comunicano  il  loro  genio,  e i loro  co- 
stumi av vinti.  Se  accade,  che  un  popo- 
lo incivilito  sia  soggiogato  dalle  armi  di 
un  altro 
dall  esser 

iiiereede’ costumi  del  vincitore,  conserva 
sempre  su  di  esso  uu  sensibile  vantag- 

(i)  Oct.  Cajetani,  Vitae  SS . Sìculorum . 
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ignorante  e rozzo,  questi  lungi 
domato,  e fatto  servo  delle  ma- 


gio,  e vi  esercita  lina  certa  tal  quale  supe- 
riorità ',  rendendolo  co'  suoi  esempii  più 
culto  e pulito.  Quantunque  i caratteri 
delle  nazioni,  da’ quali  scaturiscono  i co- 
stumi , par  che  debbano  essere  inalte-, 
rab/li,  tutta  volta  moderandosi  quelli  o 
colla  educazione,  o colle  leggi*  o col  com- 
mercio colle  altre  nazioni,  che  hanno  di- 
verse inclinazioni  e maniere,  può  accade- 
re, che  prendano  una  diversa  forma,  e di- 
versi per  conseguenza  ne  divengano  i co- 
stumi. Io  non  nego,  che  il  clima  influisce 
ne’  costumi  , e che  rimanendo  sempre  lo 
stesso,  pare  che  debbano  i costumi  ancora 
essere  invariabili;  ma  non  è il  clima  la  so- 
la sorgente  di  essi , come  altrove  si  è detto, 
e però  variando  le  altre  cause,  quantun- 
que il  clima  perseveri  sempre  il  medesi*  . 
mo,  possono  le  inclinazioni  mutarsi  sen- 
sibilmente, e divenire  peggiori,  o miglio- 
ri , e quindi  produrre  ancora  costumi  di 
gran  lunga  diversi. 

Quali  adunque  furono  i costumi  dei 
Siciliani  nell’epoca,  di  cui  abbiamo  favel- 
lato ? È colesto  un  problema  di  difficile 
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risoluzione , nè  puossi  così  agevolmente 
determinare.  Parmi  secondo  i principi! 
che  or  ora  abbiamo  stabilito,  che  i Ro- 
mani Gonquistatori , e i Siciliani  conqui- 
stati abbiano  avuto  costumi  diversi  da 
quelli  che  aveano  prima  della  conquista, 
e. mi  lusingo,  che  non  sarà  riputato  un 
paradosso,  se  si  dirà,  che  coll' acquisto 
“della  Sicilia  migliorarono  i costumi  dei 
Romani  , e quei  de'  Siciliani  divennero 
peggiori.  Questo  cambiamento  però  non 
potè  farsi  in  un  tratto,  e dpvette  scorrere 
molto  tempo, anzi  che  questa  mutazione  ac- 
cadesse. Prima  però  di  sviluppare  questo 
pensierosa  d’uopo  di  avvertire, che  io  non 
intendo  già  parlare  de’  primi  tempi  di 
quest’epoca,  quando  si  battagliava  prima 
fja’  Romani  e i Cartaginesi  uniti  a’  Sira- 
cusani, e poi  quando  tiratosi  fuori  Gero* 
ne  da  questa  guerra,  e rimanendo  egli  co- 
me neutrale,  si  guerreggiava  solamente 
fra  le  due  emule  potenze  Roma  e Carta- 
gine; in  quella  età  ogni  nazione  mantenea 
. le  sue  inclinazioni  e i suoi  costumi , nè  i 
furori  delle  guerre  poteano  puuto  coufe- 
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rìre  a cambiarli,  e molto  meno  a renderli 
migliori.  Lo  stesso  giudizio  dee  a mio 
parere  formarsi  di  quel  tempo,  in  cui  ne- , 
gli  ultimi  anni  di  Gerone  fu  rotta  la  pace 
ira  i Cartaginesi  e i Romani,  e si  diè  prin- 
cipio all’altra  guerra  punica,  nella  quale 
morto  poi  il  buon  Gerone,  entrarono  an- 
che a partei  Siracusani, d’onde  ne  accadde 
la  intera  rovina  del  regno  siracusano,  e 
si  resero  i Romani  padroni  di  tuttala  Si- 
cilia. La  da  me  pretesa  mutazione  acca- 
duta ne*  costumi  di  ambe  le  nazióni  non 
riguarda  dunque, che  il  tempo,  in  cui  fu 
conquistata  la  nostra  isola  dalla  repubbli- 
ca romana,  sebbene  negli  anni  antecedenti 
a questa  conquista  si  sieno  potuti  sparge- 
re i semi  della  futura  mutazione. 

Aveano  i Romani  , quando  vennero  a 
soccorrere  i Mamertini  in  Sicilia,  un  ge- 
nio fiero  ed  ardilo;  il  valore  e l’amore  della 
libertà  erano  lesole  virtù,  che  in  esse  ri- 
luceano;  del  resto  erano  orgogliosi,  san- 
guinarli, crudeli  e infatuati  della  potenza 
loro.  A queste  cattive  qualità  univano  un 
disgusto  per  tutto  ciò  che  fa  la  vita  socie- 
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vele,  le  arti,  le  scienze,  le  maniere  dolci 
e piacevoli,  in  somma  la  filosofia  del  buon 
senso  non  era  al  gusto  loro  ; ogni  cosa  , 
elle  non  sapea  del  furore  della  guerra  e 
degli  orridi  spettacoli  de’ gladiatori,  e non 
conduce»  ad  ingrandire  la  potenza  della 
loro  repubblica,  e a sottomettere  le  inno- 
centi nazioni,  delle  quali  veruno  oltrag- 
gio ricevuto  aveano,  sembrava  agli  ocelli 
de’  medesimi  un  oggetto  vile  ed  indegno 
di  occupare  il  superbo  animo  loro.  Erano 
eglino  in  verità  religiosi,  e Numa  quel  de- 
stro e furbo  loro  re  non  lasciò  d’introdur- 
vi  una  religione,  poiché  conobbe,  che  un 
popolo  senza  religione,  non  può  lunga- 
mente sussistere,  ma  oltreché  erano  solo 
religiosi  , e sembravano  scrupolosi  osser- 
vatori de’  giuramenti,  e mantenitori  della 
buona  fede,  fino  che  l'interesse  del  loro 
ingrandimento  non  esigea  di  mancare  alle 
promesse,  e di  calpestare  la  stessa  loro  re- 
ligione, non  potea  la  introdotta  religione 
renderli  migliori.  Quando  la  religione  è 
superstiziosa  e stravagante,  lungi  dal  mi- 
gliorare i costumi,  li  reude  phii  presto  di 
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peggiore  condizione,  giacché  l’esempio 
degli  dei  immersi,  secondo  le  favole,  nei 
più  enormi  deliui,  in  un  popolo  stupido 
e superstizioso  dà  coraggio  ad  imitarli. 

Tali  erano  i costumi  e le  inclinazioni 
de’  Romani,  quando  uscendo  da’  confini 
d'Italia  passarono  il  mare,  e vennero  a 
far  guerra  nelle  nostre  contrade.  Vi  ritro- 
varono eglino  popoli  di  inclinazioni  e di 
costumi  di  gran  lunga  diversi.  La  educa- 
zione, che  è la  maestra  de’  costumi,  era 
greca.  Penetrati  gli  animi  dall’amore  della 
patria  e della  libertà,  e intesi  a seguire  la 
virtù,  non  erano  poi  cosi  ruvidi  e auste- 
ri, che  non  amassero  la  vita  compagne- 
vole, e non  coltivassero  quei  doveri,  che 
rendono  piacevole  la  società.  Erano  egli- 
no costanti  nel  conservare  la  fede, e ad  onta 
de’  patimenti, de’  disastri  e de’  pericoli, che 
per  serbarne  illesi  i sacri  vincoli  soffrire 
ne  poteano,  manleneano  fedelmente  quel- 
T amicizia,  che  giurata  nveano.  Prova  ne 
è l’attacco  fermo, che  prima  Gerone,e  do*» 
po  lui  quasi  tutta  la  restante  Sicilia  ebbe 
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per  li  Romani  (i),  e comunque  morto 
questo  principe  , per  le  trame  ordite  da 
due  cartaginesi  Ippocrate  ed  Epicide,  lo 
sciagurato  Geronimo  abbandonalo  avesse 
la  lega  co’  Romani,  d’onde  avvenne  dipoi 
la  sanguinosa  guerra,  e la  perd  la  di  Si* 
racusa,  e di  tutto  il  regno  siracusano, pur- 
nondimeno  la  parte  più  nobile  de’  citta- 
dini siracusani  si  contentò  di  darsi  un  vo- 
lontario esilio  , ricoverandosi  nel  campo 
di  Marcello  , e la  città  intera  si  sarebbe 
volentieri  arresa. a questo  generale,  se  i 
mentovati  due  cartaginesi  , e i disertori 
romani  non  ne  avessero  attraversati  i di- 
segni, come  da  tutta  la  storia  da  noi  in 
quest’epoca  riferita  (2)  di  leggieri  può  ri- 
levarsi. 

Accoppiarono  i Siciliani  alla  fedeltà  nel- 
le amicizie  una  veramente  ammirabile  li- 
bertà. Roma  fu  testimone  de' vantaggi  che 
ritrasse  duranti  le  due  guerre  puniche, 
dalla  generosità  siciliana;  vettovaglie,  ar« 
mi,  vesti,  cuoi,  navi  da  guerra  , soldate- 

(i).Cic.  in  terreni,  lib.  Il,  cap.  2. 

(a)  Voi.  Vii,  cap.  8. 
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scile, in  somma  lutto  ciò,  che  polca  ahhir 
sognare  alla  repubblica  era  abbondante- 
mente , anche  senza  richiesta  , sommimi 
strato. È veramente  degna  di  ammirazione  ' I 
la  nobile  azione  di  GerOne,  dopo  la  sconr 
fìtta  avuta  da’  Romani  al  lago  del  Tra- 
simeno. Sogliono  perlopiù  gli  nomiti! 
seguire  le  orme  di  una  prospera  fortuna, 
ma  qualora  cessa  questa,  e sopravvento^- 
no  le  disgrazie,  veggonsi  allora  abbando- 
nare colui,  che  nella  felicità  si  ritrovava 
attorniato  da  una  truppa  iunumerabjle 
di  amici*.  Dijfu  grani  cadis  cum  f acce  si#- 
catis  amici , Forre  imimn pari  ter  dolosi , 
cantava  il  ventisi  no  poeta{  i ). JNoti  cosi  ue* 
rone  e i suoi  Siracusani  - nelle  maggiore 
angustie,  in  cui  era  la  repubblica  roma- 
na già  vicina  a vedersi  alle  porte  il  fon-  I 
frodabile  Annibale,  non  solamente  non  li 
abbandonò,  ma  vi  accorse  con  navi,  con  _ J 
danari,  con  Truppe,  e quasi  dispregiando  8 

la  disfatta,  ch'essa  sofferto  avea  nella  meli-  | 

tovata  giornata  del  Trasimeno,  le  mandò  j 

la  statua  della  Vittoria , come  un  .presa-  - 9 


• £ 


(i)  Carni.  Uh.  I,  ode  35*.  v.  . .1 
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gio  di  tuia  migliore  e più  felice  ventura», 
"Non  v’ha  dubbio,  che  la  gloria  di  questa 
generosa  azione  si  deve  principalmente  a 
Cerone,  ma  le  virtù  de'  sovrani  influisco- 
no ne1  sudditi,  eia  prontezza  e la  ilarità, 
con  cui  eglino  eseguirono  il  comando  del 
loro  re,  abbastanza  appalesano  come  egli- 
no applaudissero  al  di  lui  generoso  dise- 
gno. 

I maggiori  elogi,  die  fanno  risaltare 
i costumi  de'  Siciliani  in  questa  età,  sono 
appunto  quelli  , che  ne  fa  Cicerone  (i), 
dove  parla  de'  pregi  della  Sicilia  , che  la 
repubblica  romana  conquistata  avea.  Egli 
s’introduce  nella  sua  orazione , addimo- 
strando , che  l’acquisto  della  Sicilia  fe* 
conoscere  a*  Romani  quanto  bella  ed  ec- 
cellente cosa  fosse  il  comandare  alle  estere 
nazioni!  magnifica  lode,  che  non  può  a 
giusto  diritto  applicarsi , che  ad  una  na- 
zione colla  e virtuosa.  Viene  poi  a descri- 
vere i caratteri  de'  Siciliani , ed  attesta, 
che  fossero  così  pazienti  e amanti  della  vir- 
tù, e delia  parsimonia,  che  a suo  parere  e- 

(1)  In  Verrem,  \\U*  11,  capi  t » »eg. 
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rano  i loro  costumi  sirnighevoli  ♦ a .quelli  . 
(L  gli  antichi  Roman?.  Commenda  indi  Ta- 
nnilo loro  nemico  della  infingardaggine  e 
della  lussuria,  e intento  sempre  a pubblici 
ed  a privati  affaci»  ne’  quali  erano  diligen- 
tissimi ; e celebra  la  loro  sofferenza  nel 
sopportare  le  ingiustizie,  colle  quali  tal- 
volta erano  da’  magistrali  malmenati.  Par* 
la  similmente  con  vantaggio  de1  SiciJ  ani 
negli  altri  libri  contro  di  Verre.ne1  qu^lì 
asserisce,  cbe  non  sono  uomini  da  disprez- 
zarsi, essendo  pieni  di  coraggio,c  insieme 
frugali,  e pieni  di  sobrietà  , e particolar- 
mente stima  degni  di  ogni  commendazione 
gli  abitanti  di  Agirà  e gli  Alesini,  de’  qua- 
li loda  con  singolarità  la  somma  fedeltà 
Terso  la  repubblica  (1). 

Può  a ragione  sospettarsi, che  le  espres- 
sioni di  Cicerone  non  sieno  alquanto  esa  - 
gerale; la  causa,  ch'egli  avea  intrapreso  a 
difendere  ricliitdea,  thVgli  con  eloquenti 
espressioni  facesse  mostro  de1 pregi  degli 
oppressi  Siciliani,  perchè  risaltasse  assai 
più  la  malvagità  del  pretore  Verre.  Ma 

(O  in  farremi  lib.  Ili,  cap.  u e zy. 


Digitized  by  Google 


a8<5 

per  quahtò  eccessive  si  voglia  nò‘:  le  di  lui 
lodi,  non  può  negarsi,  c!ie  fossero  nell* 
maggiore  sua  parte  vere.  Aringa  va  egli  in- 
nanzi il  senato,  di’ era  abbastanza  infor- 
malo  di  questa  così  rispettàbile  provincia, 
e tenea  a fronte  in  fa  vore  di  Verre  il  gran- 
de Orlenzio,  che  non  avrebbe  alcerlo  tra- 
lasciato di  fare  rilevare  la  falsità  di  ciò, 
che  il  suo  contraddittore  asserivate  i fat- 
ti da  lui  riferiti  non  reggevano  al  conio 
della  verità.  Quantunque  perciò  potes- 
sero esservi  in  quella  età  molti  fra1  Sici- 
liani scostumati  , e lontani  dal  seguire  la 
virtù,  dovette  non  per  tanto  il  corpo  della 
nazione  essere  virtuoso,  e per  la  sua  edu- 
cazione inclinalo  al  bene. 

Oltre  le  riferite  nobili  qualità, cioè  la  fe- 
deltà nelle  amicizie, la  liberalità,  la  parsimo- 
nia,la  sofferenza, il. coraggio  Jo  studio  degli 
affari  pubblici  e privali, e l’allontanamento 
da’  turpi  vizii,  e . dall'oziosa  vita,  per  cui 
i Siciliani  si  distinguevano  da  qualunque 
- altra  nazione  ; aveano  ancora  quei  dolci 
costumi,  Che  fanno  fornamento  di  una 
società , amabili  nelle,  maniere,  graziosi 
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nelle  compagnie,  allegri  nelle  mense,  fa- 
ceti ne’  discorsi,  che  condivano  di  erudi- 
zione e di  cognizioni,  che  tratte  avea'uo 
dalle  scienze*,  e nelle  case,  ne’  vestimenti, 
negli  arredi  de’couviti,  e soprattuto  ne- 
gli ornamenti  delle  città  portati  al  più  fino 
gusto,  erano  la  delizia  delle  brigale,  e mo- 
stravano quanto  la  educazione,  le  scienze 
e le  arti  conferiscono  a dirozzare  le  sel- 
vagge nazioni. 

(Questi  erano  i costumi,  che  ritrovarono 
i Romani  nel  paese  delia  Sicilia  da  loro 
conquistato, de’quali  siccome  eglino  erano 
perla  loro  educazione  lontanissimi,  appre- 
sero ad  evidenza,  che  un  certo  deliralo 
gusto,  ed  una  maniera  dolce  ed  affabile 
pot<  ano  bene  stare  in  compagnia  della  vir- 
tù,la  quale  non  eia  d’uopo,  ché  fosse  so- 
litaria e ruvida,  risplendendo  anzi  più  e 
rendendosi  più  dolce, qualora  le  fanno  co- 
rona le  grazie. Cosi  assuefacendosi  eglino  ai 
costumi  siciliani , cominciarono  a non 
essere  più  insensibili, come  erano  .fino  allo- 
ra stati,  alle  attrattive  di  una  vita  socie- 
vole, mirarono  con  sorpresa  le  greche  ma- 
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trarre  potessero  in  avvenire  da  un’isola 
così  fertile  ed  abbondante,  che  potea  ser-^ 
vire  e di  graiiajo  e di  tesoro  per  la  repnb- 
Mica  (i);  ma  insieme  temevano,  che  se  ag- 
gravavano soverchiamente  con  imposizio- 
ni gli  abitanti  dell'isola,  questi  da  sé  abba- 
stanza coraggiosi  e pieni  di  valore,  e per 
natura  intolleranti  del  giogo,  non  avesse- 
ro a scuotere  un  giorno  o l’altro  il  domi- 
nici, da  cui  si  sentivano  oppressi.  Quindi 
con  sopraffina  politica  infìngendosi-'di  es- 
sere più  presto  amici,  che  conquistatori, 
altre  delle  città  deH’isola  le  considerarono 
come  libere  e socie  della  repubblica,  la- 
sciando, come  diremo,  che  vivessero  colle 
loro  leggi  e magistrati,  altre  le  vollero  tri- 
butarie, e come  essi  le  chiamavano  vetti- 
ga!i,  ed  altre  le  dichiararono  confederate, 
sebbene  le  volessero  soggette  a qualche 
■ gravezza  (2).  Ma  per  allontanare  ogni  pe- 
ricolo di  rivolta,  non  ebbero  altro  in  mira 
che  il  promuovere  T agricoltura  , eh’ era 
sempre  stata  la  sorgente  delle  nostre  rie- 

• •*  J ' ' • * * 

« (t)  Cie.  in  terreni,  lib.  II,  cep.  a. 

(a)  Cic,  ibi,  lib.  Ili,  eap.  6*.  ,«.* 
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chezze , e JP  insinuare  agli  abitatiti  di  ar<- 
yicchirsi.e  di  vivere  più  agiati  co’prodoUi 
delle  loro  terre, permettendo  loro,  che  te- 
nessero presso  di  sé  imutmerabili  schiere 
di  schiavi,  checoltivassero  le  terre,  e aves- 
sero cura  degli  armenti,  ed  accrescessero 
colle  proprie  fatiche  e.i  comodi  e l’opulen- 
za de’loro  padroni. Come  poi  avvenne,che 
gli  schiavi  soffrendo  a malincuore  i barbari 
trattamenti  , co’  quali  venivano  afflitti  , 
si  erano  spesso  rivoltali*,  perciò  M.  Aqui- 
lio  fé’  a, nome  della  repubblica  quella  leg- 
ge, che  vietava  a’ Siciliani  di  potere  in  av- 
venire portare  le  armi  (1). 

Queste  proyvidenze  date  da’  Komani 
nella  Sicilia  fecero  quell’effetto,  ch’eglino 
sperarono,  eresero-i  costumi  de’  Siciliani 
diversi  da  quelli,  ch’erario  prima- che  la 
repubblica  ne  avesse  fatto  la  conquista. 
Non  hanno  gli  uomini  maggior  nemico, 
che  la  troppo  prosperità  5 ingranditisi  i 
Siciliani,  e fattisi  ricchi  per  la  fertilità, 
che  rendeano  i ben  coltivati  terreni  e per 
i numerosi  armenti,  che  somministravano 

(i)  Cic.  in  Ferventi  lib.  V,  cap.  3.  • 
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lVbbondanza  e le  ricchezze, si  snervò  l’an- 
tica loro  virtù,  e addormentati  nel  seno 
della  opulenza  non  cercarono,  che  gli 
i divertimenti,  i piaceri,  che  agevolmente 
procurava  loro  il  danaro,  di  cui  abbonda- 
vano, e quelle  case,  che  una  volta  erano 
le  scuole  della  saggezza,  del  la  letteratura 
e del  patriotismo  , divennero  il  ricovero 
delle  danze,  dell’ozio,  della  crapola,  del 
libertinaggio.  Apparve  pur  troppo  il  sol- 
lecito cambiamento  fattosi  in  pochi  anni 
de’  costumi  in  questa  provincia  , quando 
venendo  Scipione  al  comando  di  essa  con 
animo  di  portare  la  guerra  in  Africa  noti 
scelse  più,  che  trecento  benestanti  Sicilia- 
ni per  condurli  alla  meditata  impresa  , i 
quali  tratti  da  una  Vergognosa  infingardag- 
gine, amarono  meglio  di  abbandonare  le 
loro  armi  ed  i loro  cavalli,  e di  mantenere 
a loro  spese  un  soldato,  che  l’esporsi  a’  pe- 
rigli di  una  guerra  cotanto  gloriosa.  Nello 
che  è degno  di  osservazione,  che  non  solo 
questi  scapestrati  giovani  mostrarono  sen- 
sibile dispiacere  eli  .essere  condotti  alla 
guerra,  mai  parenti  ancora  e i padri  loro, 
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che  In  altri  tempi  avrei) bòtto  riputato  co- 
me una  cosa  alle  loro  famìglie  gloriosa  la 
scelta  de1  tigli,  e li  av-rebbono  spronato  ad 
abbracciare  una  cosi  bella  occasione,  era- 
no dolenti  e inconsolabili  delia  loro  par- 
tenza: argomenlo  ben  certo , che  il  mal 
cosi  urne  serpeggiava  non  meno  negli  ani- 
mi dei  giovani,  diede1  vecchi. 

Le  tirannie  e le  crudeltà  usate  verso  gli 
schiavi,  a1  quali,  oltre  di  barbaramente 
bollarli, per  distinguersi  gli  uni  dagli  altri, 
si  negava  loro  per  tino  il  vitto  e il  vestito, 
e per  cui  nacquero  le  guerre  servili  tanto 
funeslealia  Sicilia, abbastanza  addimostra- 
no  quanto  sierio  peggiorati  i costumi  dei 
Siciliani;  Taverizia,  che  spesse  volte  è fi- 
glia della  opulenza  , e quella]  che  è da 
questa  inseparabile,  l’alterigia  elil  d spre- 
gio de1  meschini  e de'  bisognosi,  erano  per- 
ciò divenute  familiari  in  quest’isola.  l£gli 
è vero,  che  molti  di  questi  benestanti  era- 
no cavalieri  romani  (i),  ma  ve  ne^fiiiono 
ancora  moltissimi  Siciliani,  i quali  non  la- 
sciarono di  seguire  le  pedale  di  coloro,  trat- 

(1)  Diod.  in  Fra^m. , ex  lib.  XX^i\rf  a.  i. 
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tando  i loro  schiavi  con  quegli  stessi  stra- 
pazzi ed  angarie,  che  Vedevano  usate  dagli 
altri  padroni.  L’imitazione  del  mate  supe- 
ra sempre  l’esempio!,  quella  del  bene  sola- 
mente suol  essere  inferiore. 

Ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  questo  ar- 
gomento, se  volessimo  per  minuto  raccon- 
tare le  azioni  de’  Siciliani,  dopo  che  fu  a- 
perta  a’  Romani  la  porta  per  penetrare  iii 
Sicilia,  e impossessarsene.  Le  vessazioni  e 
le  ingiustizie*  colle  quali  la  massima  parte 
de*  pretori,  che  avrebbono  dovuto  essere 
i depositarli  delle  sante  leggi  e i ministri 
di  Astrea, saccheggia  vano  quest’isola, smun- 
gevano le  borse  de’ miseri  abitanti  di  essa, 
e l impoverivano  ; nón  nascevano  elleno 
per  lo  più  che  dalle  insinuazioni  degli  stes- 
si Siciliani.  Un  ministro  forestiere,  che 
vienéa  governare  una  perlai  sconosciuta 
provincia,  non  può,  per  scellerato  che  sia, 
fare  delle  avanie,  e saziare  la  sua  ingordi- 
gia, se  non  trova  almeno  alle  prime  nel 
paese  istesso  de*  delatori  e dei  perfidi  cor-* 
legiani,  i quali, lusingando  la  di  luì  passio- 
ne, gli  additino  i mezzi  di  arricchirei  Che 
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sapea egli  Verre,  per  addurre  un  qualche' 
esempio,  che  avea  appéna  posto  il  piede 
n<yr  isola  K della  -rhpcfl.  £ l'edita  lasciata  ad, 
A poi  loci  oro  Lafirqpea  J}ipne  di  Moja,  e 
della  condizione  apposta  nel  testamento  di 
do\  ere  lo  erede  fare  innalzar^  tiel  foro  al- 
cune  statue  in  onpre  di  Vepere  Ericipa? 

' Qome  potea  essergli  nota  la  pena- stabilita 
del  padre  a’  figliuoli  So.sjppo  ed  Spierai©' 
di  Agirà,  di  . cadere  dall’eredità,  se.  non  e*, 
seguivano;  ciò  eh’  egli  prescrive»  dopo; 
che  costoro  er»np  stati  pierjo/jpazio  di  ven- 
lidne  anni  nel  pacifico -.  possésso  de’  loro 
Leni  , senza  che  (lai.  passati  pretori,  ne  fos-' 
sero  stali  .mai  molestati ?>  { i;)».  Seu'le  spie 
della  stessa  nazione, non  fossero  andate  a; 
soffiare  alle  orecchie  di  questo  avido  noiini- 
stro , non  avrebbe  egli  sicuramente  spo?« 
gliati  quei  meschini  .de’  loro  a veri.  Sono, 
celebri  presso  .Cicerone  i noto»  di  JEscnriQp 
ne  e Cleomene,  i quali  non:  solo  fomentai 
vano  con  discapito  delle  proprie  famiglie 
' fe  di  lui  iida mi  passionicela1  gli  erano  per 

» • r * * 

" •’  '•  j.  '•*»*•  ■: 

CO  Cte.  i»  Ferretti,  lib,  II,  c*ap.  yfB  e g.  ' 
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Capire  le  altrui  sostanze  ì più  intinti  e con- 
fidenti consiglieri. 

Non  è d’uopo  d’inlrattenerci  di  vantag- 
gio nel  dimostrare,  che  durante  «ancora  il* 

governo decl'imperadoi  i non  presero  i co- 

®.  . . * * i-  r 1 fi  i 

stumi  siciliani  una  migliore  torma.  11  male 

quanto  più  invecchia  tanto  maggiormente 

peggiora,  se  non  sia  in  tempo  Schiantato 

dalla  sua  radice.  Non  ti’  ha  dubbio,  che 

molti  di  colesti  imperadori  emanarono  u-‘ 

tifi  leggi,  per  riparare  quei  disordini,  che 

pur  troppo  tribolavano  le  provinole,  ma 

oltrachè  queste  sagge  provvidenze  erano 

Unicamente  indiritte  a frenare  l’ingordigia 

de* ministri,  e a liberare  i sudditi  dalle  an- 

garie,  colle  quali  erano  vessati,  la  cancre-' 

na  del  mal  costume  non  può  mai  per  esso 

fole  frenarsi: 

1 ‘ * » / « ♦ . 

Quid  ir^es  sine  moribus  vanne  projlciunt  ? ' 

dice  Orazio  (ì),  è necessaria  sopra  di  ogni 
altra  cosa  una  soda  educazione,  per  cui  al-, 
levandosi  gli  uomini  dalla  loro  più  tenera 
età,  acquistano  una  certa  inclinazione  alla 

(»)  Lib.  IH,  od.  24,  t.  35.  ' 
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virtù,  e guardino  con  orrore  lutto  ciò  che 
lia  la  menoma  apparenza  di  vizio.  Or  per 
quanto  si  rivolgano  quegli  scrittori,  che  ci 
hanno  lasciale  scritte  le  memorie  di  quei 
pochi  virtuosi  imperadori,  che  sono  stati 
per  la  loro  legislazione  degni  di  gloriosa  ri- 
membranza,non  ci  accade  mai  di  osserva- 
re. ch’eglino  fra  le  gravi  cure  delfimpero, 
abbiano  mai  pensati»  «1  stabilire  in  Sicilia 
un.  sistema  di  educazione,  che  rendesse 
buoni  i costumi  deeli  abitanti.  [scorrendo 

■ n • ^ t ; . * * . 

anzi  con  diligenza  tutto  ciò,  che  ci  è ve- 
nuto fatto  di  raccapezzare  intorno  alle  ge- 
sta de’  Siciliani,  mentre  vi  dominavano 
gl'imperadori,  par  che  vi  sia  qualche  fQti- 
da mento  da  sospettare,  che  ridottasi  la  po- 
tenza in  mani  di  un  solo,  e fallasi  perciò 
monarchia,  a’  vizia,  che  nell’impero  repub- 
blicano regnavano,  vi  abbiano  inoltre  ag- 
giunto quello,  che  suol  essere  inseparabile 
da’  cortegiani , voglio  dire  T adulazione. 
Ciò  rilevasi  agevolmente  dalla  iscrizione 

O 

fatta  a Commodo',  unode'più  mostruosi  e 
dei  più  crudeli  principi,  che  vi  siano  stati, 
e la  cancellatura  fatta  albiscrizipne  dedica- 
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ta  al  buon  Gela  per  fare  ossequio  allV-m- 
pio  parricida  Caracolla,  che  riprova  vasi  il  ' 
regnante  principe, non  sono  eglino  bastan- 
ti prove  per  non  dubitare,  che  la  infame 
adulazione  occupato  uvea  il  cuore  dei  Si- 
ciliani? 

CAPO  Vili. 

f ' • 

Z>clle  leggi  principali  promulgate  in 
questa  epoca.  • 

Le  leggi, con  cui  era  stata  governata  la 
Sicilia  neM’epocà  cartaginese,  rimasero  le 
medesime  sul  principio  di  questa.  I Ro- 
ma ui  non  avendo  ancora  conquistala  l’i- 
sola , noti  erano  padroni  di  assegnare  il 
codice,  con  cui  dovessero  vivere  gli  abi- 
tanti di  essa.  Ciascuna  città  adunque  con- 
tinovava  nelle  leggi  patrie,  ch’erano  state  ■ 
o prescritte  dalle  loro  piccole  repubbli- 
che, o stabilite  da1  loro  antichi  re,  o nuo- 
vamente imposte  dai  Cartaginesi,  in  quei 
luoghi  eli*  erano  rimasti  sotto  il  potere  di 
quella  repubblica.  Sjracusa,  che  con  altre 
città  soggette,  sempre,  ed  anche  dopo  la 
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.prima  guerra  punica  avea  fallo  un  regno 

a parie,  persistette  nelle  leggi  de’  suoi 
maggiori  , e nell’  osservanza  delle  costi- 
tuzioni falle  dai  suoi  saggi  principi.  Ge- 
rone  J’.idlifjio  dei  detti  re  ( giacché  Ge- 
ronimo e per  il  suo  breve  governo  , e 
per  le  sue  tirannie %non  merita  di  esser- 
vi annoveralo),  che  rese  quello  stato 
lungamente,  e fu  la  delizia  de’ suoi  popo- 
li, non  Sappiamo,  cbe  abbia  fatto  veruno 
sensibile  cambiamento  alla  legislazione. 
Solamente  a riparare  le  frodi,  che  si  com- 
mettevano nelle  esazioni  delle  decime,  così 
per  parte  degli  esattori,  come  per  quella 
degb  agricoltori,  promulgò  la  famosa  legge 
da  lui  detta  Geronica  , che  serbò  sempre 
il  nome  del  suo  autore  , e venne  poscia 
dagli  scrittori  con  grandissime  lodi  com- 
mendata (i). 

Riguardava  questa  saggia  legge  la  ri- 
scossa delle  decime  del  grano, edi  tutte  le 
fruita  della  terra.  L’agricoltura  deve  es- 
sere uno  de’  principali  obbietti,  in  cui  è 


(i)  Cic.  in  Verrem , lib.  U,  pap.  1 3 e 6oj 
lìb.  ÌU,  cap.  6*  e seg.  ' 
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d?u°p0,  thè  si  o^ctipi  il  principe,  ?!  quale 
nori  solamente  deve  incoraggi  re  i‘ villani 
*cbn  premii  e ricompense,1  ma  deve  àncora 
procurare,  che  non  siano  angariatile  per- 
ciò non  sfi  disgustino  da  questo  faticóso, 
mn  cotanto  utile  mestiere.  La  conserva- 


zione dello  statò  esige  , che  i sudditi  deb- 
bano pagarcele  decime,  ma  coloro,  cui  ne 
è commessa  Tesazione,  fanno  spesse  delfe 
così  violenti  estorsioni  contVoia  ménte  dei 
sbvrahi,  che  costringono  i sudditi  o ri- 
voltarsi, o ad  abbandonare  e lasciare  noti 
coltivate  le  loro  possessioni.  Le  avànie  di 
costoro  delle  'volte  sono  cagione,  che  si  e- 
siga  assai  meno  di  quel  che  uiia  moderata 
riscossione  avrebbe  esatto.  Vessati  i mise- 
ri coltivatori  chiamano  in  ajnto  la  frode 
e 1 inganno,  e detraggono  al  principe  por- 
zione di  quel  tributo,  che  natura lniente 
pagargli  ài  deve.  Ad  occorrere  a questi  in- 
convenienti, Cerone  principe  saggio  ed  li- 
mano promulgò  Una  legge,  per  Cui  si  esi* 
gesserò  le  giuste  decime,  e fossero  insieme 
liberi  gli  agricoltori  da  Pgui  menomcyag- 
gravio.  Cicerone,  che  fa  spesso  menzione] 
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di  questa  legge,  c!  assicura,  ch’era  così  di- 
ligentemente fatta,  che  non  era  possibile, 
die  l'agricollore  ingannasse  in  verun  con- 
to il  decumano  neppur  di  un  acino  di  fru- 
mento, e ciò  che  fa  la  gran  maraviglia. non 
potea  entrare  la  frode  nè  mentre  i semi- 
nali erano  in  piedi,  nè  quando  erano  nel- 
l’aja,  nè  quando  erano  ne’  magazzini,  uè 
eziandio  quando  il  frumento  vi  si  traspor- 
tava. Riguardo  poi  alle  angarie  de’  decu- 
mani, era  ogni  cosa  così  bene  ordinata, 
che  non  potea  no  costoro  esigere  più  della 
decima  dagli  aratori  (i).  Egli  è un  gran 
danno  per  noi,  che  questa  ottima  legge 
non  sia  lino  a questa  età  arrivata,  e che  ci 
siano  ignote  le  precauzioni  prese  da  Ge- 
rone,  per  ischi  vare  e Testorsioni  de*  docu- 
mani  eie  fraudi  degli  agricoltori. Solo  sap- 
piamo in  confuso, chVra  prescritto,  che  le 
decime  si  vendessero  in  un  dato  tempo, ed 
in  un  determinato  luogo,  e che  nella  ven- 
dita fossero,  presenti  gl'interessati,  e inol- 


(i)  In  Verterti)  lib.U,  cip.  7»,  lib.  Ili,  ca- 
po 6,  49. 
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tre, che  ogni  anno  si  dovesse  notar  da’  ma- 
gistrati il  numero  degli  aratori. 

Entrati  i Romani  prima  al  possesso  di 
una  porzione  dell'isola  dopo  Ja  prima 
guerra  punica,  e poi  nella  seconda,  essen- 
dod'venut!  interamente  padroni  di  tutta 
Ja  Sicilia,  compresovi  ancora  il  regno  si- 
racusano, lasciarono  che  le  cittì!  da  loro 
possedute  si  reggessero  colle  proprie  leg- 
g*  (*),  non  saprei  dire  se  perchè  le  sti- 
mavano ottime,  e piene  di  equità  , o per 
una.certa  politica-di  stalo,  acciò  i Sicilia- 
ni  si  persuadessero  di  godere  un’intera  li- 
ei  la.  Cicerone  (2)  , clje  replicatamente 
ci  paria  di  ciò,  par  che  voglia  indicare  di 
essere  stato  questo  il  principale  scopo  dei 
Romani:  Noi  abbi  amo  ricevuto , die1  eoli 
nella  nostra  amicizia  le  città  della  Sici- 
lia in  maniera  che  vivessero  colle  stesse 
ieS§1'  lf*  e™  erano  state , e stessero  sog- 
gette al  popolo  romano  nel  modo  ùtesso , 


Jur/?  3\e,ta.  tn  Misteri,  de  ortu  t et  progressu. 
i ae pag^o  praemiSta  Ca regni  Stei* 
(a;  In  Verrei»,  lib.  II,  ..  If  lib,  H|, 

' Dt  Blasi . Vol.  Vili,  JO 


Digitized  by  Google 


3oa 

in  cui  ubbidivano  a'  toro  prìncipi , e di 
poi  loda  la  saggezza  degli  antichi  Romani* 
perchè  non  solamente  non  impósero  alla 
Sicilia  alcuna  nuova  tassa  , ma  neppure 
Tollero  mutate  la  legge  della  vendita  delle 
decime,  acciò  gli  animi  loro  punto  non  si 
turbassero  non  solamente  per  l'imposizione 
di  una  nuova  legge , ma  neppure  per  il  no- 
me di  legge . Se  Soggetto  principale,  per 
cui  non  tu  fatto  per  allora  verun  cambia» 
mento  nelle  leggi,  fosse  stata  la  bontà  del- 
le medesime,  avrebbe  l’oratore  romano 
addotto  per  motivo  di  esservi  mantenute 
le  stesse  leggi  l’ecellenza  di  esse,  è non 
già  la  premura  di  non  turbare  gli  animi 
de’  Siciliani.  Lo  scopo  de’  Romani  era' 
appunto  quello  di  rendere  meno  pesan- 
te il  giogo  della  servitù  a’  nuovi  loro  sud- 
diti , e il  fare  loro  credere  sotto  l’orpel- 
lo di  lasciarli  vivere  colle  proprie  leggi, 
ch’eglino  conservassero  ancora  l’antica  li- 
bertà , quando  a parlare  giusto,  questa 
jion  era  , che  una  libertà  immaginaria, 
essendo  eglino  in  sostanza  ligii  è vassalli. 
Io  non  intendo  perciò , cb«  le  leggi, 
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con  cui  prima  viveano  i Siciliani,  non  fos- 
sero ottime;  $e  ne  è dimostrata  altrove  la 
loro  eccellenza  , e Cicerone  in  parecchi 
luoghi  delle  sue  Verrine  fa  a molte  di  es- 
se i dovuti  elogi i , e sopra  di  ogni  altra 
commenda  la -mentovata  legge  geronic^, 
di  cui  ne  loda  l’autore  comed  accortissi- 
mo (i);  ma  non  perciò  erano  elleno  tutte 
da  praticarsi  poi,  che  fu  cambiato  il  siste- 
ma del  governo.  Le  leggi,  dice  il  Monte- 
scjiiieu  (2),  non  devono  essere  meno  reietti - 
ve  al  principio  di  ciascun  governo,  che  alla 
sua  natura.  Cambiandosi  adunque  la  for- 
ma del  governo  egli*è  d’uopo,  che  si  cam- 
biano le  leggi,  e quelle,  che  in  un  governo 
libero  sono  ottime, cessano  di  essere  adatta- 
bili,quando  i popoli  dalla  libertà,  in  cui  era- 
no, divengono  soggetti  al  giogo  di  una  so- 
vrana potenza.  Ollrachè  le  città  siciliane 
primachè  i Romani  le  conquistassero,  non 
erano  tutte  ad  un  modo, giacché  altre  erano 
ielle  da  un  tirannico  dispotismo, altre  sog- 
giacevate ad  uua  dolce  monarchia, ed  altre 

(1)  In  Kerrem,  lib.  Ilf,  c«p.  6. 

(2)  Esprit  ùts  l.oix , lib.  ili,  9.  1* 
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si  mantenevano  in  uno  stato  repubblicano 
ove  democratico, ed  ove  aristocratico.  Era- 
no quindi  di  verse  le  leggi, come  diversi  era- 
no i pri  nei  pi  i de’  mentovati  governi.  Ridu- 
cendosi poi  tutte  sotto  uno  stesso  governo 
della  repubblica,  non  era  possibile,  che 
sussistessero  lunga  pezza  le  stesse  forme  di 
governo  , e che  perciò  restassero  le  leggi 
nel  medesimo  vigore,  ma  facea  di  mestieri, 
che  tutte  le  città  si  riducessero  a un  di 
presso  alle  medesime  maniere  di  governar- 
si, e uno  stesso  codice  di  leggi  fosse  a tut- 
te prescritto. 

In  fatti  noi  osserviamo,  che  levato  quel 
primo  orrore,  che  si  avea  ad  mia  nuova 
legislazione,  ed  assuefattisi  i Siciliani  a po- 
co a poco  a soffrire  con  minore  pena  il  gio- 
go della  repubblica  romana  , vi  si  intro- 
dussero di  ora  in  ora  le  leggi  della  medesi- 
ma, e se  n’emanarono  da'  consoli  e da’  pre- 
tori molte  altre,  che  avessero  un  partico- 
lare rapporto  alla  Sicilia.  Noi  ometteremo 
qui,  non  essendo  del  nostro  argomento  il 
rapportare  tutte  le  leggi  romane  promul- 
gate in  Sicilia,  quelle,  che  essendo  fatte 
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perla  repubblica  romana,  dovettero  cou- 
seguenteniente eseguirsi  negli  stati  di  essa, 
e quelle  eziandio,  chVssendo  state  stabilite 
perii  buon  governo  di  tutte  le  provincie,  a- 
veano  anche  forza  in  quest’isola,  ch’era  la 
prima  fra  di  èsse}  potrà  su  di  questo  argo- 
mento consultarsi  la  dissertazione  del  Ger- 
vasi  delle  leggi  siciliane  (i  ).  Noi  solo  rife^ 
riremo  quelle  leggi , che  furono  partico- 
larmente emanate  o dalla  repubblica  , o 
da’  ministri  di  essa  rispetto  alla  Sicilia.  De- 
gl’imperiali non  parleremo,  giacché  noi 
non  sappiamo  precisamente  quali  partico- 
lari leggi  abbiano  gl’imperadori  fatte  per 
la  Sicilia.  E per  modo  di  esempio  egli  è ve- 
risimile, che  Augusto  avendo  voluto  pri- 
ma di  passare  in  Asia  visitare  le  città  no- 
stre, per  darci  un  miglior  ordine, avrà  pro- 
mulgato delle  leggi  opportune  perii  buon 
governo  di  esse,  ma  quali  queste  sieuo  sta- 
te gli  scrittori  non  ce  lo  additano. 

Altre  delle  leggi  emanate  per  la  Sicilia 

( O Saggi  di  dissertazioni  dell' Accademia 
Palermitana  del  Buongusto , voi.  1,  dica.  Il, 
Pag-  5^. 
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dalla  repubblica,  o da’  suol  ministri,  ri- 
guardavano rifilerò  -corpo  della  provin- 
cia , allre  furono  falle  per  alcune  parti- 
colari città.  Delle  prime  le  più  famigera- 
te sono  quelle,  che  vengono  dette  le  leggi 
rupilie,  o la  legge  rupilia  appresso  Cice- 
rone (i).  Era  costume  ile’  Romani,  dié 
dopo  che  la  repubblica  n\ea  vinto  qual- 
che paese,  vi  mandava  o cinque,  o dieci, 
O quindici  legati,  col  sentimento  e dire- 
zione de’  quali  erano  regolati  gli  affari  e 
le  leggi  d ella  conquistata  provincia  (a). 
INoi  abbiamo  altrove  (3),  rapportando  le 
guerre  servili,  fatta  menzione  del  console 
Ru  pi  ho, cui  riuscì  di  liberare  la  Sicilia  dal- 
la prima  guerra  servile,  dopo  la  quale  egli 
col  consiglio  di  dieci  legali  mandatigli  da 
Roma  stabilì  alcune  leggi,  le  quali  servis- 
sero in  avvenire  perla  buona  amministra- 
zione degli  affari  pubblici , e principal- 
mente per  la  forma  con  cui  si  dovesse  in 
avvenire  esercitare  la  giustizia, per  togliere 

(1)  In  terreni  II.  Philip.  X//. 

(a)  Liv.,-  lib.  XI  V,  c.  i; 

^3)  Capo  a di  questo  volume. 
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tutte  le  querele  e comporre  tutte  le  diffe- 
renze, che  allo  spesso  accatleano  fra  i pro- 
vinciali e il  pretore. Cicerone  nel  secondo 
libro  contro  di  Verre  ci  dà  un  dettaglio  del 
le  leggi  rupilie,che  abbracciano  le  seguenti 
disposizioni:  i.°  Se  due  Siciliani  di  una 
medesima  città  litigassero  fra  loro,  che  i 
magistrati  e leggi  patrie  dovessero  deci- 
dere la  controversia.  2.*  Se  i litiganti  fos- 
sero siciliani,  ma  di  diverse  città,  allora 
che  dovesse  il  pretore  cavare  a sorte  i giù-* 
dici.  3.*  Se  la  quislione  fosse  fra  un  pri- 
vato ed  ti n’u ni  versila, ricusandosi  da  loro, 
o dal  magistrato  di  essa  città,  dovesse  il 
pretore  rimettere  V affare  al  giudizio  dei 
senatori  di  alcuna  città  indifferente.  4** 
Se  un  Romano  avesse  differenza  con  un  Si- 
ciliano, dovesse  il  giudice  essere  siciliano* 
e parimenti  se  un  Siciliano  chiamasse  in 
giudizio  un  Romàno,  il  giudice  dovesse 
essere  un  cittadino  romano:  leggi  sa- 
vissime, che  chiudono  il  varco  alle  vio- 
lenze, poiché  supponendosi  ragionevol- 
mente* che; colui.,  che  viene  chiamato  i« 
giudizio  | possa  essere  l’oppresso,  con  sag- 
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già  economia  si  prescrive  che  il  giudizio 
si  faccia  nel  foro  dell' accusato,  e appres- 
so il  suo  giudice,  dove  non  può  presumer- 
si, che  si  usi  la  menoma  condiscendenza 
a favore  dell’accusantej  e qualora  vi  possa 
essere  sospetto,  che  i giudici  della  stessa 
nazione,  o città  possano  avere  de’  riguar- 
di per  alcuno  de’  litiganti,  si  stabilisce, 
die  la  elezione  si  abbandoni  alla  sorte,  o 
si  scelgano  giudici  indifferenti  di  altre  città. 
Inoltre  confermò  Ilupilio  la  legge  geroni- 
ca,  e volle,  che  secondo  la  medesima  do- 
lessero determinarsi  le  differenze,  che  na* 
sceano  fra  gli  aratori  e gli  esattori  delle 
gabelle. 

Un’altra  guerra  servile  fu  cagione  di 
una  nuova  legge  stabilita  per  tutta  la  Si- 
cilia. Questa  fu  la  seconda,  che  rinnovan- 
dosi sempre  per  nuove  turbolenze  susci- 
tate dagli  schiavi,  durò  lo  spazio  di  quat- 
tr’anni  con  tanta  infamia  della  repubbli- 
ca, che  non  seppe  dapprima  tenere  a fre- 
no un  pugno  di  vili  uomini,  e poi,  mol- 
tiplicatisi costoro  all'eccesso,  nemmeno 
seppe  vincerli  con  possenti  armale.  La 
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gloria  di  averli 
console  IVI.  Aquilio,  il  quale  dopo  averli 
conquisi  e disfatti,  per  prevenire  le  future 
rivoluzioni  fé1  la  legge  da  lui  poi  chiamata 
Atjuìlia , con  cui  vietò,  che  in  avvenire  gli 
schiavi  potessero  più  portare  armi.  Noi 
abbiamo  in  altro  luogo  riferita  questa 
legge  (i),  ed  abbiamo  raccontato  il  rigo- 
re usato  dal  pretore  Dortiizio  Egohardo 
verso  quello  schiavo  , che  gli  regalò  un 
cignale  ucciso  colle  proprie  mani,  laonde 
non  occorre, che  se  ne  parli  di  vantaggio. 

Per  venire  ora  alle  leggi , che  furono 
stabilite  particolarmente  per  alcune  città 
della  Sicilia,  io  ne  ritrovo  date  a tre  città, 
cioè  ad  Agrigento,  ad  Eraclea,  e ad  Ale- 
sa. Le  prime  furono  fatte  da  P.  Scipigne, 
le  seconde  dallo  stesso  Rupilio,  di  cui  ab- 
biamo or  ora  parlato  , e le  terze  da  G. 
Claudio  Pulcro  a nome  del  senato  romàr 
no.  Le  prime  e le  seconde  sono  ,,  al  sen- 
timento di  Cicerone  (a),  le  medesime,  e 

furono  emanate  per  ristessa  cagione.  La 

• * « 

(»)  Capo  a di  questo  volume. 

(a)  In  }rerrtm%  lib,  11,  c.  5o. 

*• 
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città  di  Agrigento  una  volta  popolatissima 
a’tempi  del  pretore  T. Manlio  era  con  po- 
chi abitanti,  in  maniera  che  fu  di  mestieri 
al  medesimo  per  ordine  del  senato  di  trar- 
vi  dalle  vicine  castella  alcune  colonie  per 
ripopolarla.  La  stessa  disgrazia  era  acca- 
duta ad  Eraclea,  dove  il  console  Rupilio 
vi  chiamò  delle  colonie  per  accrescerla  di 
cittadini,  e per  rimetterla  nell’antico  suo 
splendore.  Or  quando  nuovi  coloni  ven- 
gono ad  abitare  in  un  paese,  nasce  per  con- 
seguenza fra  i vecchi  e i nuovi  abitanti  la 
gelosia  e l'emulazione.!  vecchi  credono  di 
avere  un  diritto  natio  sopra  i nuovamente  . 
Venuti,  e pretendono,  che  le  magistrature 
e le  altre  cariche  della  città  si  debbano 
unicamente  esercitare  da  loro,  corife  quel- 
li, che  sono  i naturali  abitanti;  i nuovi  al- 
l'inroritro  ammessi  alla  cittadinanza,  pre- 
tèndono di  dover  godere  promiscuamente 
de’  privilegi  de'  cittadini. Intiumerabili  so- 
no gli  esempi!,  che  ci  arrecano  le  storie  di 
cosi  fatte  discordie,  e noi  in  questi  annali 
abbiamo  più  volte  rapportate  delle  simili 
dissenzioni.  Scipione  adunque  in  Agri* 
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genio, e poi  Rupilio  in  Eraclea,  dove  era- 
no cotali  differenze  nate  tra  gli  antichi  a- 
bi tanti  ed  i nuovi  coloni, vi  stabi  lirono, che 
in  avvenire  non  fossero  in  maggior  numero 
nel  senato  i nuovi  coloni,  che  gli  antichi 
abitanti.  Così  pareggiato  il  senato  vi  si 
sostenne  il  giusto  diritto  de’  coloni,-,  che 
ammessi  alla  cittadinanza  doveano  goder- 
ne le  preemiuenze,  e si  salvò  in  qualche 
modo  il  privilegio  del  l’antichità  ne’  vec- 
chi abitanti,  poiché  comunque  fossero  in 
minore  numero  per  la  città  , nel  senato 
nondimeno  il  loro  potere  era  bilancialo, 
avendovi  per  lo  meno  tanti  senatori, quali  - 
ti  ne  aveano  i più  numerosi  coloni.  Deve 
in  questo  luogo  emendarsi  il  Caruso  (i), 
il  quale  colla  consueta  sua  franchezza  do- 
po avere  narrato  gli  ordini  dati  da  Sci- 
pione per  riconciliare  gli  antichi  co’  nuovi 
cittadini  di  Agrigento,  soggiunge,  ch’egli 
prescrisse,  che  gli  stessi  regolamenti  si  os- 
servassero nella  città  di  Alesa.  L’illustre 
autore  della  storia  di  questa  città  (‘.4)  là 

(1)  Meni.  Stor .,  voi.  Il,  lih.  IH,  p. 

(*)  TocT«muz£a,  Stor.  di  Alesa,  c.  4>  p-  4®* 


Digitized  by  Google 


3i* 

chiaro  vedere  quanto  il  mentovato  scrit- 
tore siesi  dipartito  dalla  verità.. 

Altra  in  verità  fu  la  cagione  delle  leggi 
date  da  C. Claudio  Pulcro  agli  Alesini.  E- 
rano,  come  avvertito  abbiamo,  ed  ora  per 
maggiore  delucidazione  delia,  legge  siamo 
costretti  a ripetere,  erano  dico,  l'anno  di 
Boma  658,  e nel  consolato  di  Q.  Muzio 
Scevola  e Q.  Licinio  Crasso  ( i) i cittadini 
di  Alesa  involti  in  civili  ed  intestine  dis- 
cordie. La  elezione  di  quei  soggetti,  che 
comporre  doveano  il  senato,  ne  era  stata 
fin  da  gran  tempo  la  sorgente.  Alcuni  gio- 
vani, e tante  volte  d’ignobile  casato,  pre- 
tendevano (jueste  cariche;  e quantunque 
allo  spesso  erano  vani  i loro  sforzi,  poiché 
i vecchi  ed  i nobili  vi  si  opponevano,  pur- 
nondimeno  accadea  di  quando  in  quando, 
ch’eglino  restassero  vincitori,  d’onde  poi 
ne  scaturivano  odii,  uimicizie  e torbidi, 
che  nuocevano  alla  tranquillità  del  paese. 
Avendo  dunque  a cuore  i più  savii  citta- 
dini la  quiete,  furono  di  accordo  i due  par- 
tili di  rimettere  la  decisione  de’  loro  piati 

(i)  Sigon,  Comm,  in  Fast.  Cons. 


Dia 


3 1 3 

a!  senato  romano.  Fattane  la  supplica  vo- 
lentieri, il  senato  s’incaricò  di  acquietare 
queste  differenze,  il  perchè  ordinò  al  sub 
pretore  Claudio  Pillerò, che  andasse  in  suo 
nome  in  Alesa  per  comporre  quesle  discor- 
die. Questi  portatosi  ili  quella  città,  ed  e- 
saminato  avendo  le  rispettive  ragioni  dei 
litiganti,  col  consiglio  de’  Marcelli  cava- 
lieri romani,  che  ivi  abitavano, stabilì,  elle 
in  avvenire  non  potessero  i mere  a danti  es- 
sere ammessi  al  grado  di  senatore,  e che 
i nobili  non  potessero  pretendere  cotale 
onore  prima  che  compiuti  avessero  gli  an- 
ni trenta.  Regolò  ancora,  come  si  dovesse 
in  avvenire  fare  da’  particolari • al  magi- 
strato il  rivelo  delle  persone,  che  costitui- 
vano le  loro  famiglie,  e delle  facoltà,  die 
ciascuno  possedeva,  ciò  che  viene  sotto  il 
nome  di  censo,e  stabilì  altre  utili  provvi- 
denze (t),  che  sono  dimenticate,  perchè 
Cicerone,  da  cui  queste  leggi  sono  accen- 
nate, non  ebbe  luogo  di  specificarle. 

Queste  leggi  ed  altre,  che  forse  il  tem- 


(')  Cic.  in  y"<rrtmì  lib.  II,  cap.  4 9* 
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po  ai  avrà  rapite,  essendo  piene  di  pruden- 
za, ed  iudiritte  a far  regnare  nella  Sicilia  il 
buon  ordine  e la  giustizia,  sembra,  elle  do- 
vessero apportare  a quest'isola  la  deside- 
rabile tranquillità;  ed  io  opino,  che  i no- 
stri storici  dalla  bontà  delle  suddette  leggi 
si  sieno  indotti  a magnificare  la  sorte  dei 
Siciliani,  quando  si  assoggettarono  a’  Ro- 
mani, popolo,  che  in  forza  dei  suoi  statuti 
sembrava  amantissimo  della  giustizia  e del- 
l'equità. Ma  le  sole  leggi  date  a1  popoli 
non, sono  un  argomento  bastevole  a dedur- 
ne la  bontà  del  governo,  possono  queste 
rimanere  sepolte  ne’ codici , senza  che  i ma- 
gistrali, a’  quali  ne  è commessa  l'esecuzio- 
ne, si  diano  la  pena  di  praticarle.  I fatti 
sono  quelli,  che  ci  assicurano  se  un  paese 
sia  o no  felice.  Che  importa  egli , che  le 
leggi  date  da’  Romani  alle  provincie  sieno 
state  degne  di  commendazione,  ed  abbia- 
no prescritto  la  esattezza  ne’  giudizii,  la 
moderazione  nella  distribuzione  de’  tribu- 
ti , la  Urbanità  verso  i popoli  vinti , e la 
premura  nel  promuovere  gl’interessi  ed  i 
vantaggi  del  paese  conquistato;  se  poi  i 
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magistrati  destinili  al  governo,  dimenti- 
cando le  date  leggi, hanno  imposto  dazi)  e- 
sorbitanti,  hanno  spoglialo  gli  abitanti  dei 
loro  privilegi , hanno  abolito  le  loro  pro- 
prie consuetudini,  hanno  esercitato  paten- 
ti ingiustizie^  vilipendendo  le  arti,  il  com- 
mercio, l’agricoltura, ridotto  hanno  la  pro- 
vincia in  un  mesch  nissimo  stato ?{n  cotale 
casosi  dilegua  come  nebbia  al  solerimma- 
ginaria  felicità  delle  leggi,  e diviene  il  po- 
polo sottomesso,  infelice,  oppresso  ed  ag- 
gravato dal  peso  di  dure  ed  intollerabili 
catene.  Tale  fu  la  condizione  della  misera 
Sicilia,  dopo  che  per  liberarsi  dai  Carta- 
ginesi e dai  Siracusani  chiamati  furano  i 
li  orna  ni  da’  Ma  merli  ni  a questa  rag  guai- 
devole  conquista. 

Ci  cade  qua  in  acconcio  di  dire  un  motto 
del  problema  proposto  dall'avvocato  Vin- 
cenzo Gaglio  girgentano,che  l’inesorabile 
morte  con  danna  della  repubblica  dcdle 
lettere, ha  molti  anni, ci  ha  rapito. Esamina 
egli(  i )se  la  Sicilia  fu  più  felice  sotto  il  go- 
verno della  repubblica  romana , o sotto  i 

(1)  Opmc . di  Aut . Sicil.t  tona.  XYIl* 
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di  lei  imperadori ? Io  penso,  die  questo 
dotto  autore  abbia  sbagliato  il  tema,  e che 
avrebbe  meglio  fatto  ad  esaminare,  se  la 
Sicilia  fu  più  infelice  sotto  il  governo  del- 
la repubblica,  che  sotto  gl’imperadori  ro- 
mani. L’infelicità  della  Sicilia  dopo  che 
fu  conquistata  da’-  Romani  è così  certa, 
che  ni  un  uomo,  che  ha  fior  di  senno  , e 
compara  l’antico  stato,  in  cui  erano  i Sici- 
liani, con  quello,  in  cui  furono  dopo  che 
si  assoggettarono  a Roma,  potrà  mai  con- 
trastarla. Un  popolo,  che  nato  libero  per- 
de la  preziosa  libertà;  che  rinomato  pres- 
so le  nazioni  viene  seppellito  nelle  tenebre 
deU’obblivioné;  che  ricco  ed  opulento  si 
trova  rjdotto  nell’estreme  miserie;  che  va- 
loroso marcisce  nella  infingardaggine  e nel- 
l’ozio; che  dalla  cultura  delle  scienze  e del- 
le arti  si  vede  caduto  nella  barbarie  e nel- 


la ignoranza;  un  popolo,  in  cui  il  commer- 
cio e l’agricoltura  sono  nell’ ultima  deca- 
denza; un  popolo,  i cui  costumi  per  gli  e- 
sempli  di  quei  suoi  conquistatorrsono  con- 
siderabilmente  deteriorati  ; un  popolo  fi- 
nalmente, per  intralasciare  ogni  altra  ri- 


Digilized  by  Google 


. ; 3l^ 

flessione,  clie  viene  da’  suol  conquista  lori 

arrivativi  col  lusinghiero  titolo  di  amici, 
spogliato  dalle  più  belle  opere  di  pittura 
e di  scultura,  colle  quali  le  sue  città  e le 
casede’suoi  individui  erano magnitìcamen- 
te  adornate,  non  è egli  da  riputarsi  infeli- 
cissimo? Si  dia  un’occhiata  alia  serie  dei 
fatti,,  che  sono  stati  da  noi  in  quest’epoca 
riferiti,  e si  vedrà  quanto  giusto  e ragio- 
nevole sia  questo  nostro  giudizio. 

La  quistione  adunque  non  può  riguar- 
dare, che  la  maggiore,  o minore  infelicità. 
Sullo  che  mi  sia  permesso,  che  io  mi  fac- 
cia lecito  di  distinguere  due  sorti  d’infeli- 
cità; altre,  pare  a me  , che  possono  dirsi 
infelicità  positive,  altre  negative;  le  posi- 
tive sono,  a mìo  giudizio,  le  oppressioni  e 
gli  aggravii,  che  soffre  un  infelice;  le  ne- 
gative reputo,  che  sieno  la  privazione  di 
quei  beni,  che  dovrebbe  un  uomo  natu- 
ralmente godere.  Ora  esaminando  i due 
stati,  in  cui  fu  la  Sicilia  prima  sotto  la  re* 
pubblica  e poi  sotto  gl’imperadori , con- 
vengo coi  Gaglio,  che  fu  assai  più  sventu- 
rata sotto  di  quella , che  sotto  di  questi; 
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giacché  allora  oltre  le  infelicità  negative, 
da  cui  fu  tormentata,  ebbe  anche  a sof- 
frire le  positive, menlrei  magistrati  calpe- 
state le  leggi ,cli  cui  sono  i depositari!,  com- 
metteano  delle  ingiustizie,  aggravavano 
i Siciliani  d’ingiusti  tributi,  rapivano  i lo- 
ro beni,  e intenti  ad  arricchire  sé  e gli  al- 
tri Romani,  ch’erano  seco,  smungevano  il 
sangue  de'  miseri  abitanti  Egli  è vero, 
chele  più  strepitose  rapine,  ed  estorsioni 
furono  latte  da  Vejrre,  ma  non  perciò  gli 
altri  governadori,  salvi  pochi,  la  cui  saggia 
condotta  abbiamo  nelle  opportunità  com- 
mendato, furono  esenti  da  simili  delitti. 
Forse  se  fossero  fino  a noi  arrivate  le  no- 
tizie delle  ingiustizie  di  costoro,  come  re- 
state essendo  in  mani  della  posterità  l’elo- 
quenti  verrine  del  grande  oratore  roma- 
no, siamo  venuti  a capo  di  sapere  quelle, 
che  questo  empio  pretore  commise,  po- 
tremmo sicuramente  con  maggiore  eviden- 
za dimostrare  l’infelicità  della  Sicilia  sotto 
la  repubblica.  11  Middlelon  ( i ) dà  forza 

(O  Storia  della  vita  di  Cicerone , lib.  IF, 
p.  go  delt  edizione  di  Napoli 
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col  suo  giudizio  a*  nostri  sospetti:  Quan- 
tunque y ditegli,  pochi  de'  governatiti  fos- 
sero siati  tanto  colpevoli , quanto.  Verres 
pochi  ve  ne  furono  , che  non  meritassero 
buona  parte  degli  stessi  rimproveri . Que- 
ste a vnnie  ed  estorsioni,  che  mentre  domi- 
nava la  repubblica  furono  frequenti  in  Si- 
cilia, ridotta  la  potenza  in  mani  di  un  so- 
lo, cioè  nel  dominio  degl’imperadori,  non 
si  sofferironocosì  frequentemente,  giacché 
molli  di  questi  saggi  principi  furono  più 
accorti  nella  scelta  di  ottimi  e sperimenta» 
ti  soggetti,  a’  quali  affidavano  il  governo 
di  questa  provincia,  e gastigarono  severa- 
mente coloro,  che  tratti  dalla  sete  dell’oro 
vessavano  i Siciliani , e arrecavano  loro 
incomportabili  aggravii.Per  quanto  però 
fossero  meno  sensibili  le  calamità  della  Si- 
cilia sotto  gl’imperadori  t sempre  non  di 
meno  era  essa  da  riputarsi  infelice  per  le 
negative  infelicità,  ira  le  quali  la  maggio- 
re è da  estimarsi  quella  di  essersi  d’allora 
ora  mai  spento  il  nome  de’  Siciliani. 
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CAPO  IX. 


Sistema  politico  ed  economico  stabilito  da  - 

Romani  in  Sicilia , e magistrati  urbani 

erettivi  nelle  varie  città . 

Non  conquistassi  in  un  fiato  da’  Roma- 
ni la  nostra  Sicilia^  ma,  come  si  è detto, 
s’impossessarono  sul  principio,  durante  la 
prima  guerra  punica,  di  tutta  quella  par- 
te dell  isola  , che  non*  era  soggetta  a Ge- 
rone,  con  cui  continuò  fino  alla  morte  di 
esso  una  reciproca  alleanza  ed  amicizia^  * 
nella  seconda  poi  vi  unirono  il  regno  si-, 
racusano,  e ne  rimasero, così  interamente 
padroni.  Nella  prima  conquista  si  pensò 
subito  di  dare  una  certa  forma  di. gover- 
no ai  paese  già  vinto,  e secondo  la  costu- 
manza altra  volta  da  noi  accennata,  vi  fu- 
rono mandati  dieci  legati,  i quali  esami- 
nando^ogni  cosa  diligentemente  vi  stabi- 
lissero il  più  opportuno  regolamento.  E- 
rano  solili  i Romani  di  scandagliare  pri- 
ma la  condotta  tenuta  dalle  città  nel  tem- 
po della  guerra  j e siccome  non  tutte  mo- 
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strato  aveano  segnici  amicizia  alla  repub-* 
litica  , ma  talune  si  erano  dichiarale  ne- 
miche ed  altre  neutrali;  così  non  tutte  e-* 
rano  per  egual  modo  trattate,  ma  cia- 
scheduna a misura  de’  proprii  meriti,  e pe- 
rò altre  erano  dichiarate  vettigali  , altre 
immuni  , ed  altre  erano  riputate  come 
vassalle.  L qui  da  avvertirsi  che  tulle  le 
città  vassalle  erano  vettigali,  ma  non  tut- 
te le  vettigali,  erano  vassalle  (1). 

Venendo  dunque  i legali  destinati  in 
Sicilia  , ed  averìdo  bilanciati  i meriti  di 
ciascheduna  delle  città  conquistate,  le  di- 
visero in  tre  classi.  Altre  furono  dichia- 
rate libere  ed  immuni  da  ogni  tributo  , 
altre  furono  dette  confederate  , ed  altre 
furono  come  vettigali  e come  vassalle.  Le 
immuni  e libere  vengono  nominate  da  Ci- 
cerone (2),  e sono  cinque,  cioè  Centuri- 
pe,  Alesa,  Segesta,  Alicia,  e Palermo.  Le 
confederate  dallo  stesso  oratore  nel  mede- 
simo luogo  si  dicono  due , cioè  Messina, 

» ' » * » • . 1 

(1)  Sigonio,  De  antiq.  Jur . Provine. , lib.  I, 

ctp.  i.  * 

(*)  Jn,  Ferretti,  _ lib  III,  cap.^6.  > 

t 
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• Taormina,  sebbene  altrove  (i)  vi  abbia 
(foche  aggiunta  la  città  di  Noto$  le  restan- 
ti città  e piccioli  castelli  furono  lasciati 
nel  numero  delle  vetligali,o  vassalle.  Con 
cotesti  soavi  nomi  d’immunità,  di  libertà 
e di  confederazione  colla  repubblica  a- 
spergeudo  la  politica  romana  gli  orli  del 
vaso,  che  contenea  una  vicina  servitù,  ne 
remica  men  sensibile  alle  principali  città 
il  duro  giogo. 

Divise  cosi  le  diverse  città  della  Sici- 
lia, ed  accordali  alle  medesime,  secondo  i 
meriti  di  ciascheduna  inverso  la  repubbli- 
ca maggiori  o minori  privilegi,  rivolsero 
i legali  le  loro  mire  aHamministrazione 
della  giustizia  , alla  esazione  de’  tributi , 
ed  alla  cura  del  pubblico  dan^rp,  ch’ero- 
gare si  dovea  in  servigio  della  provincia. 
Per  l’uno  e per  I Vitro  oggetto  si  ordinò, 
che  si  mandasse  ogni  anno  un  preside  col 
titolo  di  pretore,  il  quale  invigilasse  par- 
ticolarmente al  governo  della  provincia, 
così  nel  politico  che  nel  militare,  il  quale 
menava  seco  un  questore  , la  cui  princi* 

(0  I*  frtrrtmì  lib.  V,  e«p.  aa  • 5*.  . 
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pale  incumbenza  fosse  d*  invigilare  alle 
pubbliche  rendile  di  tutta  la  provincia,  e 
•di  esigere  da  essa  il  danaio  de’  dazii  clic 
dovea  mandarsi  all’erario  della  repubbli- 
ca (i).  Così  governossi  la  Sicilia  fino  che 
i Romani  non  furono  padroni,  che  di  u- 
ua  parte  di  essa,  che  fu  chiamata  lilibeta- 
ua,  e la  prima  della  repubblica.  Ma  poi 
conquistalo  il  regno  siracusano,  e perciò 
accresciutasi.  la  seconda  provincia,  clic  fu 
chiamala  la  siracusana,  contro  il  -costume 
delle  altre  provincie,  a ciascheduna  delle 
quali  si  dava  un  pretore,  ne  fu  in  Sicilia 
lasciato  un  solo,  che  ambedue  le  gover- 
nasse. Furono  però  stabiliti  due  questori, 
Uno  de*  quali  avea  cura  degli  affari  econo- 
mici della  provincia  del  Filiheo,  e Tallio 
della  nuova  conquistata  di  Siracusa  : era 
il  primo  chiamato  questore  della  provin- 
cia Jilibetana  o della  prima  provincia  , e 
l’altro  si  dicea  questore  della  provincia 
siracusana. 

Al  pretore  oltre  i questori , clic  gli  o- 

(')  Sigon.,  /7#  anti(i . Jur.  Provine.,  lib.  Il, 
«*i>.  a, 
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rano  in  qualche  modo  subordinati,  e do- 
veano  stargli  uniti  (i),  si  davano  inoltre  i 
i legati  chiamati  pretorii,  i quali  in  verità 
erano  come  i consiglieri , che  gli  dava  la 
repubblica,  acciò  colla  loro  opera  lo  aju- 
tnssero  nell' amministrazione  del  suo  im- 
piego. Di  uno  di  questi  legati  si  fa  men- 
zione in  una  iscrizione,  ch’esiste  iu  Ter- 
ra ci  na  , e vien  rapportata  da  Lodovico 
Antonio  Muratori  (a),  che  fu  dedicata  a , 
L.  Favonio  dal  popolo  di,'Agrigeuto;  sul- 
lo che  è da  osservarsi  ancora' quanto  av- 
verte il  Gaglio  nel  riferito  problema  (3). 

Si  accoppiavano  ancora  col  pretore  i mi- 
nistri necessari]’,  i prefetti,  i segretarii,  i 
medici  , gli  accensi  , gli  aruspici,  i pre- 
coni , ed  inoltre  aveano  il  seguito  e le. 
insegne  istesse  de’  pretori  di  Roma,  cioè 
sei  littori,  sei  fasci  e sei  scuri.  11  loro 
impiego  non  era  solamente  il  rendere  giu- 
stizia alla  provincia  , ma  ancora  quan- 

(i)  Tn  Vatin.,  cap.  i5. 

( a)  Novus  Thes.  et , inscript.,  voi.  It,  class. 

XV,  pa£.  1020,  o.  5.» 

(3)  Pag.  a 6,  n.  a. 
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do  la  bisógna  il  ricercasse , dovendo  fa» 
re  la  guerra  a beneficio  della  provincia  e 
della  repubblica , che  venivano  altac- 
cate.  Non  durava  ordinariamente  1*  in- 
carico de’  pretori,  che  un  solo  anno  (f). 
Se  poi  accadea,  che  il  vantaggio  della  re* 
pubblica  richiedesse,  che  vi  fossero  con;* 
fermati  , allora  venivano  chiamati  pro- 
pretori. 

Siccome  però  la  somma  della  guerra  e- 
ra  particolarmente  affidala  a'  consoli,  qua- 
lora i tumulti  e le  guerre  nelle  provincie 
erano  di  una  grande  importanza,  in  cotal 
casosi  mandavano  gli  stessi  consoli;  quan- 
tunque fossero  nell'attuale  esercizio  del 
consolato,  i quali  doveano  proseguire  la 
guerra. 

Questi  allora  marciavano  con  maggior 
pompa;  imperocché  oltre  i legati,  e un 
maggiore  numero  di  littori  e di  fasci,  me- 
navauo  seco  i tribuni,  i centurioni,  i pre- 
fetti, i decurioni  e tutti  gli  altri  uffiziali 
appartenenti  alla  guerra;  e inoltre  i secre- 
tarli, i razionali,  gli  accensi,  i preconi,  i 

(a)  Rotino,  Antiq.  Rom lib.  ylJ,  cap.  4^- 
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tabellarii,  gl’indovini,  i contubernali,  i 
medici,  i cubiculari!,  i cuochi  e tutti  colo- 
ro, ch’erano  necessari!  alla  corte  di  un  con- 
sole, che  usciva  con  magnificenza  degna 
della  repubblica  dalla  città  diRoma.Se  ter- 
minalo il  loro  consolato  , doveano  questi 
proseguire  la  guerra  nelle  provincie,  e se- 
gli  dovea  per  conseguenza  prorogare  l'au- 
tor  tà,  allora  lasciato  il  nome  di  console 


venivano  in  quel  tempo  chiamati  procon- 
soli. Erano  perciò  due  gli  ordinari!  gover- 
natori delle  provincie,  i pretòri,  e ne’  casi 
urgenti  i consoli.  Così  si  costumò  rie’  pri- 
mi s«d  secoli  della  repubblica. Ma  dopo  l’an- 
no 600  dall’edificazione  di  Roma  si  stabi- 


li nell’amministrazione  delle  provincie  un 
nuovo  ordine.  Poiché  i pretori  urbani  a- 
veano  terminata  la  loro  pretura  ei  conso- 
li il  loro  consolatoci  di  v ideano  le  provin- 
cie, e in  alcune  si  mandavano  i pretori  col 
titolo  di  propretori,  e inoltre  i consoli,  i 
quali  dicevano  proconsoli.  Sotto  gl’impe- 
radori  furono  divise  le  provincie,  altree 
le  più  lontane  dalla  guerra  appartenevano 
al  popolo,  o meglio  al  senato,  e quelle,  in 
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-cui  vi  era  la  guerra,  o era  necessario,  die 
fossero  presidiate,  per  impedire  l’invasio- 
ne de’  nemici  vicini,  erano  governata  da- 
gl’imperadori.  Il  senato  vi  mandava  quei 
del  suo  celo,  i quali  erano  nominali  pro- 
consoli, gl’imperadori  vj  mandavano  altri 
soggetti,  ch’erano  delti  propretori  (i)* 
ovvero  legati  propretori  (sy.  Da  quanto 
si  è detto  jiuossi  di  leggieri  rilevare  la  dif- 
ferenza, che  nella  storia  cosi  della  repub- 
blica , come  dcgl'imperadori  rinviensi  nei 
governadori  della  Sicilia,  e perchè  delle 
volte  sieno  stati  detti  pretori,  delle  volte 
consoli,  ed  ora  proconsoli.  La  Sicilia  fu 
annoverata  fra  le  proconsolari,  ed  appar- 
tenea  perciò  come  provincia  pacifica  ai 
dominio  del  senato  (3). 

Una  lapide,  che  sta  nel  cortile  del  se- 
nato di  Palermo,  e riferita  dal  nostro  an- 
tiquario principe  di  Torrerauzza  (4)*  ba 

(0  Rosino,  Ant.  lib.  X,  eap.  *z4-  ' 

( 2 ; Sa I masi o nelle  note  alta  vita  di  Adriatio. 

• (3)  tlion.  Cassio,  lib.  LIV,  cap.  2.  : 

C4-:  Le  ant.  Iteri x.  di  Pu.l -,  a.  33,  p.  18. 

&ic.  Jmcript .,  class.  V,  n.  i3,  p.  4?t 
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fatto  nascere  il  dubbio  al  Gaglio  nel  noto 
problema  (i):se  la  Sicilia  fosse  qualche 
volta  appartenuta  agl1  imperadori  , e di 
proconsolare  sia  divenuta  pretoria.  La  la- 
pide viene  dedicata  da’ primarii  decurioni 
della  colouia  palermitana  a Tiberio  Clau- 
dio Erodiano,  il  quale  viene  detto  legato 
della  provincia  di  Sicilia  LEG.  PROV. 
SICIL.  Ora  osserva  il  mentovalo  scrittore 
girgentano,  che  quegli  ufficiali»  che  si  de- 
stinavano al  governo  nelle  provin.de  pre- 
torie erano  chiamati  legali,  e però  dicendo- 
si Tiberio  Claudio  Erodiano  legalo  della 
provincia  di  Sicilia,  ne  viene  iti  conseguen- 
za, che  a’  tempi  degl’  imperadori,  a1  quali 
deve  la  iscrizione  mentovata  riferirsi,  fa- 
cendosi in  essa  menzione  della  colonia  ro- 
mana esistente  in  Palerriio,  fu  la  Sicilia 
provincia  pretoria,  e quindi  della  ispezio- 
ne degPimperadori.  Esamina  perciò  se  col 
crescere  degli  anni  il,  governo  di  essa  si 
fosse  dagli  stessi  imperadori  cambialo  di 
proconsolare  in  pretorio,  e colla  scorta  di 

(i)  Opuse.  Sic tom.  XVH,  p.  «7!,  n.  b. 
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Svetonio(i),  di  Giulio  Capitolino  (a),  e 
di  Lampridio  (3)  dimostra,  che  lo  stesso 
Cesare  Augusto,  M.  Aurelio  il  filosofo,  e 
Alessandro  Severo, secondo  i bisogni  della 
repubblica  cambiarono  spesse  volte  T or- 
dine delle  provincie;  e conchiude  da  ciò* 
che  chiamandosi  Tiberio  Claudio  Erodia- 
no  legalo  della  Sicilia  nel  marmo  palermi- 
tano, sene  deduce,  che  essa  non  fu  sempre 
provincia  proconsolare,  ma  che  divenne 
alle  volte  pretoria. 

Non  sono  dispreggevoli  le  congetture 
del  Caglio,  ma  egli  merita  di  essere  ri  ni-: 
proverato  nella  gloria,,  che  si  dà  di  avere 
illustrata  questa  iscrizione  , quasiché  il 
Torremuzza  avesse  trascurato  di  farlo.  E- 
gli  è vero,  che  questo  scrittore  nella  bel-* 
l'opera  delle  Antiche  iscrizioni  della  Sici- 
lia, e delle  adjacenii isole , non  fa,  che  rap- 
portarla; ma  nell'altra  grande  opera  delle 
dnliche  iscrizioni  di  Palermo^  avea  abba- 
stanza parlato  di  questo  marmo.  Se  il  Ga- 

* 1 ^ ))*■  * * 

(0  In  Ottaviot  cap.  » 

(a)  In  vita  M.  Aure  IH . 

(3)  In  Altx.  Severo»  , 
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glio  si.  fosse  presa  la  pena  di  consultare 
questo  dotto  libro,  che  è nelle  mani  di  lut- 
ti, nè  potea  da  lui  ignorarsi,  avrebbe  tro- 
vato certamente  bastanti  lumi  per  isgom- 
brare  i suoi  dubbii,  e forse  vi  avrebbe  tro- 
vata una  risposta  precisa  alla  natagli  dif- 
ficoltà. Ma  tante  volte  gli  scrittori,  per  fa- 
re una  vana  pompa  di  erudizioni,  s’infin- 
gono di  non  sapere  c ò che  altri  hanno 
scritto,  e allettano  maliziosamente  igno- 
ranza, per  avere  campo  di  fare  una  dotta 
Spampanata.  Il  Torremuzza  (i)  nel  men- 
tovato libro  delle  Iscrizioni  di  Palermo , 
riferendo  gl’impieghi  ragguardevoli,  che 
avea  avuto  in  Sicilia  Tiberio  Claudio  E- 
rodiano,  parla  in  una  ben  lunga  nota  del 
titolo  di  legato,  e colla  consueta  sua  eru- 
dizione osserva  i varii  significati  del  ter- 
mine legatus  , e dopo  averne  rapportati 
diversi,  conchiude  colle  seguenti  parole, 
che  ci  piace  di  trascrivere,  acciò  sia  a cia- 
scuno palese,  ch’egli  assai  prima  del  Gaglio 
avea  illustrato  questo  marmo:  Legati  di - 
ccvansi finalmente  anche  in  questi  tempi 

(»)  *83,  n.  b» 
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quei  supremi  magistrati , che  destinati  ve- 
nivano nelle  provinole  lottale  in  governo 
agli  stessi  itnperadori , affine  di  gover- 
narle, e reggerle  in  loro  vece , concedeva - 
si  a questi  tutta  la  suprema  autorità  del 
comando  e con  nome  soltanto  diverso  era- 
no gli  stessi , che  i pretori  nel  tempo  della 
repubblica , ed  i proconsoli,  e correttori  di 
questi  tempi  stessi.  Questa  per  L'appunto 
era  la  carica , che  godea  Tiberio  Claudio 
Erodiano , a cui  la  iscrizione  venne  dedi- 
cala, il  che  fa  conoscere , essere  in  quel 
tempo  il  governo  della  Sicilia  toccato  in 
sorte  all  imper  adoro,  sapendosi  molto  be- 
ne, che  fra  il  senato  e gl imper  adori  si  di- 
vulcano  a sorte  i governi  delle  provincie • 
Cotesti  pretori  e propretori,  consoli  e 
proconsoli  non  faceanola  loro  dimora  co- 
stantemente nel  medesimo  luogo,  ma  si 
trattenevano  in  certe  principali  città,  do- 
vè faceano  i conventi  di  giustizia,  cioè  vi 
ascoltavano  i ricorsi  di  tutti  i sudditi  di 
quella  contrada,  ch’era  chiamata  diocesi, 
convento,  e giuridizione,  come  ce  lo  ac- 


*■ 
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cennano  Plinio  ( i),  e Resino  (i).  Le  cit- 
tà in  cui  si  formava  questo  giudizio  erano 
detti '/bri.  Ivi  ne’  destinati  giorni  assiso  il 
pretore  o il  console  su  di  un  tribunale  nella' 
pubblica  piazza  ornato  delle  proprie  inse- 
gne, e circondato  da’  suoi  ministri  ed  uffi- 
ziali  ascoltava  le  doglianze  de1  provincia- 
li, de’  cittadini  romani,  e come  il  bisogno 
richiedea,  rendeva  a tutti  giustizia.  Le  cit- 
tà principali , nelle  quali  soleano  questi  ma- 
gistrati risedere  dopo  la  prima  guerra  pu- 
nica, erano  il  Li  li  beo,  Messina  e Palermo: 
conquistato  poi  il  regno  siracusano,  vi  si 
aggiunse  ancora  Siracusa  (3).  Non  ostan- 
te però,  che  stando  nelle  mentovate  città 
fossero  a portata  di  occorrere  a’  bisogni 
così  della  provincia,  come  de’  provinciali, 
e de*  cittadini  romani,  non  perciò  lascia- 
vano di  visitare  allo  spesso  le  prorincie. 
Cicerone,  più  volte  rammenta  l’uso  di  gi- 
rare per  le  città  de’  pretori  e de’  consoli, 
quando  accenna,  che  Verre  invece  di  ar- 

(O  Hìsl.  Nat.*  lib.  Ili,  cap.  1,  lib.  V,  o.  19. 

(2)  Antiq.  lìom lib.  X,  cap.  32. 

(3)  Ciò,  in  Vtrremi  lib.  IV,  cap.  5a  e 53. 
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recare  beneficio  agli  abitanti  delle  città, 
che  andava  visitando,  era  tutto  intento  a 
smungerne  le  borse  e ad  impoverirli. 

Non  estende  vasi  però  in  ugual  modo 
la  giurisdizione  de1  pretori  e proconsoli 
sopra  tutte  le  provincie.  Come  non  tutte 
erano  della  stessa  condizione,  come  si  è 
da  noi  osservato,  così  non  aveano  tutte 
le  stesse  leggi,  nè  si  osservava  in  tutte  la 
stessa  forma  ne'giudizii.  Generalmente  e- 
glino  distinguevano  le  cause  private  dalle 
pubbliche,  ch’era  no  propriamente  le  cri- 
minali, che  riguardavano  i delitti  capitali. 
Le  prime  si  commettevano  a giudici  scelti 
da’ cavalieri,  romani, che  dimoravano  nella 
provincia  (i),  i quali  erano  detti  vicari!, 
o legati,  e tante  volte  venivano  incaricate 
a’  questori  , o ad  altri.  Ma  le  pubbliche 
doveano  esaminarsi  non  da  altri , che  da 
loro,salvochè  nella  legge,  che  parlava  del 
delitto  in  questione,  non  fosse  dato  il  per- 
niesso di  potere  delegare^).  Ma  alle  citta 
della  Sicilia,  nelle  quali  i Romani,  entran- 
ti) Graevìu»,  Prarf. , tom.  I Antiq.  Bom. 

(*)  Rosina,  Antiq.  /tom.,  lib.  Vli}  cnp.  4^. 
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done  in  possesso,  cercarono  a Lello  studia 
di  rendersi  per  quanto  fosse  possibile  il 
meno  odiosi,  fu  (in  d'allora  accordato, che 
avessero  i loro  maoislrati  ed  i loro  giudici 
proprii,  eolie  fossero  giudicati  i cittadini 
colle  loro  peculiari  leggi  e costumanze* 
. Noi  abbiamo  nel  capo  antecedente  addot- 
te le  testimonianze  di  Cicerone,  che  con- 
fermano questo  sistema  politico  stabilito 
nella  nostra  isola.  Quindi  , sebbene  dal 
giudizio  di  questi  magistrali  sentendosi 
gravati  gli  abitanti,  ricorressero  «*«1  preto- 
re, o al  proconsole  per  via  d’appellazione, 
non  era  perciò  a costoro  lecito  di  giudica- 
re con  altre  leggi,  che  colle  patrie  de1  liti- 
ganti, e colle  altre,  che  la  repubblica,  o i 
pretori  e proconsoli  esistenti  in  Sicilia  a- 
veano  stabilite  per  beneficio  di  queste  pro- 
vinole. Cicerone  più  volte  attacca  d’ingiu- 
sto il  pretore  C.  Verre,  perchè  vilipenden- 
do le  leggi  proprie  delle  città  siciliane,  e 
quelle  stabilite  da  G'crone , da  Scipione, 
da  Rupiiio,da  Claudio  Pillerò, abbia  avuto 
Pardi  re  di  formare  un  nuovo  codice,  e di 
giudicare  a Dorma  de'  suoi  capricci,  e con» 
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forme  all’avidità  del  danaro,  da  cui  era  af- 
fascinato (i).  Non  fa  però  il  solo  Verre, 
che  si  fé'  lecito  di  non  considerare  per  nuU 
la  le  leggi  particolari  delle  città  siciliane, 
e prima  e dopo  di  lui  i pretori  e i consoli 
ne  abolirò  no  l’osservanza,  e cominciarono 
a poco  a poco  ad  introdurvi  le  leggi  roma- 
ne o a farne  delle  nuove,  fìnochè  diven- 
nero i Siciliani  tutti  ligii  e vassalli  della 
repubblica. De*  magistrali  delle  città  sico- 
le  ragioneremo  sulla  fine  di  questo  capito- 
lo,dopo  che  per  dar  ragguaglio  dell’altro 
magistrato  romano  discorreremo  dei' que- 
stori. « 

Costoro  cb’erano  destinati , come  si  e 
detto,  all’economia,  aveano  ancora  essi  i 
propri!  uftìziali,  cioè  tenevano  gli  scrivani 
ed  i littori.  I primi  erano  loro  necessairi 
per  registrare  le -scritture  pubbliche  ap- 
partenenti all’economia*  e gli  altri  per 
sostenere  la  maestà  della  magistratura,  e . 
per  valersene  negli  atti  di  giustizia,  che  e- 
sercitar  doveano(‘2).  Sebbene  in  ogni  pro- 

» * - < 

(1)  In  rrrem, 

(2)  Iw»iac>,  Anllq.  Rom  , lib-  VII,  *ap.  . 
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lincia,  in  cui  vi  fosse  tin  pretore, .vi  stesse 
assegnato  un  questore;  in  Sicilia  non  ostan* 
te,  come  si  è detto,  con  un  pretore  vi  stai 
vano  due  questori,  l’uno  diceasi  questore 
della  prima  provincia,  cioè  della  lilibeta- 
na,  l’altro  della  seconda,  cioè  della  siracu- 
sana , perchè  sebbene  quest’isola  per  ri- 
guardo del  pretore  si  considerasse  come 
una  sola  provincia,  per  le  esazioni  non  di 
meno,  e l’amminislrazione  economica  era 
considerata  divisa  in  due.  I questori  do* 
veano  conservare  una  certa  armonia  col 
suo  pretore,  che  consideravano  come  un 
padre,  con  cui  per  causa  del  proprio  im- 
piego do  veano  assolutamente  essere  d’ac- 
cordo (i).  Quiudi  accadea  spesso,  che  i 
pretori  commetteano  la  giurisdizione  e il 
comando  loro  a$  questori,  e delle  volte  par- 
tendo il  pretore  di  ritorno  a Roma,  resta- 
valutto  il  dominio  presso  i questori,  fino- 
* chè  fosse  arrivato  in  provincia  il  nuovo 
pretore:  spesso  accadea,  ch’eglino  fossero 
confermati  nelfimpiego,  o perchè  vi  erano 
confermati  i loro  pretori,  o perchè  restava 

(i)  Gic.  div . in  y'èrrtmì  cap.  19. 
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la  repubblica  soddisfatta  della  saggia  con- 
dotta, che  tenuta  aveano  nella,  provincia, 
e in  colale  caso  assumevano  il  titolo  di 
questori  (t). 

L'incarico  di  questi  ministri  era  appun- 
to l’avere  cura  del  danaro  pubblico,  che  i 
tribuni  dell’erario  esigevano,  con  cui  si  pa- 
gavano i salarii,  e le  spese  de1  viaggi  a1  le- 
gati, alla  compagnia  de’ soldati  pretoriani, 
e a tutto  l’esercito,  come  ancora  il  riscuo- 
tere i dazii  cosi  in  frumentf,  come  in  altri 
tributi,  per  mandarsene  poi  la  somma  in 
.Roma  al  tesoro  della  repubblica.  Non 
tutte  le  nostre  città,  come  si  è detto, 
erano  tributarie,  giacché  alcune  erano  li- 
bere ed  esenti  da  ogni  dazio  , ed  altre, 
cioè  le  federate,  benché  in  forza  della  con- 
federazione doveano  somministrare  qual- 
che danaro  alla  repubblica,  non  erano  in 
tutto  tributarie.  Pur  non  di  meno  perchè 
i tributi  erano  di  due  sorti  (2):altri  ordi- 
narli , i quali  si  riscuotevano  ogui  anno 

(»)  Rosino  toc.  cit.  . 

(2)  Piti  «co,  v.  Tributarti. 

Di  Blasi.  VoLu  Vili.  11 
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non  solamente  sopra  i singoli,  ma  ancora 
sopra  il  terreno,  le  campagne  e le  posses- 
sioni, ch’eglino  arcano;  ed  altri  slraordi- 
uarii , che  venivano  prescritti  secondo  i 
bisogni  de’  tempi  dal  popolo,  o dal  senato 
per  la  pubblica  sicurezza  dell1  impero  e 
_ delle  provincie,  e per  il  pubblico  bene;  io 
sospetto,  che  le  città  confederate  ed  an- 
che libere,  comunque  esenti  da’ tributi  or- 
dinari, non  fossero  non  di  meno  escluse 
dall’ ajutare  la  repubblica  uell’estraordi- 
n a rie  urgenze. 

Il  tributo  ordinario  era  di  tre  spezie, 
c ioè  la  scrittura , la  decima  e il  portorio , 
dei  quali  noi}  sarà  fuori  proposito,  cbe 
brevemente  si  descrivano.  La  scrittura 
era  in  vero  la  rendita,  che  cavatasi  dalle 
campagne.  I pastori  volendo  andar  a far 

E ascolare  gli  armenti  ne’  terreni  del  pub- 
ico, dichiaravano  il  numero  delle  pecore 
cbe  vi  volevano  condurre,  e i gabellieri 
scrivevano  questo  tal  numero  nel  loro  libro, 
e a misura della  quantità  del  bestiame  vi 
stabilivano  il  dazio, cbe  nedoveano  pagare, 
il  quale  dallo  scriversi  il  numero  degli  a- 
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minali  da  pascolo,  fu  detto  scrittura,  e il 
campo , dove  pascolavano  fu  chiamato 
campo  scritturano  (i).  La  decima  esige- 
vasi  sopra  lutti  i frutti  della  terra  , fram- 
menti, olii,  vini,  legumi  (i).  La  princi- 
pale però  e la  più  ubertosa  decima  era  ap- 
punto quella , che  traeva  la  repubblica 
da’  prodotti  de’  grani.  Questa  imposizio- 
ne fu  antichissima  in  Sicilia,  e per  lo  me- 
no a vea  origine  da’ Cartaginesi,  come  con- 
tro il  Caruso  assai  chiaramente  addimo- 
stra l’erudito  scrittore  delia  storia  di  A- 
lesa  (3).,  avvegnaché  Gelone  il  secondo, 
per  riparare  agli  inganni,  ehve  vei*ir  po- 
tevano o per  parte  degli  aratori  , o pel* 
quella  de’  gabellieri,  abbia  ne’  suoi  siati 
promulgata  intorno  alla  maniera  di  esi- 
gersi quella  eccellente  legge,  che  abbiamo 
accennata;  la  quale  fu  trovata  così  giudi- 
ziosa da’  Romani,  che  ne  prescrissero  la 

/ 

(1)  Pitisco,  v Tributum.  Sigon.,  De  antiq. 
jure  Civ.  Boni  , lib.  I,  cap.  1 6.  Musino,  antiq . 

Boni lib  X,  cap.  22. 

(2)  Cic.  in  Ketr.t  lib.  !If,  cap.  7. 

{3}  Cap.  4f  3o,  o.  9.  , . . 
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esecuzione  per  tutta  la  Sicilia.  TI  portorìo 
iinalniente  non  era  che  quel  dazio,  che 
oggi  chiamiamo  dogana,  ed  era  irti  diritto 
che  si  esigea  sopra  tutto  ciò, che  introdu- 
cevasi,  o si  estraea  da  un  paese;  e poiché 
questo  dazio  era  esatto  da  lutto  ciò,  thè 
\eniva  o portato,  o trasportato,  perciòè 
da  credere  che  fosse  chiamato  portorio. 

Descritti  i principali  magistrali,  che 
mandava  la  repubblica  per  il  governo  po- 
litico ed  economico  di  queste  provincie, ed 
indicate  le  incombenze, ch’eglino  aveano, è 
d’uopo,  che  noi  per  compiere  l’argomenta 
di  questo  capitólo,  descriviamo  da  ultimo 
i magistrati  urbani  eretti  nelle  citta.  Nul- 
laostante,  che  le  città  di  Sicilia  fossero  di 
diversa  condizione,  cioè  altre  libere,  al- 
» tre  confederate,  ed  altre  municipii,  con- 
tinuarono nondimeno  tutte  nel  possesso 
di  avere  i proprii  magistrati,  e quelli  ap- 
punto , che  aveano  avuto  per  lo  innanzi 
prima  che  cadesse  la  Sicilia  sotto  il  domi- 
nio romano.  Noi  veggiamo,  che  le  stesse 
città,  che  furono  conquista  te  dalia  repub- 
blica a forza  d’armij  come  furono  Agri- 
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genio  e Siracusa,  ebbero  tuttavia  al  pari 
delle  città  libere  e le  federate  il  loro  sena- 
to , e gli  altri  il  loro  magistrato  (1).  Il 
Gualterio  (2)  rapporta  una  lapide  greca 
ben  lunga,  chea’  suoi  tempi  era  presso  il 
cardinale  Odoardo  Farnese. Contiene  que- 
sta  un  decreto  del  popolo  e del  senato  di 
Agrigento, fatto  dopo  chei  Romani  erano 
già  i padroni  della  Sicilia,  con  cui  Deme- 
trio siracusano  figliuolo  di  Diodoro,  per 
servìgi i prestati  agli  Agrigentini  vieti  de- 
cretato dal  pubblico  ospizio,  e dichiarato 
amico  di  quella  città  , e si  ordina,  che  que- 
sto decreto  fosse  inciso  a spese  del  pubblico 
in  due  tavole  di  bronzo,  una  delle  quali 
restasse  eretta  nel  Beleuterio,  cioè  nel  luo- 
go, in  cui  il  senato  sì  radunava  per  farvi  i 
pubblici  decreti,  e l’altra  si  desse  al  men- 
tovato Demetrio,  come  un  monumento 
dell’amore  di  costui  verso  il  popolo  di  A- 
grigento.  Questa  lapide  viene  anche  rife- 
rita da  Antonio  Agostiuo , da  Martino 

f 1)  Cic.  in  Vtrr.)  lib.  IIIf  c.  ffs  e yZf  lib. 
IV,  c.  lib.  Vv  cap.  8.- 

(a)  Sicil.  antiq.  tubulae , a.  4°°>  P* 
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Smerdo,  dal  Gruferò,  dal  Tommasino,  e; 
da  ultimo  dal  nostro  Lancellotlo  Castelli 
principe  di  Torremuzza  (i),  il  quale  la 
illustra  cori  erudite  note,  che  mollo  gio- 
vano, ed  apportano  dei  lumi  alla  storia  si-’ 
ciliana,che  riguarda  la  città  di  Agrigento. 
Lo  stesso  Demetrio  ottenne  un  simile  de- 
creto di  pubblica  ospitalità  dal  senato  e 
dal  popolo  di  Malta  (2). 

J1  senato  delle  nostre  città  siciliane  non 
era  costituito  nella  fórma  del  senato  ro- 
mano, dove  presedea  come  principe,  o il 
console,  o l’imperadore,  rna  coloro,  che 
presedea  no  erano  più  d’uno.  Costituivano 
questo  magistrato  i decurioni,  dal  corpo 
de’ quali  si  creavano  per  lo  più  ogni  anno 
quelli  che  governavano  le  città,  e nel  reg- 
gerle aveano  il  primo  luogo  La  lapide  er 
ora  da  noi  mentovata  di  Agrigento  , ed 
un'altra  di  Gela,  che  ritrovasi  alla  Lica- 

(O  'Sic.  Fet.  Jnscript.,  class.  8,  n.  1,  pag.^ 
79  et  «eij.  ^ • 

(2)  Gualleriò,  Sic.  antiq.  tabula  e , n.  401  » 
pag,  62.  Torrcinuzza,  Sic,  Pel.  inscript. t clas. 
8,  «.  2,  pag.  82,  • . < » . 
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ta  (i),  c’istruiscono,  die  non  in  tutte  le 
città  di  Sicilia  i magistrati  erano  annuali. 
Nella  prima  vi  si  legge:  Decretavi  scorti 
bimestris  carnei  rnensìs  abeunlìs , e nell  al- 
tra: Causila  decreta  sccundi  semeslris,  dal- 
lo che  rilevasi,  che  in  Cingenti  e in  Gela  o- 
gni  sei  mesi  cambiavano  i magistrati.  Delle 
volle  però  duravano  molti  anni  nella  magi- 
stratura; noi  troviamo  in  una  iscrizione  (li 
Catania  (2)  un  certo  L.  Rubrio  Procolo 
chiamalo  Duumviro  quinquennale.  Orque* 
sti  magistrati  non  da  pertulto  erano  dello 
stesso  numero,  ma  dove  erano  due,  dove 
quattro,  dove  cinque,  dove  dieci. IN oi  rin- 
venghiamo  due  iscrizioni  palermitane, nel- 
le quali  si  fa  menzione  di  P. Satiro  Donato, 
e di  M.  Mecio  Rufino,  che  furono  duum- 
viri (3),  e fra  le  medaglie  ancora  rappor- 
tate dall’erudito  can.  Domenico  Schia- 
vo (|)  è mentovato  un  certo  Aulo  Leto- 

# 

(O  Torretnozza  ibi,  n.  3,  pag.  84* 

(2)  Torretnuzza  ibi,  pag.  òy. 

( 3)  Antiche  hcriz.  di  Palermo  del  Torre- 
muzza,  nutn.  16  e 22,  pag.  8 e 1 2. 

(4)  Disi,  della  colonia  augusta  di  Palermo, 
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rio  duumviro.  Cicerone  nelle  sue  Verri- 
ne (i  ) ci  rammenta  li  decemprimi  di  Cen- 
turipe,  e li  quinqueprimi  di  Agirà  (2).  Il 
lodalo  ora  Schiavo  pretende,  che  in  Pa-  , 
’ lermo  oltre  il  magistrato  de’  duumviri,  vi 
tosse  ancora  quello  de’  decemprimi  (d)  > 
di  maniera  cheal  <1  i lui  avviso  erano  que- 
ste due  diverse  magistrature  tratte  del  cor- 
po de’  decurioni,  ossia  senatori,  le  cui  in- 
combenze fossero  diverse.  Quella  de’  de- 
cemprimi, che  chiamavansi  ancora  princi - 
pales  vivi,  riguardava  il  governo  politico 
ed  economico,  l’altra  più  nobile  e più  ri- 
spettabile  de’  duumviri  era  di  rendere  ra- 
gione e di  giudicare  le  cause  non  meno 
cj \ ili  che  criminali  appartenenti  alla  re-, 
pubblica. Questi  furono  qualche  volta  det- 
ti ancora  consoli,  e marciavano  perciò  ast 
sistiti  da’  littori  colle  verghe, e da  altri  mi- 

t » » 

nello  stesso  libro  delle  antiche  Iscrizioni , p. 
292,  tav.  1,  num.  2;  e tav.  3,  num.  35. 

CO  I ib.  II,  cap.  67.  . . 

(2)  Lib.  Ili,  cap.  28  e 3t. 

(3)  Disseti,  della  Colonia  Augusta  di  Pa - 
l ermo , pag.  207. 
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nistri  nonsolo  dentro  le  mura  della  città, 
ma  ancora  in  tutto  il  distretto  e territo- 
rio di  essa,  giacché  ad  essi  anche  le  bor- 
gate erano  soggette  , e andavano  vestili 
colla  toga  pretesta  (i).  . 

Erano  i decurioni  la  parte  più  nobile 
della  città,-  e non  solamente  nella  loro 
scelta  si  badava,  che  fossero  delle  più  an- 
tiche e delle  più  cospicue  famiglie,  ma1 * 3 
eziandio,  che  avessero  la  prescritta  età,  e 
che  fossero  persone  facoltose  (2).  Plinio 
secondo  (3)  ci  assicura,  ch’era  di  mestieri 
per  essere  ammessi  in  questo  ragguarde- 
vole collegio,  che  avessero  la  rendita  di 
cento  mila  monete,  che  corrisponde  (4) 
a un  dipresso  a 25oo  scudi  d’Italia.  Sag- 
gia provvidenza,  che  dovrebbe  imitarsi 
da  coloro,  a1  quali  appartiene  l’elezione 
de’  magistratipmperoccbc dovendo  eglino 
amministrare  il  pubblico  danaro,  essendo 
di  scarse  fortune,  poteano  agevolmente 

(1)  Liv-,  tib.  XXXIVv  cap.  y. 

(*2)  Leg.  12  D.  de  Decur.}\eg.  /fìtCod.  eodem. 

(3)  Lìb.  I,  epist.  19'. 

C4)  Pitisco,  v.  Decurione s. 

v * *¥ 
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far  uso  della  pecunia  della  città,  e pregiu- 
dicare cosi  gl'interessi  di  essa.  11  povero 
quantunque  sia  per  natura  onesto,  può 
nonostante  astretto  talvolta  dalle  neces- 
sità, in  cui  si  vede,  spendere  in  suo  van- 
taggio le  rendite  pubbliche  a sé  affidate} 
l’uomo  facoltoso  è d'uopo,  che  sia  malva- 
gio per  inclinazione  T qualora  defrauda 
l'erario  della  repubblica.  Questa  elezione 
de’  senatori  e degli  altri  magistrati,  non 
faceasi  giammai  dal  pretore  romano,  ma 
da1  suffragi  de’  cittadini,  e a misura  delle 
leggi  di  ciascheduna  città,  riguardandosi 
sempre  la  condizione,  le  facoltà  e l’età 
.de1  concorrenti.  Cicerone  (i),  fra  le  ac- 
cuse, che  dà  a Verre,  apporta  questa  an- 
cora, che  nello  spazio  di  tre  anni,  in  cui 
Costui  governò  tirannicamente  la  Sicilia, 
i senatori  della  città  non  furono. mai  scelti 
a voti  de’  cittadini,  come  comandavano  le 
leggi,  ma  a capriccio  di  esso,  che  ne  facea 
un  infame  mercato. 

Oltre  di  queste  prime  magistrature,  che 

si  traevano  dal  collegio  de’  decurioni , si 

« 

(i)  In  Virremi ,'Iib.  Il,  c.  49* 
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trovano  i (j nestori , gli  edili  ed  i censori , 
eli’ erano  gli  altri  nobili  magistrati  delle 
colonie  (i).  Erano  questi  magistrati  non 
meno,  che  i duumviri,  adornati  della  toga 
pretesta  (2),  ed  a ve  a ciascuno  di  essi  i prò- 
prii  ministri,  da’  (piali  erano  ajutati  nelle 
particolari  loro  incombènze.  Rintengonsì 
aucora  oltre  i magistrati,  i padroni,  ossia 
i protettori  delle  colonie  (3).  Erano  que- 
sti per  lo  più  scelti  da1  duumviri,  dagli  e- 
dili,  da’  decemprimi,  da’  flamini,  e da  al- 
tri del  collegio  de’ decurioni,  ed  erano  pro- 
priamente destinali  a difendere  i pubblici  ' 
affari  della  città,  ed  i loro  privilegi  ne’  su- 
premi tribunali  di  Roma,  il  perchè  stava- 
no sovente  nella  suddetta  capitale,  nè  di- 
moravano che  rare  volte,  ed  a breve  tem- 
po nelle  città  coloniali.  Vaiie.memorie  la- 
pidarie ci  sono  rimaste,  per  cui  le  colonie 
iti  riconoscenza  della  clientela  da  loro 

Rosina,  Anliq.  Boni.,  lib.  X,  cap. 

Testa,  de  M agistralibus  Siculis,  toin.  1 Cap . 
Regni  Sicil. , pa g.  no. 

12;  I.iv.  1.  ci t. 

(3)  Sigonio,  di  ani.  jure  ital.,  lib.  II,  c.  4* 
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decorosamente  esercitata  erigeano  ai  lo- 
ro patroni  onorìfiche  iscrizioni,  che  pos- 
sono di  leggieri  osservarsi  e presso  il  Gual- 
terio  (i),  e presso  ancora  ihnostro  anti- 
quario principe  di  Torvemuzza  (2),  nelle 
quali  si  osserva,,  che  quando  erano. chia- 
, ' mati  .semplicemente  patroni , quando  pci~ 
troni  coloniae  e municìpii , e delle  volte  vi 
si  accennavano  i cittadini,  de’  quali  avea- 
no  la  clientela  come  palronus  Messanen - 
siurn  (3). 

Troppo  ci  trarrebbe  in  lungo  il  rac- 
conto di  tutti  i minori  impieghi,  ch’erano 
nelle  nostre  città.  Sarebbe  peròi  necessa- 
rio di  parlare  delle  magistrature  appar- 
tenenti alla  religione^  ma  siccome  di  cjue-  . 
sta  ragioneremo  nel  capitolo  destinato  a 
descrivere  la  religione  di  quest’epoca,  per- 
ciò astenendoci  per  ora  di  renderne  ra- 
gione, ci  contenteremo  di  avvertire,  che 
-quanto  noi  abbiamo  rilerito  così  de’  ma- 
gistrati romani,  che  degli  urbani  delle  par* 

(1)  Sic.  antiq.  tabulae. 

(2)  Sicil.  vet.  lnscript.  ' . 

(3)  Torrejnuzza,  ibi.  cl.  I,  n,  24»  P* 
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ticolari  città,  e della  loro  autorità,  incom- 


benze, onori  e preeminenze , riguardano 
in  verità  e i tempi  della  repubblica  , e 
. quelli,  in  cui  regnarono  gl1  imperadori; 
ma  non  Ju  coslantepiente  in  queste  due 
epoche  osservata  sempre  la  stessa  forma 
del  governo, così  belle  magistrature  roma- 
ne, come  nelle  civiche;  imperocché  riguar- 
do a quegl'  imperadori , comunque  aves- 
sero eglino  lasciato  loro  i nomi  di  pretori 
e proconsoli,  ne  diminuirono  però  consi- 
derabilmente  l’autorità  , avendoli  privati 
soprattutto  e del  comando  e delle  insegne 
militari,  e riguardo  a queste,  tuttoché  si 
convenga,  che  in  ogni  città  vi  fosse  il  pro- 
prio senato,  egli  è nonostante  a credersi, 
che  il  collegio  de1  decurioni,  i duumviri, 
i censori,  gli  edili,  i questori,  e i patroni 
non  vi  si  sjano  introdotti,  se  non  sotto  gli 
imperadori,  quando  venute  in  Sicilia  mol- 
te colonie  romane  vi  piantarono  a un  di 
presso  lo  stesso  sistema  politico  di  Roma, 
e i nomi  dei  loro  magistrati.  A questi 
tempi  io  opino,  che  debba  riferirsi  la  di- 
visione dei  popolo  in  tante  tribù,  delle 

**  \ ‘ ' 
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quali  molte  lapidi  rapportate  dal  Gualte- 
rio  e dal  Torremuzza  abbastanza  c’istrui- 
scono. 

CAPO  X. 

Dell  agricoltura,  popolazione  e commer- 
cio, e delle  zecche  de ’ Siciliani  nell'e- 
poca romana . 

Uno  de’ maggiori  e de1  più  principali 
obbietti,  ch’ebbero  in  mira  i Romani  nel- 
la conquista  della  Sicilia,  che  tentarono, 
e felicemente  eseguirono,  fu  appunto  l’a- 
vere un  abbondante  granajo,  con  cui  non 
solamente  si  potesse  abbastanza  provve- 
dere l’annona  della  popolosa  città  di  Ro- 
ma, e delle  altre  città  d’Italia,  ch’eranoiu 
potere  della  repubblica,  ma  si  potesse  an- 
cora somministrare  tutta  quella  quantità 
di  viveri,  che  fosse  bisognata  alle  armate, 
eh’ eglino  meditato  aveano  di  mandare 
nell’Africa,  per  soggiogare  e conquidere 
l’emula  potenza  de’  Cartaginesi  (1).  La 
Sicilia,  che  la  provvida  natura  rese  ricca 

(i)  Ciò,  in  frerrcmi  lib.  II,  c«p.  tea. 
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di  tutto  ciò,  elle  è airuòmo  necessario,  fu 
'in  particolare  dotata  di  un  terreno  così 
ferace  di  grani,  e di  altri  prodotti,  che  ol- 
tre di  restara  dovizia  provvisti  tutti  i gra- 
nai per  il  necessario  sostentamento  degli 
abitanti,  e sempre  a portata  di  darne  all’e- 
stere nazioni  copia  maggiore,  estraendone 
da’  suoi  porti  una  prodigiosa  quantità.  La  ‘ 
nostra  ricchezza  consiste  principalmente 
ne'  frutti  che  la  terra  generosamente  ci 
porge,  e da  questa  feconda  sorgiva,  come' 
più  volte  abbiamo  avvertito,  nacquero  la 
potenza  della  nostra  nazione,  che  a1  tempi 
degli  antichi  sovrani  si  fe’ cotanto  temere, 
le  magnifiche  imprese  fatte  da’  medesimi 
fuori  delfisola,  le  maestose  fabbriche  eret- 
te nelle  più  cospicue  città,  le  arti  intro- 
dotte e ridotte  a quella  perfezione,  in  cui 
furono  le  scienze  professate,  e con  gene- 
rose ricompense  premiate  da*  nostri  sovra- 
ni, e tutto  ciò  che  rese  allora  formidabile, 
rispettata,  culta  e di  buon  gusto  la  nostra 
nazione. 

Allor  quando  i Romani  impresero  la 
prima  guerra  punica,  e passando  lo  stret- 
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to  cominciarono  a discacciare  i Cartami* 
nesi  dalle  città,  che  fra  noi  possedevano, 
era  la  Sicilia  divisa  come  in  due  porzioni; 
l’una  e lapin  piccola  abbracciava  il  regno 
. de’  Siracusani,  che  per  la  saggia  condotta 
di  Gerone  il  giovane  si  mantenne  neutrale 
fra  le.due  potenze  belligeranti  ; l’altra  e 
la  più  grande  er  a nelle  mani  de’ Cartagi- 
nesi, e andò  poi  di  giorno  in  giorno  nello 
spazio  di  questa  guerra  cadendo  in  potere 
de’  vincitori  Romani.  Le  guerre  sono  il 
flagello  dell’agricoltura:  non  solo  i soldati 

o O ' 

mettendo  a soqquadro  le  campagne  de’  ne- 
mici, rovinano  le  messi,  gli  orti,  i giardi- 
ni, ma  mancano  ancora  gli  opera  rii  per 
coltivare  le  terre,  o perchè  temendo  le  in- 
vasioni si  astengono  dal  seminarle,  o per- 
chè obbligati  a prendere  le  armi  contro  i 
nemici,  sono  distratti  dal  loro  naturai  me- 
stiere. Considerandosi  perciò  nello  spazio 
di  questa  prima  guerra  punica  la  massima 
parte  della  nostra  Sicilia,  che  noti  godea  i 
lieti  e tranquilli  giorni  che  felicitavano  il 
regno  di  Gerone,  dovè  in  essa  l’agricoltu- 
ra essere  uella  maggiore  sua  parte  trascu- 
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rata,  e fu  d’uopo,  che  a mantenere  le  nu- 
merose armate,  che  vi  dimoravano,  venis- 
sero altronde  le  necessarie  Vettovaglie.  Si 
sono,  nel  corso  di  quest’epoca,  parecchie 
fiate  rammentate  le  continue  spedizioni  di' 
navi  di  carico  per  sostentamento  delle 
truppe,  che,  o venivano  dall’ Africa  per  a- 
lienare  gli  eserciti  cartaginesi , o erano 
mandate  dall’Italia,  e tante  volte  si  sono 
mentovate  le  barche  somministrate  da  Ge- 
rone  per  provvedersi  le  armate  romane. 

Era  all’ incontro  1’ agricoltura  nel  più 
felice  e desidera  bile  stato  presso  i Sira- 
cusani, duratitela  lunga  vita  del  loro  otti- 
mo principe. E cosa  degna  di  ammirazione 
come  Gerone,  che  non  possedea  che  sette 
città  co’ suoi  terri  torli,  comunque  fertilis- 
simi, abbia  potuto  somministrare  de’  pro- 
dotti del  suo  dominio  tanta  quantità  di  gra- 
ni quanta  ne  rapporta  la  storia.  Si  è pur 
detto,  e Cicerone  lo  raccouta(  t ),come  nel- 
le angustie,  in  cui  si  trovavano  i Romani 
nell’assedio  di  Lilibeo, pri  vi  d’ogui  speran- 

(i)  Cic.  in  Ferrerà  IL  Polib.,  lib.  I,  pag. 
|8  e 84* 
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za  di  essere  soccorsi  dall’Italia, questo  prin- 
cipe li  provvide  cosi  abbondantemente, 
die  li  rincorò  dallo  spavento  della  care- 
stia, che  li  minacciava,  e come  un  allro 
considerabile  soccorso  mandò  loro  nella 
guerra,  ebe  sostennero  co’  Galli  Cisalpi- 
ni (i).  Sono  note  le  dugento  mila  misure 
di  grano,  eli’  egli  regalò  a’  medesimi  Ro- 
mani nell’occasione,  in  cui  si  celebravano 
in  Roma  i giuochi  secolari,  i trecento  nula 
moggi  di  frumento,  e dugento  mila  di  or- 
zo, ch’egli  spedì  ad  Ostia  dopo  la  rotta,* 
che  l’esercito  romano  ebbe  da  Annibale 
al  Trasimeno  (2)  , i dugento  mila  moggi 
di  frumento,  eli  cento  mila  d’orzo  spedite 
in  Taranto  in  loro  ajute  per  la  guerra, 
che  aveario.  con  Filippo  re  di  Macedonia 
(3),  e l’altro  soccorso  dato  a’  medesimi 
nella  seconda  guerra  punica,  mentre  dopo 
la  sconfitta  avuta  da  Annibale  nelle  vici- 
nanze di  Canne,  non  erano  i Romani  in 
islato  di  provvedere  alla  difesa  della  Si- 

(1)  Diod.  in  Ecl. , ex  lib.  XXV,  n.  4* 

(a)  Liv.,  lib.  XXII,  cap.  3y.  r 

(3)  Liv*  lib.  XXllI,  cap.  33. 


Òigitized  by  Google 


3f>$ 

cìlìa , per  cui  Ottaedro  fatte  aVea  fortissi* 
Ine  istanze,  nel  qual  tempo  mandò  il  prin- 
cipe siracusano  all’armata,  e all1  eserci- 
to loro  i viveri,  cìie  fossero  bastanti  pei* 
sei  mesi(i  ).  Sono  questi  doni  tante  ripiove 
dell'abbondanza,  in  cui  era  il  regno  sira- 
cusano , e però  dello  stato  prospero,  in 
cui  per  allora  rilrovavasi  l’agricoltura. 

Ma  oltre  a’  sovvenimenti  dati  agli  eser- 
citi de’  Romani,  e alla  città  stessa  di  Ro- 
ma dal  re  Gerone,  rilevasi  quanto  florida 
fosse  in  quel  tempo  l'agricoltura, da  quelli 
accordati  a'Cartagines«,non  meno  di  quat* 
tro  anni,  quanto  durò  in  Africa  la  guerra 
de’  sollevati  contro  i medesimi , a’  quali 
accordò  generosamente  e danaro,  e vetto- 
vaglie (2).  Più  però  di  ogni  altra  prova 
a confermare  il  nostro  assunto  vale  la  li- 


cenza, che  questo  principe  accordò  a*  Ro- 
dioti di  yenire  liberamente  a caricare  fru-  * 


nienti  ne’  Suoi  stali,  liberandoli  dal  paga» 


re  venni  dazio  per  i trasporti,  che  ne  a- 
vrebbono  fatti , dando  loro  franche  le 


(1)  I,iv.,  I ib.  XXIII,  cap.  Si* 
(3)  Polib.,  tib.  1,  p.  10. 
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tratte  (i).  Quando  vengono  l’estere  na- 
zioni animate  con  così  vantaggiose  condi- 
zioni ad  estraere  i prodotti  del  proprio 
stato,  egli  è un  seguo  evidente,  che  vi  sia- 
no delle  superfluità,  di  cui  conviene  dis- 
gravare il  corpo  economico,  acciò  il  va- 
lore delle  derrate  circoli  meglio  , e non 
resti  incagliato  ne’  magazzini,  senza  dare 
vita  e sollievo  agli  abitanti. 

Conosceano  benissimo  i Romani  i be- 
nefìzii  dell’agricoltura,  e quali  tesori  si 
potessero  cavare  dalle  viscere  della  terra, 
che  quanto  più  viene  coltivata,  altrettan- 
to generosamente  ricompensa  le  fatiche 
de’  coltivatori-,  e però  appena  giunsero  e- 
glino  al  possesso  della  Sicilia  intera,  do- 
po le  due  guerre  puniche,  rivolsero  atten- 
tamente le  loro  cure  a promuovere  l’agri- 
coltura (a).  Noi  abbiamo  rapportato  al- 
trove (i)  le  premure,  che  si  diede  il  con- 
sole Levinio  per  rimettere  in  Sicilia  la  già 
caduta  coltivazione  delle  terre,  che  per  lo 

(0  Polib.  lib.  V,  n.  88. 

(a)  Liv.,  Iib.  XXVI,  cap.  4°* 

(3)  Voi.  VII,  cap.  9. 
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spaziò  eli  presso  a sessantanni  orano  rima- 
ste sterili  ed  incolte,  e come  da’ saggi  re- 
golamenti dati  da  questo  console  in  lire-, 
ve  ritornò  la  Sicilia  a vedersi  ridente  e 
fruttifera,  ed  i suoi  abitanti  si  videro  nel- 
1 antica  opulenza  (i).  Furono  allora  pro- 
mulgati utili  stabilimenti  , acciò  fermo  e 
stabile  fosse  il  profitto,  che  ricavavasi  dai 
terreni}  e siccome  la  famigerata  logge  ge* 
ronica  fu  da1  Romani  creduta  la  meglio 
pensata,  acciò  si  agevolasse  la  coltura  del-  • 
le  terre,  e si  togliessero  le  angarie  e le 
frodi,  che.  disanimavano  gii  agricoltori, 
fu  stabilito,  che  questa  stessa  legge,  che 
si  era  promulgata  per  il  regno  siracusano, 
avesse  forza  e vigore  per  tutta  la  Sici- 
lia (2).  Egli  è vero,  che  per  le  due  guer- 
re puniche  essendo  perita  molta  gente,  e 
mancala  perciò  assaissimo  la  popolazione 
mancavano  gli  agricoltori  e i villani,  ch’e- 
rario necessarii  agli  esercirli  della  cultura; 
ma  si  riparò  cotesto  inconveniente  col 
permettere  a’  benestanti,  che  tenessero  al 

(O  Liv-,  lib.  XXViH,  cap.  11. 

(2)  Cic.  in  V arreni , lib.  Ili,  cap,  6. 
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loro  servigio  degli  schiavi , facendoli  ve- 
nire da’  lontani  paesi,  i quali  supplissero 
la  mancanza  degli  abitanti,  e facessero  in 
loro  vece  tulle  le  opere  rusticane. 

Videsi  quindi  quella  prodigiosa  quan- 
tità di  schiavi , che  inondò  tutta  la  Sici- 
lia, e che  per  le  crudeltà  usate  contro  di 
loro  da’  proprii  padroni , proruppe  poi 
in  tante  sanguinose  guerre  servili,  che 
disonorarono  il  nome  romano, ‘e  furono 
perniciosissime  e dannosissime  a questa  i- 
sola.  Le  cenlinaja  di  miglinja  di  schiavi 
trucidati  in  tutte  le  suddette  guerre,  che 
abbiamo  riferito,  tolsero  alPagricoltura  i 
suoi  utili  operarii.  Cominciò  d'allora  que- 
sta sorgente  di  ricchezze  a seccarsi  fra  di 
noi,  e ritornò  a mancare  nell’isola  quel 
considerabile  profitto,  che  traessi  da’  frut- 
ti de’  terreni.  Cessate  le  guerre  servili,  e 
continuando  la  repubblica  a governare 
queste  provincie,  non  ci  è noto  a quale 
statosi  riducesse  l’agricoltura,  essendo 
assai  povera  la  nostra  storia  intorno  a 
questo  argomento.  Egli  però  è verisimile 
ch’essendo  stata  la  nostra  isola  loutana 
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dalle  guerre  e dalle  * fazioni,  clie  indi  si 
suscitarono  prima  fra  Mario  e Siila,  e poi 
tra  Cesare  e Pompeo,  e in  una  tal  quale 
tranquillila,  saranno  tornati  gli  abitanti 
nello  stato  di  pace,  in  cui  erano  alla  col- 
tivazione delle  loro  terre,  e sarà  nuova- 
mente risorta  lagricoltura.Non  vi  ha  dub- 
bio, che  Pestorsioni  de’  pretori,  e in  par- 
ticolare quelle  di  Verre,  sulle  quali  fé* 
Cicero  ne(  i)tanto  strepito,  ebbero  a scuo- 
rare  gli  aratori  e gli  altri  coltivatori  del- 
le terre  , che  per  non  soggiacere  a tanti 
aggravii,  si  saranno  più  presto  contenta- 
ti di  lasciarle  incolte;  ma  non  tutti  i pre* 
tori  furono  in  un  modo,  e la  persecuzione 
di  Verre  non  durò  più. di  tre  anni,  di  mo- 
do che  non  potè  accadere  nell’agricoltura 
un  sensibile  cambiamento.  Forse  qualche 
mutazione  potè  arrecarle  Sesto  Pompeo, 
che  tenne  iti  guerra  molti  anni  la  Sicilia. 

Lo  stesso  giudizio  formar  debbesi  dei 
tempi,  in  cui  regnarono  gl’imperadori  fi- 
no a Costantino,  de’  quali  assai  scarse  no- 
tizie intorno  alla  Sicilia  sono  fino  a noi  ar* 

(i)  i/t  Ktrrtm  IH. 
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ri  vate,  e se  è lecito  di  congetturare,  ab- 
itiamo una  ragione  sufficiente  à credere, 
che  siasi  avanzata  all’età  di  questi  princi- 
pi la  cultura  de1  terreni.  Noi  sappiamo  , 
che  Ottaviano  Augusto  divenuto  assoluto 
padrone  dell'impero, fra  le  altre  sollecitu- 
dini rivolse  con  particolarità  gli  occhi  al- 
la Sicilia,  ne  fe’  ristorare  le  affiitle  città  9 
Vi  mandò  molte  colonie  ad  abitarvi,  e pri- 
ma.di  passare  in  Grecia  (i)  diè  sesto  agli 
alial  i politici,  ed  economici  di  essa.  Molti 
ancora  de’  sùoi  successori  nello  impero 
continuarono  a mandarvi  delle  colonie. O- 
ra  la  popolazione  e l’agricoltura  si  danno 
-vicendevolmente  la  mano,  e questa  suol 
crescere,  come  quella  si  augumerrta,  a mi- 
sura che  crescono  i bisogni  degli  abitatiti, 
c si  moltiplicano  le  braccia  necessarie  alla 
coltivazione. 

L’affinità,  che  passa  fra  l’agricoltura  e 
la  popolazione  ci  trae  a dire  qualche  mot- 
to di  questa,  duratitela  presente  epoca. Le 
vicende  dell’agricoltura  da  noi  finora  ri- 
ferite dovettero  similmente  accadere  alla 

¥ 

CO  Pio**.  Ca*s. , Ilist,  Ho  ni, , lib,  LtV,  o.  a. 
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, «b-  popolazione.  Il  regfìo  siracusano,  nel  lun- 
are, go  governo  del  buon  Gerone,  dovette  es- 
ilici* sere  numerosissimo  di  popolo,  la  costante 
uno,  tranquillità,  che  vi  si  godea,  e l’abbon- 
jlulo  danza  che  vi* regnava  ebbero  molto  a con- 
cili!' feri  re  a 11  a mol ti p 1 i cazi o ne  della  s peci  e . M a 
H a!'  in  quella  stagione  il  resto  della  Sicilia  eb- 
tlii  Le  ad  essere  spopolalo;  la  guerra,  che  vi 
p regnò  per  dodici  lustri, & che.è  il  flagello 
agli  della  popolazione,  conferì  moltissimo  a 
i)ili  diminuire  il  numero  degl’individui,  e ad 
ero  impedire  i maritaggi, che  servono  per  rim» 
,0-  piazzarli.  Dopo  le  due  guerre  puniche  di- 
li;]  venuta  la  Sicilia  intera  soggetta  verno 
della  repubblica,  e cessale  per  tìnSSlto  spa- 
li.' zio  di  tempo  le  marziali  operazioni,  non 
li,  v’ha  dubbio  , che  respirando  gli  abitanti 
li  Un’aria  di  cpiiete,  siano  rimasti  liberi  dalle 
violente  morti,-  che  le  battaglie  arrecano, 

! e che  sieno  ritornate  pacificamente  a ve- 
dersi le  legittime  congiunzioni  de’  dtie 
i sessi.  . r * 

Questi  buoni  principi!  di  popolazione 
furono  attraversati  dalle  guerre  servili , 
nelle  quali  perirono  innumerabili  schiavi 
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e cittadini  , e duranti  le  qualhmolti  abi- 
tanti amarono  meglio  di  abbandonare  i 
pairii  lari , che  lo  esporsi  ad  una  quasi 
certa  morte.  Le  civili  discordie  fra  Mario 
e Siila,  e fra  Cesare  e Pompeo,  comunque 
non  avessero  molto  influito  a diminuire 
la  popolazione  siciliana , furono  però  di 
ostacolo  a promuoverla.  Vi  condusse  mol- 
lo a snervarla  Sesto  Pompeo,  che  sostenne 
molti  anni  la  guerra  contro  di  Ottaviano. 
All'età  degl’ imperadori  le  città  siciliane 
erano  nella  massima  loro  parte  distrutte. 
Strabone  (i)  ci  avvisa,  che  Cesare  Augu- 
sto rifece  le  città  di  Catania  e di  Cenlu- 
ripe,  e racconta  , che  quella  parte  della 
Sicilia,  che  si  estende  da  capo  Passero  al 
Lilibeo  era  quasi  tutta  abbandonata,  re- 
standovi solamente  i miseri  avanzi  delle 
antiche  abitazioni,  e che  solo  nella  par- 
tedi  mezzogiorno  vi  era  un  sufficiente  nu- 
mero di  abitanti.  Questa  fu  la  principale 
cagione,  per  cui  lo  stesso  Ottaviano,  e i 
successori  imperadori  mandarono  in  Sici- 
lia molte  colouie  per  ripopolarla. 

(»)  Lib.  VI. 


* 
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Il  commercio  interno  della  Sicilia  iti 
questa  epoca  non  richiede  da  noi  un  par- 
ticolare ragguaglio,  continuavano  le  città 
amiche  a comunicarsi  scambievolmente 
lutto  il  superfluo  , che  abbondava  in  un 
paese,  ed  era  mancante  nell’altro;  e seb- 
bene passate  alcune  città  in  potere  de’  ne- 
mici , siesi  per  allora  impedita  questa  vi- 
cendevole comunicazione,  ridottasi  poi  la 
Sicilia  sotto  l’impero  della  repubblica,  gli 
abitanti  commerciavano  liberamente  fra 
loro  , ed  ogni  città  provvede»  i bisogni 
dell'altra.  Il  solo  regno  di  Siracusa  come 
neutrale  e indifferente,  duranti  le  guerre 
fra  le  due  rivali  potenze  di  Roma  e di  Car- 
taginese fatta  anche  fra  di  esse  l’apparen- 
te pace,  continuò  paci  lka  mente  a sommi- 
nistrare senza  riserva  i suoi  prodolti,  e a 
vantaggiare  non  meno  colle  città  soggette 
alla  repùbblica  romana,  che  con  quelle  do- 
minate da  Cartaginesi  il  proprio  commer- 
cio. 

Non  fu  parimenti  costante  il  commercio 
est  erri  opprima  cbe  i Romani  intraprendes- 
sero la  guerra  in  Sicilia,erano  i Cartagine- 
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si  assoluti  padroni  elei  mare,  e liberamente 
trafficavano  nel  mediterraneo  coll* Africa, 
colla  Spagna,  colla  Sardegna,  colla  nostra 
Sicilia  e con  tutte  le  adiacenti  isole,  dove 
eglino aveano  in  parte  (issato  il  loro  domi- 
nio, nò  persona  contrastava  loro  l1  acqui- 
sto delle  ricchezze,  che  il  traffico  arreca, 
chVglino  pacificamente  divideano  coi  Ti- 
ri loro  consanguinei  e collegati  (i).  Tar- 
di i Romani, e nel  principio  della  seconda 
guerra  punica,  si  accorsero  de'  vantaggi, 
che  procura  una  gran  forza  sopra  il  mare, 
e della  verità  di  quanto  disse  un  illustre 
greco,  ed  era  poi  spesso  replicato  dal  gran 
Pompeo  , che  non  si  può  essere  padrone 
della  terra  fino  che  non  si  è padrone  del 
mare;  la  marina,  dove  ogni  cosa  è periglio- 
sa, e dipendente  dal  caso,  non  era  fino  a 
quel  putito  stala  «al  loro  gusto,  ma  accortisi 
finalmente,  che  senza  le  forze  di  mare,  non 
era  loro  agevole  il  conservare  quanto  avea- 
no già  conquistato  in  Sicilia,  si  studiarono 
a farsi  forti  per  mare,  malgrado  le  scosse 
piu  volle  soffierie  dalHnfido  elemento,  che 

(i)  Iluezio,  Storia  del  commercio , cap.  a*. 
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noi  abbiamo  negli  opportuni  luoghi  rap- 
portate, vi  si  mantennero  ostinatamente,., 
evinta  l' Africa  da  Scipione,. per  rimaner- 
ne soli  possessori , fra  le  condizioni  della 
pace  accordata,  spogliarono  i loro  nemici, 
di  quella  potenza  sopra  il  mare,  che  per> 
un  lungo  possésso  aveano  resa  come  ere- 
ditaria. 


Siccome  però  fino  a quel  putito  l’amore 
della  gloria  era  stato  quello,  cheli  anima- 
va, così  sebbene  tenessero  sempre  in  mare 
flotte  considerabili,  e le  facessero  coman- 
dare da  sperimentati  ammiragli,  queste  pe- 
lò servivano  solamente  per  vincere  non  già* 
per  commerciare.  Era  il  commercio  ripu- 
tato da  loro  come  un  mestiere  vile  e inde- 
cente alla  grandezza  di  un  popolo  guerrie- 
ro, e conquistatore:  Quaestiu  omnis , dicea 
uno  fra  di  loro,  patribus  indecorus  visus 
est.  Questi  così  rigidi  sentimenti  mutarono 
a poco  a poco  di  aspetto^  questi  medesimi 
Romani , dice  un  insigne  scrittore  anoni- 
mo ( i ),  che  mostravano  di  non  volere  vin - 


* * - * 

(O  Essai  sur  la  marine , e sur  le  commer- 
ce, part.  I,  pag.  3 6. 
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cere , che  per  dare  esempli  di  probità , di 
disinteresse , moderazione , vinsero  an- 
cora per  procurarsi  i piaceri , i comodi , 

c/*e  mancavano  loro  , c /;cr  adornare  II- 
talia  delle  spoglie  e dell'opulenza  delle  al- 
tre nazioni.  La  rovina  di  Cartagine , c4c 
comprala  con fiumi  di  sangue,  soggio- 
gò a Roma  tutto  il  resto  dell' Africa,  che 
Le  divenne  di  un  gran  soccorso  per  le  trat- 
te delle  biade ; e l'incendio  di  Corinto , che 
dopo  arrivò,  finì  di  abbattere  la  Grecia, 
e la  ridusse  in  una  servitù  tanto  più  deplo- 
rabile, quanto  essa  era  stala  da  molto  tem- 
po accostumala  a comandare.  Per  ciò  che 
riguarda  le  conquiste,  che  i Romani  fecero 
nell' Asia,  queste  apportarono  loro  ricchez- 
ze immense,  e dapprima  non  conosciute , e 
con  queste  ricchezze  s'introdusse  in  Roma, 
e nelle  principali  città  d' Italia  un  lusso 
curioso  e'un  gusto  ricercato,  chesi  comu- 
nicò a tutte  le  cose,  alle  fabbriche,  ai  mo- 
bilitagli abili , a' giardini,  alle  tavole.  L'a- 
more del  piacere,  la  pompa , che  ferisce  gli 
occhi , la  magnificenza  bandirono  l'antica 
severità  dei  costumi , e la  nazione  divenuta 
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piu  ricca,  pulita , piti  voluttuosa , sdegnò 
rumile  povertà  dei  suoi  antenati , e si Jab~ 
bricò  nuovi  obbietti  di  virtù. 

Cominciarono  adunque  i Romani  a ri- 
conoscere i palpabili  vantaggi  del  com- 
mercio, ed  a gustarne  i lusinghieri  piaceri:- 
e perciò  nella  Sicilia ^clie  fu  la  prima  pro- 
vincia da  loro  conquistata,  erbe  produ- 
cea  dal  suo  seno  ricchi  tesori,  fu  «sicura- 
mente coltivato  il  commercio,  eh 'essendo 
la  repubblica  padrona  ded  mare,  riuscì 
agevole  e sicuro.  Innumerabili  furono  i 
cavalieri  romani,  che  attratti  della  fecon- 
dità di  questo  suolo,  e de1  comodi,  che  il 
sito  di  quest'isola  apportava  per  commer- 
ciare ed  arricchirsi,  abbandonarono  Ro- 
ma, e vennero  a piantarvi  la  loro  abita- 
zione. Noi  dagli  annali  nostri,  e dalle  i- 
scrizioni,  che  il  tempo  edace  non  ha  per- 
anco  consunte,  e la  diligenza  di  pochi  su- 
blimi «enii  amanti  dell'antichità  ci  ha  con- 

O 

servate,  rileviamo  i nomi  di  molle  cospi- 
cue famiglie  romane,  che  dimoravano  fra  » 
di  noi.  Non  solamente  le  famiglie  de1  Mar- 
celli, ch’erano  in  grandissimo  numero  in 
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Alesa,  come  si  è avvertilo,  ma  eziandio 
l’Axia,  r Affilila,  l' Aureli*,  la  Calpurnia, 
la  Fabia,  la  Pompeja,  la  Porcia,  la  Poslu- 
mia,  la  Cornelia,  la  Valeria,  la  Clodia, 
e tante  altre  fecero  il  loro  soggiorno  nelle 
nostre  principali  città. Cicerone  nelle  stes- 
se Verrine  fa  spesso  menzione  de*  cavalieri 
romani,  ch'erano  di  dimora  in  Sicilia,  ai 
quali  nemmeno  perdonò, Pavido  Ver  re,  a- 
vendo  fatto  loro  soffrire  le  stesse  vessazio- 
ni degli  altri  abitanti. 

11  llorido  commercio,  che  i Romani  e- 
sercita  vano  dappertutto, e particolarmente 
in  Sicilia  con  un  mirabile  successo,  fu  at- 
traversato da  un  piccolo  numero  di  pirati 
die  sulle  prime  non  furono  punto  curati, 
ma  poi  attrassero  tutta  d'attenzione  della 
repubblica.  Mentre  Roma  era  occupata 
nella  guerra  coi)  Mitridate,  sorsero  dalla 
Cilicia  questi  ladri  di  mare,  che  infesta- 
rono i mari,  e moltiplicandosi  all’eccesso, 
posero  i mercatanti  in  lauta  soggezione, 
che  ne  rimase  interrotto  il  commercio,  e 
ciò  che  suscitò  de’  rumori  dentro  Roma 
stessa,  fu  appunto  di  vedersi  vicina  la  ca- 


Digitized  by  Google 


* ' < v , 

restia.  Si  è altrove  detto  quali  mali  costo- 
ro apportassero  alle  coste  d’Italia,  e come 
essendosi  Roma  ridotta  al  procinto  di  af- 
famarsi, fu  affidato  questo  grande  affare 
al  valore  , e alla  condotta  di  Pompeo  , il 
quale  ricevendo  il  comando  di  tutto  il  mare 
mediterraneo  dallo  stretto  di  Cadice  fino 
al  Bosforo  Tracio,  distribuendo  la  grossa 
armala  , che  comandava  in  venticinque 
flottiglie,  ebbe  il  modo  dopo  due  anni  di 
far  snidare  questi  perniciosi  pirati  dal  ma- 
re, in  cui  aveane  formato  una  repubblica 
di  nuova  foggia,  e restituire  all'impero  la 
libertà  del  commercio.  Così  ritornò  nella 
Sicilia  il  primiero  traffico,  e si  videro  ri- 
fiorire i vantaggi,  che  questo  utile  mestie- 
re arreca. 

Sotto  gPimperadori  varie  furono  le  vi- 
cende del  commercio  de’  Romani,  e conse- 
guentemente ancora  di  quello  della  Sici- 
lia. Cesare  il  mantenne,  anzi  Tacerebbe 
colla  conquista  dell’ Inghilterra.  Mentre 
regnò  Ottaviano  Augusto  fu  il  commercio 
fio  ridissi  «io  , giacché  i mari  erano  custo- 
diti dalle  tre  flotte,  che  questo  imperadore 
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vi  mantenea;cioè  unaa  Frcjus, nella  Gallia 
Narbonese  , per  tenere  nelte  ila  pirati,  le 
roste  della  Spagna  , e cpiella  parte  della 
Provenza,  e della  Linguadocca,  che  viene 
bagnala  dal  mediterraneo;  l’ altra  al  capo 
di  Miseno,  per  assicurare  la  navigazione 
del  mar  Tirreno;  e la  terza  nel  porto  di 
Ravenna  al  golfo  Adriatico.  Cosi  la  Sici- 
lia, le  isole  di  Malta  e di  Corfù,  la  Tosca- 
na, Roma,  e tolta  l'Italia  erano  sicure  dal- 
le incursioni  de’  corsari,  e liberamente 
trafficar  poteano.  Non  così  florido  fu  il 
commercio,  e principalmente  riguardo  alla 
nostra  Sicilia  ne’  successori  di  Ottaviano. 
Costoro  o intenti  ad  una  vita  oziosa  e pie- 
ma  di  voluttà,  o tratti  presto  a morte  dalle 
sollevazioni  de"li  stessi  soldati,  che  li  avea- 
no  salutati  Augusti,  o impegnali  iu  guèrre 
civili,  non  ebbero  per  lo  piu  gusto  per  la 
marina  ed  il  commercio,  la  cui  cura  insen- 
sibilmente abbandonarono.  Se  si  eccettua* 
no  Claudio  Nerone  e Trnjano,  di  cui  è fa- 
mai  che  promuovessero  il  traffico,  gli  altri 
o nulla  il  curarono,  o poco  e solo  ci  restano 
alcuue  loro  leggi,  per  cui  si  accordano  cer* 
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ti  privilegi  a1  mercatanti , e si  moderano 
le  estorsioni  eccessive,  ciberà  no  contro  di 
loro  praticate  (i).  Continuò  quindi  il  no- 
stro commercio  più  per  costume,  e per  le 
attrai  ti  ve  del  guadagno,  che  perchè  i prin- 
cipi lo  volessero  e lo  promovessero. 

Anzi  che  terminiamo  questo  capitolo, 
e diamo  fine  a ciò  che  riguarda  il  commer- 
cio, non  è fuori  di  proposito,  che  noi  ra- 
gioniamo della  monetazione  in  Sicilia  nella 
presente  epoca,  essendo  questo  un  capo  ri- 
spettabile di  Ira  dico. Che  si  monetasse  in  Si- 
cilia a1  tempi  de’  Greci  e de1  Cartaginesi 

10  abbiamo  bastevolmente  dimostrato  (a). 
Fa  di  mestieri  ora  di  ricercare,  se  si  con- 
tinuasse a monetare  in  questa  epoca.  Del 
regno  siracusano  , in  cui  regnava  pacifi- 
camente il  buon  Gerone  , non  può  dubi- 
tarsi , che  non  vi  accadde  veruna  muta- 
zione, e si  seguitò  a coniare  le  monete. 

11  Paruta  colle  note  dell’ A vercampio  (3) 
rapporta  moltissime  medaglie  appartenen- 
ti) Huet.  Hist.  da  Commerce , cap. 

(a)  Voi.  VI,  cap.  i5. 

^3  ) Si  vii.  Numi  smàlica . 
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ti  a questo  principe,  delle  quali,  sebbene 
alcune  debbano  scartarsi  (1),  le  altre  però 
non  se  gli  possono  a ragione  negare.  Per 
quella  parte  però  della  Sicilia,  che  cadde 
nelle  mani  della  repubblica  , e per  il  re- 
gnostesso siracusano, dopoché  anche  esso 
giacque  sotto  il  romano  governo,  non  può 
a giusto  diritto  farsene  questione:  I Ro- 
mani, dice  il  nostro  antiquario  principe 
di  Tor  rem  uzza  (a),  non  tolsero  alle  città 
di  Sicilia  l'uso  e il  privilegio  delle  zecche, 
e ci  corrono  tuttodì  per  le  mani  medaglie 
battute  nelle  città  di  Sicilia  ne'  tempi  e del- 
la repubblica  , e dell'  impero  romano  con 
nomi  e di  magistrali  e d'imperadori. 

Questo  sentimento  del  mentovato  no- 
stro scrittore,  soffre,  per  conto  de’ tempi 
degl1  imperadori  , una  non  lieve  difficol- 
tà. Egli  è certo,  che  Augusto  proibì,  che 

nelle  città  soggette  al  romano  impero  si 

% 

(O  Vedi  le  Correzioni  del  principe  di  Tor - 
remuzza  alla  Sicilia  Numi  sm.  del  Paruta,  t. 
XI  degli  Opuscoli  Sicil p.  ^4^- 

( 2)  Seconda  aggiunta  alla  Sicilia  Nurnism-, 
toni.  Xll  degli  Opuscoli  Sicil.,  pag.  aò‘4. 
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potesse  coniare  moneta  di  sorte  alcuna, ed 
ordinò,  diesi  dovessero  tutte  valere  di* 
quelle  che  si  stampavano  in  Roma;  Dione 
Cassio  (1)  ci  rammenta  questo  editto  dei 
mentovato  im  pe  rad  ore:  Vii  praeterca  nu* 
misi  nate , po/idereque , vel  mensili' a pccu* 
Viari  urbs  nulla  debet , sed  nostris  omnes . 
Ma  questa  apparente  obbiezione  si  dile- 
gua col  fatto  , per  cui  vediamo  anche  a* 
tempi  degl’ imperadori  coniate  in  Sicilia 
moltissime  monete.  11  mentovato  principe 
di  Torremuzza  iti  un  altro  erudito  suo  o- 
puscolo  (2) arreca  alcune  monete  così  nel- 
reta  della  repubblica,  come  in  quella  de- 
gl’imperadori  coniate  nelle  città  di  Sicilia, 
alcune  delle  quali  sono  state  da  noi  addot- 
te a’  luoghi  opportuni.  Malgrado  dunque 
il  divieto  fatto  da  Cesare  Ottaviano,  egli 
è d’uopo  di  credere,  che  siesi  dispensalo 
alla  legge  universale  in  favore  di  alcune 
città,  e particolarmente  delle  siciliane,  li 

(1)  Hist.  Jfìom  , lib.  L/V,  cap.  4. 

(a)  Dette  zecche , e delle  monete  del  Regng 
di  Sicilia , tom.  XVI  degli  Opuscoli  di  slu* 
tori  Sic.,  pag.  27»  e 272.  ' * . 

Di  Blasj,  Vol.  Vili.  1 a 
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ciotto  Ezccchiele  Spati  em  io  versatissimo 
nella  nunimografia  ce  lo  attesta  (1)  con 
una  sua  erudita  dissertazione,  in  cui  av- 
verte, che  nelle  colonie,  uè’  municipii,  e 
nelle  città  libere  fu  per  molti  secoli  per- 
messo il  monetare,  lo  che  dice,  che  non  si 
ricava  solamente  dalle  molte  monete  delle 
città  e colonie,  che  ancora  rinvengonsi 
presso  di  noi  , nelle  quali  vi  si  vede  im- 
pressa Feffigie  di  quel  Cesare,  alla  cui  età 
Furono  stampate;  ma  eziandio  da  altre,  in 
cui  espressamente  viene  indicato  il  per- 
messo dato  dagl’imperadori  di  monetare. 

» Coll’arrivo  adunque  de1  Roraaui,  e nel 
governo  degl’imperadori  di  quest’epoca 
non  furono  punto  soppresse  le  zecche  del- 
le città  siciliane,  le  quali  si  mantennero  nei 
loro  antico  privilegio,  e costume  di  Latte- 
re  monete.Ora  a chi  mai  era  affidata  la  cura 
delle  zecche? Il  dotto  can.  Domenico  Schia- 
vo (a)  esamina  questa  quislione,  e quali- 

(»)  De  praestantìay  et  usu  Numi  sm.,  dissert. 
X;  tom.  11,  pag.  169. 

(2)  Dissertazione  sulla  Colonia  Augusta  di 
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tunque  confessi  con  ischi^ltez/.a  di  non  > 

ritrovate  fra  gli  antichi 'scrittori' veruno 
che  di  ciò  fatto  abbia  parola,  pure  opina, 
che  dalla  ispezione  delle  stesse  monete  co- 
lo ii i a 1 i può  in  qualche  maniera  dedursi  ,che 
la  cura  delle  zecche  più  tosto  che  a’ duum- 
viri, sia  stata  appoggiata  agli  edili;  se  le  di 
lui  congetture  abbiano  sodo  fondamento, 
non  è di  questo  luogo  lo  additarlo;  potran- 
no gli  eruditi  da. per  loro  giudicarne. 

/CAPO  XI. 

Delle  arti  e delle  scienze  coltivale  in  Si- 
cilia nell'epoca  romana . 

L’ordine  morale  del  pari  che  il  fisico 
lia  le  sue  eclissi,  e pare  che  le  scienze  e le 
arti  si  disgustino  di  dimorare  sempre  nello 
stesso  luogo,  edamino  di  cambiare  spesso 
soggiorno.  Negli  annali  deJT umanità  noi 
frequentemente  osserviamo  , che  dove  le 
muse  renduto  aveano  illustre  un  paese,  lo 

r 

Palermo , nel  tomo  delle  iscrizioni  antiche  di 
detta  città,  pag.  209. 
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abbandonavano  poi,  e andavano  a fare  al- 
trove la  loro  dimora.  Il  Voltaire  (i)  con 
tntti  coloro,  che  pensano  ed  hanno  del  gu- 
sto, non  conta  nell’istoria  del  mondo,  che 
quattro  età  felici  per  le  scienze  e le  arti, 
che  possono  servire  di  epoca  alla  grandez- 
za dello  spirito  umano,  cioè:  1 0 l’età  di  Fi- 
lippo e di  Alessandro,  2°  quella  di  Cesare 
e di  Augusto,  3°  quella  della  casa  Medici 
in  Toscana,  e 4°  1’  ultima  di  Luigi  XIV. 
A queste  potrebbero  aggiungersi  l’epoca 
xominciata  da  Pietro  il  grande  in  Mosco- 
via,  e così  gloriosamente  continuata  da  Ca- 
terina, che  così  felicemente  ha  imperato 
nelle  Russie,  e l’Americana  presente,  in 
cui  le  scienze  e le  ai  ti  sono  andate  a visita- 
re questa  parte  del  mondo  una  volta  sco- 
nosciuto, e si  sono  fissate  in  Filadelfia» 
d’onde  è sorto  il  raro  genio  di  Francklein 
filosofo,  legislatore,  politico,  che  ha  libe- 
rata la  umanità  da’  rovinosi  fulmini  , ha 
dato  un  codice  di  utili  leggi  alla  nascente 
potenza  delle  colonie  unite,  e venendo  in 
Europa  da  saggio  politico  ha  saputo  pro- 

(i)  Si  tele  de  Louis  XIP lom.  I,  cliap.  i.' 
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muovére  vantaggiose  confederazioni  alla 
sua  repubblica. 

La  nostra  Sicilia,  malgrado  il  silenzio 
del  Voltaire,  fu  nell’epoca  greca,  e duran- 
te ancora  la  cartaginese  il  fortunato  tuo- 
go,  ove  si  ricoverarono  le  scienze  e le  arti, 
e se  si  voglia  seguire  sicuramente  la  verità, 
i primi  semi  delle  umane  cognizioni  e del 
gusto  per  le  arti  non  d’altronde  passarono 
in  Roma,  che  dalla  Sicilia.  La  conquista 
di  quest’isola  fu  quella,  che  illuminò  i bar- 
bari e rozzi  Romani, ed  eccitò  in  loro  i)  gè- 

•m  C? 

nio  per  la  letteratura  e per  le  bollò  arti, 
genio,  che  poi  coltivato  da  quelle  anime 
guerriere,  produsse  la  bella  età  dell’oro, 
che  ai  tempi  di  Augusto  rese  Roma  culla 
ed  illuminata.  Ma  a nostra  grande  sventu- 
ra, spogliando  i Romani  la  Sicilia  della  li- 
bertà e delle  opere  più  pregevoli,  che  ador- 
navano le  nostre  città,  i nostri  templi  e i 
nostri  palagi,  e menando  seco  queste  ra- 
rità, par  die  conducessero  seco  le  scienze 
ancora  e legarti,  che  ^sdegnando  di  più  a- 
bitare  con  noi,  si  accoppiarono  a’  nostri 
vincitori,  e divennero  in  Roma  la  piji  ragr 
guardevole  parte  dei  loro  trioni!. 
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Ad  esaminare  adunque  quali  arti  e qua- 
li scienze  fiorissero  nella  Sicilia  nell’epo- 
ca di  cui  scriviamo,  pare  che  delibasi  di- 
stinguere il  tempo  in  cui  fu  la  Sicilia,  pri- 
ma che  i Romani  interamente  la  conqui- 
stassero, da  quello,  che  poi  sorse  dopoché 
eglino  ne  divennero  assoluti  padroni.  An- 
zi ch’eglino  soggiornassero  tutta  la  Sicilia 
non  vi  ha  dubbio, che  continuarono  le  arti 
e le  scienze  a fiorirvi,  e noi  abbiamo  ba- 
stanti monumenti  a provarlo;  ma  poi  che 
quest’  isola  divenne  loro  preda  , tuttoché 
le  arti  *ìe  le  scienze  non  si  fissero  Immedia- 
te spente,  perché  questi  cambiamenti  non 
accadono  in  un  fiato,  si  videro  non  di  me- 
no sensibilmente  languire,  cadere  dall’an- 
tica loro  perfezione,  e cedere  il  campo  al- 
l’ignoranza e all’ozio.  Dividendo  questi 
due  periodi  di  tempo, non  sarà  malagevole 
dì  capire  come  sia  di  grado  in  grado  avve- 
nuta la  loro  decadenza* 

E per  cominciare  dalle  arti, e da  quella 
che  nelle  guerre  de’  Romani  dovette  sopra 
di  ogni  altra  professarsi, cioèdell’arte  mili- 
tare, lasciando  da  parte  le  minute  riflessio- 
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ni,  che  farsi  potrebbono  intorno  a varie 
operazioni, die  nelle  difesè  delle  altre  città 
e nelle  diverse  battaglie  fatte  furono  a dis- 
coprire a qual  segno  quest’arte  fosse  arri- 
vata in  Sicilia,  c’intratterremo  solamente 
ne1  due  famosi  assedii,  cioè  di  Lilibeo,  con 
cui  terminò  la  prima  guerra  co’  Romani,  e 
nell’altro  di  Siracusa  per  cui  Roma  conqui- 
stò il  restante  dell’isola. Da  questi  due  asse- 
dii può  ben  dedursi,  che  l’arte  militare  era 
allora  in  Sicilia  nella  più  desiderabile  per- 
fezione.Ci  sovvenga  del  sentimento  del  dot* 
to  Folard(  i ),il  quale  commentando'quan- 
to  scrisse  Polibio  intorno  all’  assedio  di 
Lilibeo,  opinò,  che  quanto  in  oggi  l’arte 
militare  sa  inventare  per  le  difese  delle  ' 
piazze  assediate,  fu  allora  in  Sicilia  pen- 
sato e felicemente  eseguito,  in  modo  che' 
'nulla  da’  moderni  ingegnieri  si  potrebbe 
desiderare,  che  non  si  fosse  allora  opera- 
lo. Le  trincee,  le  comunicazioni  fra  le  Tos- 
sale, le  grandi  parallele,  le  gallerie  sotter- 
ranee, le  contrammine  furono  felicemente 
adoperate,  evSe  vi  fosse  stalo  allora  l’uso 

(1)  Comm . sur  Polybe. 
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della  polvere,  de’  mortai,  delle  bombe,  è* 
di  altre  macelline  fulminanti,  che  «'inven- 
tarono circa  la  metà  del  secolo  XI V , poi- 
ché Berordo  Schwat'tz  regalò  i Veneziani 
di  questa  scoperta,  se  pure  la  invenzione 
non  ne  è più  antica  (i),  nulla  sarebbe 
mancato  alla  più  esatta  difesa  di  Lilibeo. 

Parimente  l’arte  militare  fe’  ammirare  ai 
Romani  a qual  segno  si  possedesse  dai  Sici- 
liani nell'assedio  di  Siracusa.  Marcello  il 
più  abile  e il  più  sperimentato  generale  del- 
la repubblica, e nell’arte  della  guerra  esper- 
tissimi, vi  trovò  tanta  e cosi  fatta  resisten- 
za, ebe  fu  più  volte  sul  punto  di  ritirarsi. 
Presedea  all’artiglieria  calla  fabbrica  delle 
macchine  il  grande  Archimede*,  le  quali 
comunque  non  fossero  cosi  onnipotenti, 
come  la  famaiudi  le  decantò, erano  nondi- 
meno eccellenti,  e lavorate  secondo  le  più 
giuste  ed  esatte  regole  della  meccanica, 
corrispondeanò  co’  loro  effetti  alle  subli- 
mi idee  del  geometra.  11  console  romano 
rapito  dall’osservare cosi  fedelmente  ubbi- 

( Encyclopédie  f torri.- XIII,  art.  Poudrt 
a canon,  . , . 
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dire  le  macelline  al  direttore  di  esse, e trat- 
to da  una  inesplicabile  estimazione  verso 
questo  insigne  uomo,  amò  meglio  di  cam- 
biare l’assedio  in  blocco,  e di  avvalersi 
per  vincere,  non  già  dell’arte  militare,  che 
gli  sarebbe  riuscito  impossibile,  ma  delle 
intelligenze  cogli  assediati,  e con  lo  spa- 
glinolo Meri  co  5 in  guisa  chea  parlare  giu- 
sto , se  i tradimenti  di  costui  e di  alcuni 
cittadini  amici  del  nome  romano  non  glie- 
ne avessero  facilitata  la  conquista';  Sira- 
cusa certamente  o non  sarebbe  caduta,  o 
non  così  presto  sene  sarebbero  i Romani  - 
impossessati. 

Per  venire  ora  alle  arti  pacifiche, queste 
siccome  non  regnano,  nè  si  perfezionano, 
che  nella  tranquillità  e nella  quiete,  non 
abbiamo  fondamento,  che  si  siano  vedute 
fiorire  nelle  città,  che  furono  soggette  alle 
continove  guerre,  e solo  aver  dovettero 
ricetto  nel  regno  di  Gerone,  dove  per  uno  , 
spazio  di  cinquantanni  vi  si  godè  una  in- 
vidiabile pace.  Molte  grandi  opere  furono 
falle  nel  felice  governo  di  questo  principe, 

in  cui  dovettero  risplendere  le  nobili  arti. 

#* 
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Ateneo  ci  assicura  (i,)  ch’egli  amava  di  fa- 
re costruire  magnifici  templi,  e di  rendere 
superbi  i luoghi  destinati  a'pubblici  eser- 
cizi i.  Da  una  lapide, -che  tuttora  esiste  nel 
palazzo  del  vescovo  di  Siracusa, e che  vie- 
nerapportata  dal  Torremuzz,a  (2),  rile- 
vasi, ch'egli  fabbricò  un  tempio,  e dedi- 

collo  a lutti  gli  dei:  Rcge  Praceunte 

flicrone  Hieroclis  /ìlio  Syracusis  Diis  o//i- 
nibus . Jbl  nota  la  splendidezza,  e la  ma- 
gnificenza di  questo  re  siracusano,  e però 
ebbe  questo  tempio  e nelle  pitture,  e nelle 
sculture,  e nel  disegno  e in  tutti  gli  ador- 
namenti ad  esibire  agli  spettatori  la  gran- 
dezza del  principe,  e la  finezza  del  gusto 
greco.  La  statua  d’oro  della  Vittoria  man- 
'dala  a’  Romani  in  dono,  le  caldaje  di  ar- 
gento colle  sue  basi,  ei  vasi  regalati  alla 
città  di  Rodi  mostrano  come  ne' suoi  stati 
fiorissero  il  disegno  e le  arti  da  la\ orare 
, l’arge rito  e l’oro. 

Ma  supera  ogni  immaginazione,  e ci  as- 
sicura della  perfezione,  in  cui  erario  in 

( D Deipnosoph lib.  V,  cap.  9,  p.  206. 

(2)  Sic.  vct.  .Inser/pt.f  classe  1,  n.  1 , p.  5, 
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quest’epoca  le  arti,  la  famosa  galea  fatta 
da  Cerone  fabbricare,  e regalata  da  esso 
a Tolomeo  re  di  Egitto.- La  descrizione 
minuta  di  questa  nave,  die  ci  ha  lasciata 
Ateneo  (i),  e che  ci  attesta  di  aver  tratta 
dal  libro  di  Moschione  siracusano  (2),  che 
ne  raccontò  tutta  la  costruzione,  essendo  ‘ 
degna  di  essere  Iella,  e dandoci  un  netto 
ragguaglio  dello  stato  florido  e brillante, in 
cui  erano  le  belle  arti  nel  regno  di  Gerone, 
avvegnaché  sia  lunga,  ci  piace  non  ostante 
qui  di  rapportarla  secondo  la  fedele  tradu- 
zione,che  ne  ha  fatto  il  Mazzucchelli(3),e 
come  è piaciuto  di  trascriverla  anche  ai 
Tiraboschi  *(4),  Gerone : dice  egli  , 
que  re  eli  Siracusa , strettissimo  amico  dei 
Romani  pose  ogìd  studio  nella  struttura 
de  tempii,  e de  luoghi  ai  pubblici  eserci- 
zii  destinati , e fu  vago  di  acquistarsi  glo- 

.* 

(1)  Deipnosoph lib.  V,  cap.  9*11,  pag.  20S 
e scg. 

(2)  De  admiranda  Hieronis  Syraciuuini  Re- 
gi s Nove . 

(3)  Nella  vita  di  Archimede , pag.  4^* 

(4)  Storia  della  Letteratura  Italiana , tom» 

I,  pari.  11,  cap.  1,  n.  ai. 
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ria  nelle  fabbriche  delle  navi , che  servir 
doveanoa  caricar  f or  menti.  Descriverò  io 
la  fabbrica  di  una  di  queste.  Sul  monte  Et - 
- ria  fu  provveduto  il  materiale  de'  legnami , 
il  quale  sarebbe  stato  bastevole  per  lavorare 
sessanta  galee.  Apparecchiati , che  questi 
furono  , non  mcn  che  i chiodi  , e tutto  il 
bisognevole  per  la  fabbrica  interiore  e col- 
le diritte  colonne , e coll'  altra  materia  ad 
altri  usi. parte  dall' Italia  e parte  dalla  Si- 
cilia, oltre  alle  cortecce  delle  pioppc  dal - 
la  Spagna  per  far  le  gomene  , il  canape , 
e il  ginepro  dal  fiume  Rodano,  con  tutte 
le  altre  cose  di  varie  parti  del  mondo,  con- 
dusse de'  fabbri  di  nave  con  altri  artefi- 
ci, ponendo  alla  testa  di  lutti  Ardua  co - 
vinto  architetto ; ed  acciocché  con  corag- 
gio intraprendessero  il  lavoro,  gli  andava 
caldamente  esortando,  e vi  assisteva  egli 
stesso  in  persona  i giorni  interi. Nello  spazio 
di  sci  mesi  ne  fu  compiuta  la  metà,  e questa 
di  inano  in  mano  si  andava  coprendo  con 
lamine  di  piombo , poiché  erano  al  lavoro 
impiegati  trecento  artefici,  oltre  agli  altri 
operai.  Ordinò  Geroncyche  questa  metà  già 


t 
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compiuta  in  mar  si  traesse,  e quivi  si  lavo- 
rasse l'altra  metà.  Ma  il  tirar  questa  nave 
in  mare  essendo  cosa  molto  malagevole , il 
solo  Archimede  ingegnerò  ve  la  trasse  con 
pochi  strumenti,  avendo  allestita  Ì elica,  * 
per  mezzo  della  quale  ridusse  in  mare  una 
nave  sì  smisurata.  Archimede  fu  il  primo, 
che  ritrovasse  tal  macchina.  Allorché  poi 
nello  spazio  di  altri  sei  mesi  ridussero  a 
compimento  l' altra  metà  della  nave , fu 
tutta  insieme  unita  con  chiodi  di  bronzo, 
altri  del  peso  di  libbre  dieci , ed  altri  di 
quindici, i quali  messi  in  opra  per  mezzo  dei 
succiti  servivano  a tenere  unite  le  tavole, 
e con  piastre  di  piombo  venivano  al  legnò 
- inserrati  con  sottoporvi  pece  e pezzi  di 
lino.  * 

Lavorata  in  tal  guisa  la  parte  esteriore 
della  nave,  si  diede  mano  all'interna.  Ven- 
ti ordini  di  remi  in  essa  nave  con  tre  entra- 
te, di  cui  la  piu  bassa  portava  nella  savor- 
ra,  ed  in  essa  scendevasi  per  molte  scale, 
l'altra  presentavasi  a quelli,  che  andar  vo - 
leano  negli  appartamenti  più  familiari,  e 
l' ultima  cstendevasi  ne' quartieri  de'  salda- 
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ti,  Ad  un fianco  cd  all" altro  dclC  entrata  di 
mezzo  erano  trenta  camere  familiari , e ca- 
dauna di  queste  fornita  di  quattro  letti. 
Nel  luogo  ai  marinai  destinato  ne  erano 
quindici  con  tre  talami per  gli  ammogli ati% 
fornita  ognuna  di  tre  letti , la  cucina  dei 
quali  era  verso  la  poppa.  Il  pavimento  di 
quanto  abbiamo  riferito  era  formato  di  pic- 
cole pietre  quadrate  e diverse  de  .quali  rap - 
presentavano  al  vivo  tutta  la  famosa. guer- 
ra di  Troja , essendo  l artifizio  di  ogni 
cosa  mar  aviglio  so, c per  la  struttura  c per 
la  copertura, e per  le  porte  e per  le  finestre . 
Nell' ingresso  poi  supcriore  era  il  luogo  dei 
pubblici  esercizi i,  ed  alcuni  passeggi,  che 
corrispondevano  alla  grandezza  di  questa 
nave.  Tra  questi  vi  era  situala  fon  mara- 
viglia ogni  sorta  di  giardini , i quali  per 
mezzo  dei  canali  di  terre,  o pure  di  piombo 
comunicavano  all'intorno  l'acqua  alle  pian- 
te. V'erano  inoltre  certi  teatri  formati  di 
cllcra  bianca  e di  viti , le  cui  radici  veniva- 
no nutrite  in  vasi  pieni  di  ter  r a, i quali  ad - 
acquavansi  non  meno  che  gli  orti.  Questi 
teatri  coprivano  , e recavano  /’  ombra  ai 


. . ......  ; 3r7 

suddetti  passeggi.  Anche  per  i piaceri  di 

Venere  et  avi  un  lupanare  costrutto,  e que- 
sto, ornato  di  tre  letti  col  pavimento  eli  a •> 
gata,  e di  altre  bellissime  gemme  , quante 
potevansi  ritrovare  in  Sicilia.  Erano  te 
muraglie,  non  meno  clic  il  coperto,  di  ci- 
presso, le  pone  di  avorio  e di  cedro  atlan- 
tico, ed  il  tutto  ornato  oltre  ogni  credere 
di  pitture,  di  statue  e di  varii  bicchieri . 
Vicino  a questo  era  una  sala  con  cinque 
letti , le  pareti  della  quale  erano  di  bosso, 
non  mcn  che  le  porte , ed  in  questa  era  la 
libreria, c nella  sommità  un  orologio  fatto 
ad  imitazione  di  quello  solare  che  fu  già 
in  Aerodina.  Eravi  ancora  un  bagno  con 
tre  caldaje  di  rame  e tre  letti , ed  un  gran 
vaso  da  lavarsi  di  marmo  di  Taormina  di 
vario  colore  della  tenuta  di  cinque  metre- 
te  (cioè  circa  640  libbre  d’acqua). 

Fabbricate  pur  furono  molte  stanze  per 
li passeggieri,e  per  li  custodi  della  sentina, 
c separate  da  queste  vi  erano  da  una  parte 
e dall  altra  dieci  staile  , ed  in  queste  era 
pure  riposto  il  fieno  pe ’ cavalli , non  meno 
che  il  luogo  adattato  per  lo  bagaglio  dei 
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servi  e de'  soldati  a cavallo.  Nella  prora 
poi  era  una  cisterna  d' acqua  , che  chiù - 
dere  ed  aprire  potevasi.  Era  questa  di 
assi  uni te , ed  impeciate  con  lino,  e conte - 
ne  va  due  mila  metrete.  Vicina  alla  cister- 
na era  una  peschiera  fatta  di  molle  tavole 
di  legno  con  lamine  di  piombo  pera  piena 
di  acqua  salsa,  ed  in  essa  ben  nudr  ivansi 
molli  pesci.  Da  lati  della  nave  sporge - 
varisi  in  fuori  alcune  travi  a proporzione 
ira  loro  distanti,  le  quali  sostenevano  i ri- 
postigli per  le  legna,  i fórni , le  cucine,  le 
macine  , ed  altri  molti  ministeri  servili. 
S ull' esteriore  della  nave  v' erano  molte  sta- 
tue alte  sei  braccia,  che  rappresentavano 
Atlante,  le  quali  tutte,  secondo  il  loro  or- 
dine, sostenevano  la  mole  del  tavolato,  ed 
il  lavorofatto  a canaletti  nelle  cornici  del- 
le colonne.  %_ 

Tutta  la  nave  poi  era  adornata  di  pro- 
porzionate pitture,  ed  era  munita  di  otto 
gran  torri , che  corrispondeano  alla  sua 
altezza,  due  in  poppa , due  in  prora,  e le 
altre  nel  mezzo . A cadauna  poi  di  queste 
erano  legale  due  antenne , e di  sopra  eranvi 
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alcuni  feri , per  mezzo  de'  quali  si  lancia- 
vano dei  sassi  contro  i nemici , che  si  avvi- 
cinavano. Ognuna  di  queste  torri  veniva 
ascesa  da  quattro  giovani  armati  e due  ar- 
cieri, e l'interno  di  queste  era  tutto  pieno 
di  sassi  e dì  saette.  Fi  era  inoltre  fabbri- 
cata per  il  lungo  della  nave  una  muraglia 
co'  ripari  e co'  tavolati , e sopra  di  questi 
era  collocala  una  balista  da  tre  legni  a gui- 
sa di  triangolo  sostenuta. che  lanciava  un 
sasso  di  tre  talenti  (cioè  di  cento  ottanta* 
sette  libbre  e mézza  romane,  intendendo- 
si, come  par  verisimile  del  talento  attico 
minore,  ch’era  di  sessanta  mine),  ed  una 
saetta  di  dodici  bracciale  luna  e l'altra  per 
lo  spazio  di  uno  stadio  (cioè  di  un’  ottava 
parte  di  un  miglio),  questa  macchina  era 
stata  da  Archimede  fabbricata . Vi  erano 
inoltre  certi  fori  in  grosse  travi  intagliati , 
e sostenute  da  catene  di  bronzo.  Tre  erano  - 
gli  alberi  della  nave , e ciascuno  di  questi 
avea  due\antcnne  caricate  di  sassi , dalle 
quali  uncini  e palle  di  piombo  lanciavansi 
contilo  i nemici. 

Era  circondatà  la  nave  da  una  polizza - 
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ta  eli  ferro,  la  quale  teneva  lontani  gli  as- 
salitori, ed  eranvi  tutto  all' intorno  certe 
mani  ferrate,  le  quali  gettate  per  mezzo  di 
ordigni  nelle  navi  nemiche,  si  attaccavano 
a queste  per  poterle  *pìà  facilmente  scom- 
porre ed  (fèndere.  Da  un fianco  e dall'al- 
tro erano  sessanti giovani  armali  da  capo 
a piedi,  ed  altrettanti  intorno  agli  alberi 
della  nave,  ed  alle  antenne  caricate  di  sas- 
si, Incile  gabbie,  che  lavorale  di  bronzo  e- 
rano  sul  primo  albero  della  nave,  stavano 
tre  uomini , e due  per  cadauna  delle  altre. 
A questi  nelle  gabbie  suddette  venivano 
somministrate  da  alcuni  ragazzi  in  cane- 
stri tessuti  di  vinchi  per  mezzo  delle  car- 
rucole c pietre  e saette.  La  nave  uvea  quat- 
tro ancore  di  Ugno  , ed  otto  di  ferro.  Il 
secondo  ed  il  terzo  degli  alberi  della  nave 
furono  con facilità  ritrovali,  ma  il  primo 
assai  difficilmente  ne'  monti  della  bretta- 
gna da  un  porcajo . Filca  ingegnere  di 
Taormina  fu  quegli,  che  lo  ridusse  in  ma- 
re ì La  sentina  poi , benché  profondissima , 
rotavasi  da  un  uomo  solo  per  mezzo  della 
chiocciola  d' Archimede  inventata.  Questa 
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nave  fu  alla  prima  chiamata  siracusana , 
ina  dappoiché  si  privò  di  essa  Geronet 
chiamossi alessandrina.  Era  accompagna - 
ta  da  altre  navi  minori , e primariamente 
del  Cercavo , il  quale  portava  di  carico  tre  < 
mila  talenti  (di  peso),  ejnuoveasi  a forza 
di  remi ....  La  gente  poi  niente  era  minore 
della  già  detta , poiché  vi  erano  sulla  pro- 
ra seicento  uomini,  per  eseguire  ciò  che  ve- 
niva ordinalo . 

Da  questo  circostanzialo  dettaglio  della 
nave  siracusana  fatta  costruire  da  Gerone 
colla  direzione  d<d  grande  Archimede, 
ognun  vede, senza  che  noi  paratamente  il 
dimostriamo,  quali  e (piante  arti  si  sieno 
messe  in  opera  per  allestirla,  e qual  pro- 
digioso numero  di  eccellenti  ingegneri  ed  « 
operai  vi  sieno  stati  neces'sarii,  per  por- 
tarla a quella  perfezione,  che  Ateneo  ci 
descrire,  i quali  sebbene  non  fossero  stati 
tutti  Siciliani  , lo  erano  nella  maggior  par- 
te, e però  fa  mestieri  di  persuaderci,  che 
le  arti  erano  in  grandissimo  pregio  e splen- 
dore sul  principio  di  questa  epoca  nel 
dominio  siracusano.  Io  so  benissimo,  che 
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un  moderno  scrittore  (t),  clie  ha  preso 
a suo  carico  l’esaminare  le  varie  macchine 
inventate  da  Archimede,  e le  di  lui  de- 
cantate  opere,  pretende,  che  questa  famo- 
sa nave  sia  da  annoverarsi  fra  le  favole,  e 
che  era  quasi  impossibile  ad  Archimede 
far  muovere  un  così  enorme  peso.  Senza 
entrare  alla  disamina  de’  prfncipii,  su  cui 
egli  fonda  il  suo  sospetto,  che  non  è del 
nostro  argomento,  per  cui  ci  rimettiamo 
a coloro,  che  sanno  colla  scorta  della  sta- 
tica calcolare  le  forze,  le  resistenze  e le 
velocità  de’  corpi,  ci  piace  di  riflettere, 
che  noi  allo  spesso  misuriamo  volentieri 
gli  altri  da  noi  medesimi,  e siamo  portati 
a trattare  come  chimera  tutto  ciò,  che 
giudichiamo  di  essere  sopra  le  nostre  for- 
ze^ spésso  avvieneTche  tratti  da  certi  vol- 
gari principii, crediamo  impossibili  alcune 
cose,  le  quali  vedute  co’  proprii  occhi, 
e conosciutone  il  nesso,  sembrano  allora 
agevolissime.  La  storia  delle  invenzioni 
Ce  ne  porge  infinite  prove.  Potrebbe  più 

presto  suscitarsi  qualche  dubbio  dall’os- 
• *<  , ' 

(i)  Montucla,  flist.  des  Mathrm-%  tom-  I* 
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servarsi,  che  di  questa  famosa  nave  non 
parla,  che  Ateneo,  il  quale  visse  in  tempi 
assai  posteriori  alla  fabbrica  di  essa,  e 
dopo  molti  secoli,  essendo  vissuto  nel  se- 
condo secolo  dell'era  nosjra  cristiana;  miU 
oltreché  egli  attesta  di  non  averla  descrit- 
ta a capriccio,  e indotto  da  una  popolare 
tradizione,  ma  di  averne  traila  la  descri- 
zione dal  libro  di  Moschione,  che  vuoisi 
contemporaneo  di  Gerone,  io  ritrovo, 
che  non  solo  i nostri  scrittori,  ma  i più  ac- 
creditali storici, fra1  quali  non  è da  tacer- 
si Taccorto  Rollin  (i),  affidati  alle  testi- 
monianze di  Moschione  e di  Appione,,e 
al  greco  epigramma  di  Archimelo  atonie-, 
se,  che  Appione  ci  ha  conservato,  e per 
cui  questo  poeta  ottenne  dal  re  siracusano  ' 
un  dono  di  mille  moggi  di  grano, non  esita- 
no punto  di  ammetterla  per  vera.  Quindi 
ci  piace  il  giudizio  del  Tirabosclii(a), quale 
opina,  che  secondo  le  buone  leggi  di  cri- 
tica non  possa  negarsi  la  verità  di  questo 

• > * . 
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(1)  Tom.  X Hìst.  des  Anciens. 

(2)  Slor.  della  Leti.  Ital n.  a*#  . . 
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racconto,  e che  solo  possa  dubitarsi,  che 
a cune  circostanze  , quelle  singolarmente 
die*  riguardano  le.  parti  componenti  la 
nave  é lè  delizie  di  ogni  sorte,  che  vi  era* 

110  aggiunte , abbiano  potuto  essere  esa- 

ferale.  1 ' 

_ che  diremo  noi  di  quelTà  parte  deb 
:a  Sicilia,  clic  venne  dopo  la  prima  guer* 
fa  punica  nelle  mani  de’ Romani,  e di  tu t- 
ta  la  Sicilia  , poi  ebe  vi  si  accrebbe  il  re^no 
S’cacusano  non  meno  in  tempi  della  repub- 
blica, ebe  degl'  imperadori  ? yi  fiorirono 
cileno  le  arti, e in  qual  grado  elleno  erano? 
il  decadimento  delle  arti  non  avviene,  die 
gradatamente,  siccome  per  gradi  le  mede- 
sime si  accostano  alla  perfezione.  NelPe- 
poca  anteriore  de’  Cartaginesi  le  arti  era* 
no  sufficientemente  coltivate,  e però  nel* 
l'ingresso  della  repubblica  dovettero  elle- 
no continuare  in  qualche  stato  di  riputa- 
zione.Noi  da  Cicerone  siamo  abbastanza  i- 
fruiti, che  fino  a tempi  di  Verre  vi  si  vedea 
in  molte  famiglie  siciliane  durare  il  gusto 
greco;  ma  poi  spogliata  la  Sicilia  prima  da 
JVIarcdloj  e poi  da  Verre  e dagli  altrbpre- 
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tori  delle  più  eccellenti  greche  manifaUuT  . 
re,  c.lie  sonp  i vivi  esemplaci  del  gusto*, je<J, 
applicati  i Siciliani  per  disposizione xleUfc 
repubblica  unicamente  all^gjicollpra*  je 
arti  cominciarono  ad  otta  ad  otta  a deca- 
dere dal  loro  primo  campamento,  INel  s,e4 
colo  di  Augusto , in  cui  esse  fuj’opo  tr£|*>( 
piantate  in  Roma,  per  rinfluen^a»  qhe  1^ 
capitale  suole  avere  sulle  provinci.e.,  ap- 
parvero in  Sicilia  giorni  più  relitti  le  me 4 
daglie  e le  iscrizioni  di  quella  età  ce  no 
arrecano  una  non  equivoca  testimqoian-. 
za.  Fu  però  questo  un  baleno  passeggierò,, 
che  appena  comparso,,  sotto  i successori, 
di  Ottaviano  andò  a perdere  il  suo  lumeli 
e a dileguarsi.  * . : \ . < . ( 

11  nesso  che  hanno  le  scienze  colle  arti, 
ci  conduce  ora  a veder  lo  stato  e il  decadi- 
mento,  in  cui  furono  nelTetà  di  cui  scri- 
viamo- Ebbero  ancora  esse  le  lóro  vicep- 
de,  e dove  furono  al  colmo  della  perfezio*  - 
ne,  do  ve  si  videro  cadere  dal  proprio  splen- 
dore, e divenire  nude  ed  incolte,  e quasi- 
ché barbare-  11  regno  di  Gerone  fu  la  sede 
principale  di  esse,in  cui  risplendè  il  gran- 
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de  Archimede,  di  cui  nè  i secoli  antece- 
denti ebbero, nè  i posteriori  avranno  mai 
un  pari.  La  geometria,  la  filosofia,  la  mec- 
canica giunsero  allora  al  sommo  grado  di 
gloria.  Noi  ci  tratterremo  alquanto  a par- 
lare di  questo  illustre  Siracusano,  che  fu 
Fornimento  maggiore,  che  abbia  avuto  la 
nostra  isola,  e per  cui  non  invidiamo  a 
qualunque  regno  la  gloria  di  avere  avuto 
insigni  matematici;  e pregio  maggiore  egli 
è,  che  cotesto  felice  ingegno  sia  vissuto  in 
tempo,  in  cui  le  scienze  geometriche  non 
erano  peranco  in  quello  splendore,  in  cui 
sono  al  presente.  Questa  verità  è stata  co- 
nosciuta da  tutti  gli  antichi,  e da1  più  su- 
blimi ingegni  del  nostro  secolo.  Ci  basta 
di  rammentare  il  giudizio  del  famoso  Leib- 
nizio,  il  quale  scrivendo  a M.  Huet  (i) 
assicura,  che  colui,  che  capisce  i libri  dì 
Archimede,  cessa  di  ammirare  le  inven- 
zioni de1  moderni  matemateci  i più  ili u-  ' 
minati. 

Siracusa  diede  il  nascimento  ad  Archi* 

' • • , 

(l)  Dutens,  tom.  II,  pa§.  i66. 
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mede',  che  il  nostro  Mongitore  (i)  vuol 

nato  Tanno  2 dell’olimpiade  CXX I li, e iti* 
nauzi  Cristo  289,  ed  altri  fra’quali  il-Ti- 
raboschi  (2)  ne  pospongono  la  nascita  di 
tre  anni,  volendo,  che  sia  nato  l’anno  1 
delTolimpiadeCXXUI,e'286 anni  innanzi 
l’era  cristiana.  Vuoisi,  Gh’egli  sia  stato  pa- 
rente di  Cerone  (3),  e perciò  nobile;  ma 
Cicerone  (4)  che  dovea  saperne  i natali,' 
il  chiama  huniilcm  ho  nume  ulum.  Polreb- 
bonsi  di  leggieri  conciliare  queste  in  ap- 
parenza opposte  opinioni,  se  la  di  lui  pa- 
rentela col  principe  siracusano  si  dica  per 
parte  della  madre  di  Gerorie,che  sappiamo 
di  essere  stala  di  bassa  schiatta. Non  erano  » 
le  delizie  di  costui1,  che  le  scienze  meccani- 
che e le  matematiche,  ed  era  così  tratto  dal 
veemente  amore  di  esse,  che  sembra  va  un 
mentecatto. PlutarCo(5)cf  racconta  le stra- 

(i">  Bibliotheca  Siculo , tom.  I,  p.  81,  art. 
jirchimedes. 

(2)  Stor.  della  Letter.  hai.,  tom.  I,  part.  II, 

,eap.  i , n.  in.  1 

(3)  Plutarco  in  Marcello. 

(4)  Tuscul.  Quaest .,  lib.  V,  cap.  23» 

' (5)  ibi. 
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vaganze  eli  quest’uomo,  dovunque  egli  an- 
dava,segnava  linee, angoli  e figure  geome» 
trichejsesi  trovava  al  bagno,  e meditando 
vi  facea  una  nuova  scoperta,  era  tratto  da 
un  tale  entusiasmo,  che  sbalzandone  furio- 
samente, ignudo  come  si  trovava  scorrea 
perla  città  gridando  l'ho  trovato,  l'ho  tro- 
valo,e tante  volte  portato  a forza  a bagnar- 
„ si  , per  non  perdere  i momenti  preziosi 
col  dito  segnava  sull’unto  corpo  le  figure 
geometriche.  Questi  trasporti,  che  alcuni 
credono  favolosi  (i),  il  rendeano  negletto, 
solitario  e intento  a rintracciare  le  più  a- 
struse  verità  , nè  di  altra  cosa  sollecito, 
che  de’ suoi  studii,  come  le  circostanze  del- 
la sua  morte  da  noi  riferite  chiaramente  il 
comprovano. 

Molte  furono  le  scoperte  da  lui  fatte  co-, 
sì  nella  geometria,  che  nella  meccanica, 
porzione  delle  quali  è a noi  arrivata,  ma 
parte  di  esse  ci  è stala  dal  vorace  tempo  in- 
volata. Intorno  alle  matematiche  noi  rile- 
viamo da’di  lui  libri,  ch’egli  fu  il  primo  che 
/ x 

(i)  Montucla,  Hist.  dei  Maihtm tom,  I, 
p*g.  s3i  e seg. 
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venne  a capo  ai  conoscere  la  proporzione, 
che  passa  fra  la  sfera  e il  cilindro:  scoper- 
ta, come  osserva  il  Tirabóschi  ( 1 ),  di  cui  e - 
gli  compiacquesi  tanto,  che  volle,  che  que- 
ste due  figure fossero  sul  suo  sepolcro  scol- 
pile, e tutto  ne  formassero  1 onorevole  elo- 
gio, migliore  certo  di  assai,  che  non  quelle 
pompose  iscrizioni,  le  quali  spesso  cerca- 
no, ma  inutilmente , d'imporre  alla  troppo 
accorta  posterità.  Molte  altre  utili  osser- 
vazioni furono  da  lui  falle  sulle  conoidi  e 
sulle  sferoidi,  e fu  il  primo,  che  determinò 
a un  di  presso  la  misura  del  circolo  , su 
cui  si  era  per  lo  innanzi  indartfo  disputa- 
to, e fé’ delle  belle  osservazioni  sulla  qua- 
dratura della  parabola,  e sulle  altre  figure 
geometriche;  stabilì  ancora  le  leggi  delie 
gravità  specifiche  de1 *  corpi,  che  nuotano 
ne’ fluidi,  in  quel  bello  sperimento,  che  fe- 
ce per  iscuòprire  la  frode  dell’orefice  fatta 
nella  corona  d’oro  di  Cerone  (2), per  cui 
abbiamo  i famosi  trattati  de  JEquiponde- 


(1)  Storia  della  Leti.  d'Italia,  tom.  I,  part. 

II,  cap.  i,  n.  18. 

(a)  Vitruvius,  lib.  IX,  càp.^3. 
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ri  bus,  et  de  iis , quac  vehunlur  in  fluido,  e 
lasciò  delle  belle  altre  scoperte  , per  cui 
spianò  la  strada  a’  posteri  per  portare  le 
scienze  matematiche  a quella  perfezione, 
nella  quale  in  oggi  sono. 

Non  minori  anzi  più  considerabili  in 
quanto  al  profitto,  che  ne  trasse  la  uma- 
nità, furono  i vantaggi, ch’egli  arrecò  alla 
meccanica. Molte, e lino  a quaranta  diconsi 
le  invenzioni  maccaniche  di  questo  gran 
geometra,  che  a giusta  ragione  vien  (letto 
il  creatore  di  quella  scienza  ( i)j  ma  a no- 
stra grandissima  sventura  poche  sono  quel- 
le, la  di  cui  notizia  sia  pervenuta  sino  a 
noi.  Ci  piace  di  rapportarne  quelle,  sulle 
quali  non  entra  ombra  di  sospicione.  La 
sfera  artificiale  per  rappresentare  i movi- 
menti degli  astri, che  è una  delle  scoperte 
più  ingegnose,  che  siensi  mai  fatte  è cer- 
tamente sua  invenzione, e per  essa  partico- 
larmente Cicerone  (a)  il  chiama  uomo  di 

un  ingegno  divino.  Si  controverte  fra  gli 

\ 

(1)  Montitela  Hist.  des  Mathem.  tora.  I, 
pag.  235. 

(2) ‘  Tuscul,  Quaest lib,  I,  c.  25. 

\ 
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scrittori  (i)se  fosse  stata  cl^  vetro,  oppure 
di  bronzo,  e inoltre  se  fossero  state  due,  o 
una,  sullo  che  è da  vederseli  nostro  Mon- 
gilofe  (2).  Vuole  il  Tigaboschi  (3),  che 
Archimede  ne  abbia  lasciata  la  descrizione 
in  un  libro  intitolato  Spliocropeja , di  cui 
non  fa  veruna  menzione  il  suddetto  nostro  v 
biografo  (4)  , sebbene  abbia  diligente- 
mente notate  tutte  le  opere  di  questo  insi- 
gne geometra,  che  sono  alla  luce,  e quelle 
ancora,  che  per  la  ingiuria  de1 2 * 4  tempi  pe- 
rirono. 

Sua  ancora  fu  la  vite,  ossia  la  chiocciola 
inclinata,  che  è una  macchina,  per, cui  la 
inclinazione  medesima  , che  ha  il  peso  a 
cadere,  serve  per  innalzarlo.  11  Kircherio 
ne  fe1  una  consimile  , che  osservavasi  in 
Roma  nel  di  lui  museo  (5).  11  nostro  Dio- 

(1)  Osservazioni  alla  Sicilia  inventrice  di 
Auria , cap.  7*  § a;  pag.  1 19.  Mongit.-  Bill. 
Sic.,  tom.  I,  ari.  Archimedes. 

(2)  In  Bibliotheca  ibi. 

(3  ) Ibi.  n.  23. 

(4)  Mongit.  ibi. 

(5^  Georgiu8  de  Saepibus  in  Musato  Jcirche- 
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doro  Sicolo  ne  fa  menzione  ben  due  Tolte 
nella  sua  biblioteca  (i).  Si  controverte 
qual  fosse  stato  il  fine,  per  cui  fu  questo 
strumento  inventai 05  vi  è chi  pensa,  che 
fosse  stato  immaginato  per  togliere  da’  bas- 
si terreni  di  Egitto  le  acque  stagnanti,  che 
il  Nilo  ritirandosi  suole  lasciare  (•>);  altri 
all’incontro  crede,  che  Archimede  lo  in- 
ventasse per  distribuire  per  le  campagne 
di  Egitto  le  acque  del  Nilo  (3).  Io  credo 
che  l’uno  e l’altro  uso  avesse  questa  mac- 
china , sebbene  non  fosse  stata  adoprata 
per  volare  i luoghi  paludosi  di  Egillo, 
come  opina  il  Montucla,  ma  inlspagna,. 
dove  furono  messe  in  uso  le  chiocciole  e- 
gizie,  perchè  in  Egitto  erano  state  inven- 
lete  da  Archimede  j almeno  standosi  ai 
detti  di  Diodoro  Sicolo,  sembra,  che  que* 

riano,  p.  4-  IXoflfmanno  in  Lexico , v.  Archi- 
mede  s. 

(1)  Liti.  I,  pag.  40;  et  lib.  V,  p„  260,  edit. 
Amstel.  1746. 

(2)  Montucla,  Ilist.  des  Malhem.y  torri.  I* 

pag.  233.  ' '*■' 

(3,  Melot,  Mem.  de  l'Acad.  des  Inscript ., 
tona.  XIV. 
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sto  strumento  fosseslato  fabbricato  in  E- 
gitto  unicamente  per  ripartirne  le  acque 
ne'  campi,  e poi  abbia  anche  servito  in  I- 
Spagna  per  cavare  le  acque  ristagnanti 
delle  miniere.  Che  che  sia  di  ciò,  noi  pos- 
siamo da  questa  notizia, dedurre,  che  Ar- 
chimede fe'  de’  viaggi  fuori  della  Sicilia, 
e andò  fino  in  Egitto  (1),  o per  arricchir- 
si di  cognizioni,  o per  fare  mostra  della  sua 
dottrina. 

La  vite,  o chiocciola  infinita,  la  molti- 
plicazione delle  carrucole,  che  diconsi  la- 
tinamente trochleae , e la  carrucola  mobi- 
le, e la  macchina  , di  cui  si  avvalevano  i 
marinai  per  votare  la  sentina  delle  acque, 
ch'entrano  nelle  navi,  sono  tutte  invenzio- 
ni , che  dagli  scrittori  con  pari  consenso 
vengono  attribuite  a questo  bravo  geome- 
tra. Così  furono  opra  di  esso  le  macchine 
belliche,  che  si  fabbricarono  per  ordine 
di  Gerone  in  tempo  di  pace,  e furono  poi 
con  cotanto  prodigioso  modo  adoprate 

(O  Gr eg.  Abul  Pharai  , in  Hìst . compenti. 
Dyncisliur  optici  Thomam  Pope  Blount  in  cens • 
cclebr.  auctor. 
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nell’assedio,  che  soffrì  Siracusa  da’  Roma- 
ni, di  cui  sappiamo  gli  effetti,  ma  ci  è af- 
fatto sconosciuta  la  struttura,  giacché  niu- 
no  ce  l’ha  lasciata  descritta  fra  tanti  scrit- 
tori, che  ne  parlano  con  maraviglia. 

Non  siamo  però  certi,  che  fossero  stati 
inventati  da  lui  l’organo  idraulico  * che 
rammenta  Tertulliano  (i),  e quella*  mac- 
china chiamata  presso  Galeno  (*.i)  divulsi- 
le,  e della,  ancora  trispaston , ch’era  unoi 

strumento  come  una  vite  adatto  all’uso  me- 

♦* 

dico,  che  serviva  a rimettere  le  slogature 
delle  membra  del  corpo.  Molto  meno  po- 
tremo noi  assicurare,  che  Arch  mede  aves- 
se fatto  quei  famosi  specchi  ustorii  , con 
cui  è fama,  ch’egli  giungesse  ad  incendiare 
le  navi  romanedalle  mura  di  Siracusa»  È 
questa  una  gravissima  questione  , su  di 
cui  hanno  Scritto  molli  valenti  uomini  dei 
nostro  secolo.  Noi  giovandoci  de'  Rimi; 
che  intorno  ad  essa  arreca  il  eh.  Tirabo- 

* 

(O  T)c  Anima , eap.  i4* 

(a'  In  Ilippocr.  de  articulist  lib.  IV,  eora- 
ment.  nutn.  49- 
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sdii  (i),  diremo  con  esso,  che  tre  cose  deb- 
bono in  essa  distinguersi:  Primo  se  sia  fi-  - 
sitamente  possibile  il  trovare  tali  specchi , 
che  ardati  le  navi  a quella  distanza , a cui 
esser  doveano  le  romane  dalle  mura  di  Si- 
racusa: in  secondo  luogo , ancorché  ciò  sia 
possibile : è vcrisimilc , se  questo  fatto  deb - 
basi  avere  per  certo  ed  indubitato.  La  possi- 
bilità di  cotesti  specchi  ustorii  par  che  non 
possa  più  contrastarsi  dopo  l’ esperienze 
fatte  da’  celebri  Dusay  ( i ) e Buffon  (3), 
che  ci  dimoslrano  co’  fatti  di  essersi  ciò 
praticato.  La  probabilità  ci  fa  incontrare 
in  maggiori  scogli , poiché  il  moto  vario 
delle  navi  romane  non  soffrivano  , che  il 
raggiosolare,  che  non  opera  in  un  momen- 
to, stesse  fermamente  su  di  un  punto  di  es- 
se, e posto  ancora  che  vi  agisse  costante- 
mente, non  è verisimile,  che  i Romani  ve- 
dendo appicciare  il  fuoco  in  un  dato  punto 

\ 

(i)  Stor.  della  Letterat.  ltal.,  t.|I , p.  Il, 
cap.  i,  nuin  25. 

12)  Memoires  de  V Academ.  des  Sciences  de 
l'an.  1726.  . • 

(3)  Ivi,  alTauno  174?»  P*g  82. 
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non  vi  abbiano  potuto  agevolmente  dare 
un  pronto  riparo.  Maggiore  è la  difficoltà, 
che  riguarda  il  fatto;  non  sembra  proba* 
bile,  che  una  prova  così  meravigliosa  del- 
T ingegno  di  Archimede  sia  stata  taciuta 
dagli  scrittori,  che  riferirono  i grandi  av- 
venimenti dell’assedio  di  Siracusa.  Zona- 
ra  (i),  Eustazio  (2),  Tzetze  (3),  Lucia- 
no (/{),  Galeno  sono  scrittori  troppo  recen- 
ti per  poterne  fare  testimonianza  a fronte 
di  Plutarco,  di  Livio,  di  Polibio,  die  par- 
lando di  questo  assedio,  niuna  menzione 
fatto  hanno  di  cotesti  specchi.  E dunqire 
priva  di  convincenti  prove  la  opinione  del 
nostro  Mongitore  (5),  e di  Dutens  (6)  che 
ostinatamente  vogliono,  che  questo  fatto 
sia  slato  vero;  e troppo  audace  è la  manie- 
ra, con  cui  il  primo  traila  d’ignoranti  co- 
• 

(1)  Ann.,  I.  I,  lib.  IX,  pag.  424  » tom*  h* 

pag.  44. 

(2)  Ne’  commenti  di  Omero  presso  Fubricio, 
bibL.  greca , toni.  U,  pag.  5 a 2. 

\3)  Hist.  XXXV,  c Iti  1 . 2. 

(4)  in  llippia,  pag.  846* 

(5)  BibL  sic.,  t.  1,  art.  Archimedes , p.  81. 

(6)  Toin.  il,  pag.  i53. 
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loro,  die  lo  niegano,  e vuole,  che  perciò 
ne  contrastano  la  verità,  per’chè  non  è lo- 
ro mai  riuscito  di  arrivare  ad  una  cotale 
invenzione. 

La  filosofìa  e le  matematiche,  a parte  di 
essere  state  eminentemanle  coltivate  da 
Archimede,  non  furono  trascurate  in  que- 
sta epoca  da  altri  Siciliani,  ma  a parlar 
sincero  non  fuvvi  alcuno  fra  di  essi,  che 
star  potesse  a confronto  di  quello  inge- 
gno. Noi  abbiamo  rammentato,  che  Ap- 
piano lodaun  Filea  ingegnere  di  Taormi- 
na, il  quale  ebbe  l’arte  di  trarre  al  mare 
da’  monti  della  Brettagna  quello  stragran- 
de albero,  che  servì  alla  nave  di  Cerone, 
lo  che  senza  una  profonda  cognizione  del- 
la geometria  e della  meccanica  far  non 
poteasj.  11  Caruso  (i)  ci  ricorda  un  certo 
Teodoro  siciliano  dialettico  valente,  prò-* 
fondo  geometra  e filosofo  pitagorico,  che 
crede  di  essere  stato  maestro  di  Cicerone, 
mentre  questi  esercitava  la  questura  nella 
provincia  lilibelana,  ed  attesta,  che  que- 

(i)  Mem.  Stor.y  volume  II,  part,  I,  lib.  Ili, 
pag.  113. 
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sti  nelle  Tusculane  confessa  di  avere  dal 
medesimo  apprèso  la  dialettica.  Noi  per 
quanto  ci  siamó^  affaticati  di  svoltare  le 
Tusculane  dell  oratore  romano,  non  ab- 
biamo potuto  ritrovare  questo  Teodoro 
siciliano,  che  ci  mentova  il  Caruso,  e ci  fa 
'maraviglia  come  i4  diligentissimo  JYJongi- 
tore  nella  sua  biblioteca  abbia  potuto 
dimenticare  un  filosofo,  che  per  ragione 
almeno  del  suo  scolare  Iacea  tanto  onore 
alla  Sicilia. 

Un  altro  matematico  produsse  in  que* 
sl’epoca  la  città  di  Siracusa  per  nome 
Scopa,  che  vuoisi  dal  Mongitore  (i)  nato 
cinquanta  due  anni  prima  della  nascita 
del  Redentore.  A costui,  olire  l’opera  in- 
torno alle  matematiche,  che  è perita,  vie- 
ne attribuita  Tinvenzione  del  plinto,  che 
secondo  il  Vitruvio  (2)  era  una  spezie  di 
orologio,  sulla  di  cui  struttura  sudato 
hanno  di  molto  gli  eruditi  per  sapere,  che 
cosa  avesse  di  particolare,  e per  qual  mo- 
do fosse  distinto  dagli  altri  orologi,  come 

* (1)  Bibl.  Sic.,  toni.  II,  art.  Scopas , p.  aia. 
(a)  Lib.  IX,  cap.  9. 


Digitized  by  Google 


osservai rro!tmp  Vìtale( i ).Pare  dal  senso 
della  voce  greca  ttXm&oc,  che  significa  nel 
linguaggio  degli  architetti  un  lato  della 
base  di  una  colonica  che  debba  essere  st#- 
toun  orologio  solare  orizzontale)  che  ven- 
ga descritto  in  un  piano  para  lei  lo  all’oriz- 
zonte.  Ma  quali  pecùlari  pregi  avesse, per 
cui  distinguevasi  dagli  altri  simili  orologi, 
niuno  che  lo  sappia  yl’ha  finora  spiegato, 
eresia  perciò,  come  tante  altre  invenzio- 
ni, sepolto  nell* oscurità. 

È una  parte  della  filosofìa,  come  ognun 
sa  la  medicina, ma  noiiion  osserviamo,  che 
io  questa  e |>oca  vi  fossero  stati  medici  in- 
signi, che  avessero  almeno  colle  loro  òpere 
illustrata  questa  necessaria  scienza,  se  se- 
ne traggono  due,  il  primo  fu  un  certo  An- 
drea o Andra,  o Andria,  o Andrace,  (giac- 
ché conquesti  varii  nomi  è appellato), pa- 
lermitano , che  il  Vossio  (a)  dice,  che  sia 
d’incerta  età,  sebbene  altri  più  verisimil- 
mente  il  vogliono  viveute  in  questa  epoca, 

(•)  Lex.  Mathfmat.  V.  PUntu t,  p. 

(a)  De  /lisi.  GrattiSf  lit>.  IV,  p*rt  3 , pa- 
gina 5ot.  * '' 

/ Vi  Blaii.  Vot.  Vili* 


e precisamente  nelP olimpiade  CXL((i). 
Pu  egli  un  grati  medico,  ed  un  materna* 
tjco  insigne.  Professò  la  medicina  nella 
corte  di  Tolomeo  Filopatore  re  di  Egitto* 
nelle  cui  tende  morì  ucciso  da  Teodoto, 
ch’era  ivi  furtivamente  entrato  per  ain- 
.mazzare  Tolomeo,  nè  avendolo  trovato, 
dove  credea  che  dormisse,  in  vece  di  lui 
diè  la  morte  al  medico  (2).  Molte  opere 
.di  costni'V^ngouo  rammentate, scritte  non 
solamente  nelle  materie  mediche,  ma  an- 
sile intorno  ad  altri  argomenti,  sulle  quali 
può  consultarsi  il  Mungitore  (3).  L'altro 
fu  Celso  Apulejp  di  Gemturipe*  che  visse 
a’,  tempi  di  Augusto,  o di  Tiberio,  o co- 
me è probabile  nell’ ini  pero,  di  ambidue. 
Fu  egli  maestro  del  famoso  Scribonio  Lar- 
go , come  questi  stesso 'attesta  (4)  , e fu 
riputalo  fra’migliori  scrittori  delia. facoltà 

. 1 1 . • • / • . . ' 1 » • ..  • * 


( O Polibio,  libi  W cap.  Si.  Brietio,  Ann* 
tom.  I,  pa*.  a.  ? . 

(a)  Polibio,  lib.  V. 

(3)  Bibhothccu  Siculo, art. .. Andreas ,-,torp.  I, 

/*i  -il5*  v:  ■>'  • i- 

^42  Vi  Composti.  Medicami  pa g.  *71. 


t « 


. 1 ili  .io  * . * ♦ 


*.  k 
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medica.  Varie  opere  sì  rapportano  di  esso 
dai  nostro  Mongitore  ( i),  non  solamente 
intorno  alla  storia  naturale  delle  piante, 
per  quel  che  riguarda  particolarmente  la 
medicina,  ma  ancora  intorno  alfagricol- 
iura$  ma  è dubbio,  se  siano  opere  di  que- 
sto, o di  un  altro  Celso,  ose  ne  sia  di  al- 
cuna autore  Lucio  Apulejo  (a). 

Le  belle  lettere  non  furono  in teramefìte 
in  quest'epoca  abbaudonate  in  Sicilia.  Noi 
vi  abbiamo  avuto  qualche  grammatico  va- 
lente. Ci  basti  di  nominarne  due;  il  pri- 
mo è Sesto  Clodio,  il  quale  per  testimo- 
nianza di  Svetonìo  Tranquillo  (3)  fu  ec- 
cellente rettorieo,  e versatissimo  nelle  due 
linguegreca  e latina.  Che  a tempi  di  Mar- 
co Antonio  vi  fosse  stato  un  rettorieo  di 
questo  nome,  il  quale  godea  la  piena  gra- 
zia del  triumviro,  si  cava  da  Cicerone(4), 
il  quale  ducisi,  che  Marco  Antonio  abbia 
assegnalo  a costui  due  mila  jugeri  di  terra 

%?  i * , 

(O  u4rt.  Apulejus  Celane,  tom.  I,  p. 

(a)  Fabric.  Bìbl.  /*/*.,,  tom.  11. 

(3)  De  Claris  Bhtlor.t  cap.  %, 

(<f)  Pàlli ppica  Uì  cap.  *7. 
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nelle  campagne  di  Lentini,  Pare,  die  non 
possa  dubitarsi,  che  costui  fosse  siciliano; 
e poiché  non  solamente  ciò  rilevasi  dal 
mentovalo  Svetouio , ma  cavasi  ancora 
dall’addotta  Filippica  di  Cicerone, non, può 
contraddirsi, che  la  famiglia  Clodia  fu  una 
delle  famiglie  romane  traspiantate  in  Sici- 
lia, come  innumerubili  lapidi  riferite  dal 
nostro  Torrerauzza  ce  lo  attestano.  Una 
di  queste  lapidi , che  tuttora  vedesi  nei 
cortile  del  palazzo  senatorio  di  Palermo 
viene  riferita  da  1 Gualterio  (i),  dallo  In- 
veges  (2),  dal  Mougitore  (3),  e da  ultimo 
dal  mentovalo  Torremuzza(4), dedicata  da 
Clodio  Ermandotie  a Clodia  Gravilia  sua 
figlia  , nella  quale  siccome  leggesi  CLO- 
DIjE.  SEX.F.  perciò  il  Gualterio  opinò, 
che  costei  fosse  stata  figlia  di  questo  celebre, 
rettorico.  Dello  istesso  sentimento  fu  lo 
luveges , il  quale  sembra  , che  da  questa 

(1)  Siciliue  antiquae  tabular,  num.  1 60, 

(2)  Palermo  Saprò,  p.  3 So.; 

(3)  B ibi.  Siculo , t.  II,  art.  Sextus  Clodius, 
pag.  220. 

(4)  Ani.  lscr.  di  Pai a,  41 2 3 4,* 
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iscrizione  abbia  cavata  tutta  la  pàréhtela 
di  costei,  avendovi  additalo  e lo  sposo,  e> 
la  sorella,  sullo  che  si  consulti  il  commen- 
tatore erudito  delle  Antiche  Iscrizioni  di 
Palermo  (i).  11  Mongitore  poi  tratto  dalla 
stessa  opinionedtd  Gualleriova  più  oltre, 
e dal  ritrovarsi  questa  iscrizione  in  Paler- 
mo ne  cava  che  costui  fosse  stato  paler- 
mitano. Già  è chiaro,  che  la  iscrizione  in 
questione  non  appartiene  al  rettori  co  Se- 
sto Clodio  (a)  5 ma  accordandosi  ancheial 
nostro  scrittore,  che  gli  si  appartenga,  i»s 
dimando  sesia  un  giusto  ragionare:  la  iscri- 
zione sta  in  Palermo;  dunque  Sesto  Glodio 
fu  palermitano.  Ma  lasciando  da  parte  il 
giudizio  delle  congetture  del  Mongitore, 
delle  quali  ognuno  può  pensare,  come  gli 
è in  grado,  egli  è certo,  che  Sesto  Clo- 
dio retlòricò  siciliano  visse  a’  tempi  di 
Marco  Antonio,  e però  all’età  di  questo 
triumviro, cioè  e dire  verso  l'anno  di  Ro- 
ma 7 io,  e prima  dell'epoca  cristiana  4*- 
• ■ f.!  . f\  .iM  ,<vyì.  \\  ..u  Mi' 

CO  Pag.  a45.  • « . . • 

(*)  Marat.  Novus  Thesaurus  laser ipt.t 

t.  11,  clan.  XVII,  n.:i,  p.  n53. 
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Molle  ili  lui  opere  si  rammentano  (i),  fra 
le  quali  la  principale  dee  reputarsi  quella, 
che  scrisse  intorno  agli  dei  de1  Greci,  che' 
viene  citata  da  Lattanzio  (2) , da  Arno- 
Lio  (3),  da  Vossio  (4)»  e da  altri.  > \ 

, L’altro  grammaticadegno  di  mentovar* 
si,  che  visse  assai  posteriormente,  è CecL 
lio  Calaltino.  Lo  sbaglio  di  Giacomo  Da* 
lecampio , che  togliendoci  questo  celebre 
rèttorico,  lo  fa  nato  nell’Alt ica,  fu  baste- 
Volmente  emendato  dai  celebri  Causabo- 
r*o  (5)  e Vossio  (6),'.i  quali  essendo  scevri 
da  ogni  sospetto  di  prevenzione  a favore 
della  Sicilia,  ed  essendo  nella  repubblica 
delle  lettere  riputati  per  critici  esatti  er 
giudiziosi,  sono  i migliori  testimoni^  che 
arrecare  mai  si  possono.  Calatta  fu  un’an- 
tica città  di  Sicilia. mentovata  da  Erodo- 
to, da  Cicerone,  dal  nostro  Diodoro,  da 
* « . • , * . .*  * • . . 

(1)  Mongit.  ibi. 

(a)  De  falsa  religione , lib.  I,  c.  22. 

*(&)  Cantra  Gente»  t lib.  Vi 

(4)  De  Hisl.  Graecis , 1 ìb.  tY,  pag.  5io. 

(5)  In  j4tfienaeumì  lib.  VI,  c.  pag.  2^3 
et  eap.  a» , p.  4^*  *’  ' *’ 

Ibi.,  lib.  II,  cap.  4t  P«  *78. 


Dì 


VI» 


Tolomed,  dà  Ateneo*,  dà  Strabene,  e da 
altri,  ci*edesi,  che  Tasse  situata  dove  oggi 
è Caronia  ( i ).  Vuoisi,  che  Cecilìò  fosse  di 
religione  giudeo  e liberto.  Fu  egli  un  in- 
signe e celebre  retlorico,  ed  inSegfttf  la  sua 
arte  Con  lode  in  Roma,  chi  vuole  a’  tèmpi 
di  Augusto,  e chi  di  Adriano;  11  nostro 
Moti  gito  re  (i),-  presso  di  cui  possono  fe- 
dersi  tutte  le  Opere,  ch’egli  scrisse,  rap- 
porta il  sentimento  di  Suida,  di  Gesnero, 
del  .Volterrano,  e di  Oflmanno,  che  pre- 
tendono, che  costui  sia  vissuto  all'età  di*  A- 
dri.i  no,  e ragionando  la  distanza  corsa  dalla 
morte  di  Augusto  fino  alPimpero  di  Adria- 
no, che  non  è minore  di  séltantàsei  anni, 
fa  chiaro  vedere  colla  scorta  del  Vossio,che 
non  potè  qnesto  retlorico,  quando  non  se- 
gli  dieno  gli  anni  di  Nestore  ,1  professare 
la  rettorica  sotto  i mentovati  dite  impera- 
dori , e però  opina,  che  non  sia  arrivato  a 
toccare  gli  anni  di  Adriano.  Altri  insigni 

i 

CO  Amico,  Lex.  Topogr.  y.  D.  art.  Calaeta , 
tom.  IH,  part.  I,  p.  104.  **l  ( *) 

(■)  Bibl.  Sic.,  tora.-J,  fcrt.  Coècilfut1  Cèta- 
ciinui , p.  nj.  V *}  ,'•<«  il) 
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oratori  e rettorie!  vissero  in  questa  età,  le 
cui  opere  sono  a noi  sconosciute*  Cicero-» 
ne  ( t)  ci  rammenta  con  lode  un  certo  So- 
focle di  Agrigento,  che  . chiama  facondis- 
simo. Noi  però  non  abbiamo  in  animo  di 
nominare  tulli  gli  uomini  illustri,  contenti 
di  accennarne  i principali* 

Ma  ciò, di  cui  nella  classe  delle  belle  lette- 
re anche  in  quest'epoca  può  andare  fastosa 
la  Sicilia,  è per  Io  appunto  la  poesia,  e in 
particolare  la  buccolica. Tre  poeti  iu  que- 
sto genere  celebratissimi  si  assegnano  co- 
munemente da’nostrl  i n quest’età  alla  Sici- 
lia *ci  oèTeocr  i tp^IVJosco  eBioue,e  voglion- 
si  lutti;  e tre  siracusani;  gli  altri  eru- 
diti sebbene  ci  accordino  Teoufito e Mosco, 
per  Bione  noa  di  meno,  pensano, che  a tor- 
to si  Atir«buisce.allaSicÌba,essendo  nato  in 
Smirne*  Coti  Suida  (.a),  Stoi>eo(3),e  quasi 
toltigli  su' ilio  ri  non  nazionali^  alpiù  fan* 
no  buono,  ob’egli  abbia  lungamente  vissu- 

.*■»*  . A 7.  \ * 

(O  lo  Ferrerò  V.  A,  . j j 

V w t v . a . , 

(3)  Seni».  »85,  pag.  6*4*  - , 
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to  in  Sicilia  (i),  e come  tale  fosse  stalo  ri- 
putato siciliano.  Il  nostro  Giovanni  Ven- 
timiglia  (2)  imprende  a dimostrare , che 
non  si  possa  in  maniera  alcuna  negare  alla 
Sicilia  questo  famoso  poeta  buccolico.  II 
suo  grande  argomento  pervenirne  a capo 
è tratto  dall'idillio  di  Mosco  intitolato  E - 
pitapkium  Bionis,  nel  quale  si  piange  la  di 
lui  morte.  Mosco  poeta  siracusano  invita 
in  quest'idillio  i boschi  e i fiumi  a pianger 
seco  l’amabile  poetale  prega  gli  usignuoli 
a far  sapere  alle  onde  di  Aretusa  la  di  lui 
morte,  per  cui  si  era  perduta  la  poesia,  e 
la  Musa  dorica;  e all’uso  di  Teocrito  invi- 
ta ancora  a questo  lutto  le  Muse  siciliane. 
Or  d ee  il  mentovalo  Ven  timi  gl  in  vie  Muse 
siciliane , ed  Aretusa  ninfa  siracusana  non 
cloveano  piangere  altro , che  un  siciliano . 
Comprova  il  suo  pensamento  dalla  conti- 
novazione  dell’idillio,  in  cui  raccontasi, 
che  Galatea  lungi  dali’àllontanarsi,  come 


(t}  Tiraboschi  Stor.  dì-ila  Letter . d' Italia, 
tom.;  1,  pari.  Il,  cap.  o,  5 ^ ; 
t a)  De'  Poeti  Sicil.  Buccolici , lib.  1,  cap» 

45,  p.  *• . '•*  » 
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face»  coletto  del  ciclope  Poli  Temo,  fa-, 
scolta va  volentieri  dal  mare, anzi  dimenti- 
catasi della  sua  sede,  veniva  a sedere  nelle 
deserte  arene,  e pascea  in  compagnia  del 
poeta  i di  lui  buoi*  che  Bione  bevuto  ave» 
delle  acque  del  fonte  Acclusa,  e che  Lasciò 
Mosco  in  Sicilia,  e gli  altri  suoi  discepoli 
eredi  della  poesia  buccolica. 

< Ognuno,  che  ba  lì  or  di  senno,  nè  si  la- 
scia trasportare  da  un  eccessivo  fanatismo 
per  la  sua  patria,  ben  si  accorge,  che  Tar- 
gomento  del  Ventimiglia,  cui  fa  eco  il 
Mongitore  ( i ),  è assai  equivoco,  e che  po- 
teauo  bene  le  muse  siciliane,  e le  ninfe  di 
Aretusa  piangere,  Galatea  dilettarsi  nelle 
arene  siracusane  del  dolce  canto  di  Bione, 
e menare  a pascolare  i di  lui  armenti:  que- 
sto stesso  poeta  bere  le  acque  di  Aretusa,., 
e:  Lancia  re  Mosco  e gli  altri  suoi  discepoli 
eredi  di  questo  genere  di  poesia,  senza  ciré 
fosse  nato  in  Siracusa,  e fosse  perciò  stato, 
siciliano.  Io  porto  op  mone,  che  B one  di- 
morò lungamente  in  Sicilia,  e vi  morì;  mel 
persuade  il  mestiere  di  bifoleo,  ch’egli  e- 

• w • ' ’ f . t . *'  • ' 4 » • , ■»’ 

(»)  JBibliolheca  Sict1  t.  I,  art.  Bion.  p. 
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saettava  T e nò!  sapptanitopCb'éeairf  timi-* 
me  ito  ^icrlm  -il  chia  ma  re  fino  <hrJFòiteft*e 
i pastori  e gli  agrt^òhorivaéèì^'VteWfssat^ 
a coltrvàrvidfe  terre  e a pàscervi  dii  arfftetoS 
ti;  Mà  se  è la  Cosa  cosìv^^e ‘^mitotóltorteii* 
te  pare  cl*e  -sia  afcca  d u ter,  perchè  ilòti  ptoJ 
t^ertoo  noi  dirlo  tr'giòste  iònie  bto&frb  ? 
La  cittadinanza* siciliana  noto  pttò  a bùoto 
diritto  ckntègafSegtr,1  e'Té&èCé’egli  -Statò 
per  la' massi  toia*>partedfSuà;  Wla  Ih  SlcifóW, 
e lo  avere  idato tatto  colte  toòstré  MiWe,  seb*- 
bene  per  vetìturtt  àVèsse  àVufò  là','toferéci5!è 
ito  Smirne,  ci  dà  un  bastatole  titolò'dL  fio- 
terlo francamente  iddartoartfostróV  GiÒstà 
detto  accade rnicattot5hfe,  hÒn  già1  che  CÒWt 
ad  evidenza,  òhe* egli  riaCqÀe  ili  ime* 
StobeoeSuidd,  ohe  lo.  afte  Sta  tori,  pòtéftoi 

no  bène  i togati  rikrltoYò  s^gurdéi  détti  di^  ab 
Certo,  che  così  opinò;  riè  la'lòrto  òpiHiond 
«f  pensare  sanamente  hò  tira  ggloto  p^Sb  dèl- 
ie cotone Itòr e ^chb  il  Veto FiWìiglte1, il  Mòti1-» 
gitore  e tutti  i nostri  cavalo  hanno  dall’a- 
pitafio  di  Mosco  per  farlo  siciliano. 

Di  attesto, insigne  p^tV.ò\ò9fli:òvO{(ctie 
in  qualche  maniera  ci  appare  i^mnO*  ab* 


biamo  vani  frammenti  d’idillii,  c un  èpi- 
Ulamio  per  le  nozze  di  Achille  e di  Deida- 
mia,  su’  quali  sono  da  consultarsi  il  Mon- 
gilore  e il  Yentimiglia  ne'  citati  luoghi. 
L’ultimo  di  questi  nostri  scrittori  (i)  esa- 
minala capricciosa  opinione  del  Carcera,, 
(se  egli  è l'autore  d eli' antica  Siracusa  <7-. 
lustrata  (a),  che  uscì  alla  luce  sotto  il  no-, 
Hic  di  Giacomo  Bonanno),  cui  piacque, 
che  Bione  fu  lo  stesso  che  Teocrito,  di 
cui  or  ora  ragioneremo,  e cheot  tenne  il  so- 
prannome di  Teocrito  per  la  dolcezza  delle 
sue  rime, e che  sotto  questo  suo  vero  nome 
fu  pianto  da  Mosco,  che  gli  fu  discepolo^ 
e mostra  a chiare  note,  che  Mosco  visse  un 
secolo  dopo  Teocrito , e che  quindi  non 
potè  nè  conoscerlo,  nè  udirlo,  nè  essergli 
scolare.  Di  questa  tempra  è l’errore  di  al- 
tri, che  di  Teocrito  e di  Mosco  ne  hanno 
fatto  un  solo  poeta,  voleudo,  che  Mosco 
per  soprannome  sia  stato  detto  Teocri- 


(i)  Cap.  V,  p.  19  e 3o. 

(a)  Mungi  1.  È ibi.  Sic.  art  Petrus  Correrà , 
tao.  Ilf  jag.  i34. 
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tò  (i)j  errore  9 ^1ie  viehe  smetìtifo  collo 
stesso  argomento  con  cui  il  Ventimiglia 
addimostra,  che  Biòne  fu  divergo  da  Teo- 
aito.  Può  su  questo  altro  sbaglio  degli 
Scrittori  consultarsi  l’erudito  Giannalber- 
to  Fabricio  (a).  . 

Ora  per  venire  a’  mentovati  due  poeti 
buccolici  Teocrito  e Mosco,  che  senza 
veruna  dubitazione  sono  nostri,  ed  appar- 
tengono a Siracusa  città  feracissima  di 
graudi  ingegni;  Si  conviene  fra  tutti  gli  e- 
ruditi,  che  Teocrito  fu  il  più  celebre  e il 
più  eccellente  poeta  buccolico,  che  abbia 
avuto  la  Grecia.'  Virgilio  il  prese  a suo 
maestro,  ed  a riguardo  di  questo  insigne 
poeta  vuoisi  ch’egli  chiamasse  le  Muse 
pastorali  col  nome  di  siciliane  (3).  11  Ra- 
pin  (4)  fa  un  grazioso  parallelo  fra  questi 
due  poeti  buccolici,  e dopo  avere  detto, 

che  Teocrito  è più  dolce?  più  naturale  e 

✓ 

(i)  Ventimiglia  de'  Poet . Sic.,  cap.  »4»  p. 
»i 6.  Fazello,  deca  I,  lib.  IV,  cap.  »i,  p.  taii 

(a)  Bibliotheca  Graeca,  t.  II,  p.  4 aS  e 444* 

(3)  Bucolica , ecl.  IV,  v.  i. 

(4)  Reflex.  tur  la  Poetique , n.,27^ 
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più  delicato,conchiudechefu  un  originale, 
«piando  Virgilio  non  fu  che  un- copista, 
benché  egli  abbia  copiato  in  modo  che  le 
copiate  cose  agguagliano  in  bellezza  il  loro 
modello.  11  Fonlenelle  (i)  attacca  le  poe- 
sie di  Teocrito,  e attesta,  che  i pastori  di 
questo  poeta  gli  sembrano  or  troppo  roz- 
zi e grossolani,  or  troppo  acuti  ed  inge- 
gnosi. Ne  prende  però  la  difesa  l’ah.  Qua- 
drio (*).  11  Tiraboschi  (3)  seguendo  il 
Quadrio  non  riconosce  per  buono  giudice 
il  Fonlenelle  , le  cui  egloghe  , dice  egli, 
non  sono  cerio  il  più  compilo  modello  di 
pastorale  semplicità . 

Visse  questo  poeta, e fiori  verso  Tolimp. 
CXXX,e  a’tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  re 
di  Egitto,  nella  cui  corte  dimorò  per  qual- 
che tempo,  e scrisse  iunumerabili  poesie, 
il  cui  dettaglio  dà  nella  mentovata  opera 
de’  poeti  buccolici  siciliani  il  Ventimiglia. 

(i>  Reflex,  iurta  Nature  de  VEgiogue , loia. 
IV,  QK  livrea,  pag.  »3o. 

(*)  Storiai  € rag.  di  ogni  poetia , tona- 

par.  6o5. 

. a • 
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Dèlia  morte  dr  Teom  lo  abbiamo  accenna- 
to altrove  (i),  che  fu  opini oo e di  taluni r 
ch'egli  fosse  stato  strozzato,  o decapitato 
per  ordine  di  Gerone,  i quali  non  ebbero, 
altro  fondamento  a credere  cosi,  che  due 
versi  d’Ovidio4i  quali  non  nominano  Teo*t 
crito,  ma  un  poeta  siracusano;  e qualora 
anche  Ovidio  avesse  avuto  in  animo  di 
parlare  di  esso,  non  è difficile,  ch’egli  aves- 
se preso  Un  granchio  attribuendo  a Teo- 
crito di  Siracusa  il  tragico  fine  di  TeOcrws 
to' di  Chio , di  cui  sappiamo,  che  avendo 
mordacemente  chiamato  ciciopo  il  re  An-* 
t igo no v ch’era  privo  di  un  ocèhio  (2),  ner 
fu  colla  morte  severamente  gasfcigaCo.' Niu-  ‘ 
no  che  io  sappia  degli  antichi,  che  hanno? 
mentovato  questo  celebrb  poeta,  rammen?» 
ta  cotale  morte,  e il  Petrarca  (3)  letterato  > 
di  finissimo  disderni «lento  toglie  l’equivo-  : 
co,  in  Cui  fu'Gvidìo,  è avverte,  che  debba  ; 
ciò  i «tendersi  delfaitro  Teocrito.  La  pia* 5 
cev olezza  di  Gerone  e il  di  lui  amore  ver* 

CO  Voi.  ' VFr  èapv’iS., 

(a)  Microbio,  Saturno}.  *, li b.  VII*  c»p.  3- 

(J5)  Rer.  Memor.t  \xb*  li.  ■ 
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so  l'umanità  e le  lettere,  nbn'«ì;fa  punto 
sospettare,  che  possa  avere  sacrificato  uni 
cosi  sublime  ingègnoy  che  nélie  sue  poesie 
non  fu  mai  mordace.  •«  * >b  « !*,•» 

•‘^Non  meno  errò  il  Carrèra,  ossia  ibBo- 
naniio  (i),  ebe  liberando  Teocrito  dallo- 
strozzamento,  il  fé’  morire  di  veleno.  Na- 
cque il  di  lui  errore  dall’opinione,  *in  cui. 

. fu  questo  scrittore,  che  Bione  e Teocrito 
sieno  stati  un  solo  uomo,  e costando  la 
morte  violenta  per  mezzo  del  veleno  di 
Bione,  ne  trasse  per  conseguenza, che  tale- 
fosse  stata  la  morte  di  Teocrito.  QdestO' 
sbaglio  del  Carrera  è stato  già  da  nobac-* 
ceunato  di  modo  che  non  è d’uopo  di  dir- 
ne altro,  dobbiamo  perciò  conchiudere 
col  Ventimiglia,  che  Teocrito  nè  con  lac- 
cio, nè  con  veleno,  nè  con  altra  violenta 
maniera  sia  morto.  Quanto  egli  vivesse 
non  si  sa  precisamente;  il  Carrera  crede, 
che  morì  giovane;  il  Ventimiglia  (a)  da 

quanto  scarsamente  dice  il  Carrera,  cai-, 

* 

(O  Siracuse  illustr. , lib.  If,  p.a86  e *90. 

(a)  Pe'  Poti . Sicil.  Bucc .,  lib.  1,  eap.  *5, 
p.  iss;  e cap.  16,  p.  »33. . «• 
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cola  dalle  stesse  di  lui  parole*  che  dovette 

morire  vecchio. 

Varie  sono  state  la  edizioni,  e le  tra- 
duzioni degl  'idillii  e delle  altre  poesie  di 
Teocrito,  che  rapporta  il  Fabricio  ( i ).  Il 
Tiraboschi  rammenta  eoa  lode  l'elegan- 
tissinaa  traduzione  in  versi  latini  di  alcu- 
ni idillii,  che  anni  sono  fu  fatta  dal  p.. 
Raimondo  Cumcb  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Noi  siamo  in  debito  di  celebrare  la 
bella  traduzione  degl'  idillii  e di  alcuni 
epigrammi  fatta  dal  nostro  conte  Cesare 
Gaetani  della  Torre  l'anno  iy^5,il  quale 
vi  ha  anche  unita  la  traduzione  delle  odi 
di  Ànacreonte,  e degli  idillii  ed  epigram- 
mi di  Rione  e di  Mosco,  le  quali  traduzio- 
ni sono  ancora  corredate  di  erudite  ed  ab- 
bondanti annotazioni,  che  servono  alfin- 
telligenza  de'  versi  e delia  storia,  e inoltre 
accennano  tutti  i luoghi  di  Virgilio  nei 
quali  copia  questo  grande  esemplare.  Que- 
sta traduzione  è tanto  più  commendabile, 
quanto  il  traduttore, mal  grado  la  legge  del* 

la  rima  che  si  è prefissa,  ha  felicemente  fe- 
. * 

(i)  Bibl.  Graeca , tpn».  H,  p« 
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spressi  i sentimenti  de’ poeti,  éhe  ha  tra- 
dotti. 1 


• *'»  » » •>  * *j 


Mosco,  che  è l’altro  poèta,  cui  diè  ia  lu- 
ce Siracusa,  visse  circa  l’olimpiade  CLVJ*> 
é a’  tempi  di  Tolomeo  Filometore,  o poco 
dopo.  Già  si  è detto,  che  fu  scolare  di  Bio^ 
ne,  nella  cui  morte  cantò  le  virtù  e la  dol- 
cezza del  suo  maestro*  Fu  egli  discepolo 
di  Aristarco  famoso  grammatico  ed  eccel- 
lente nella  poesia  buccolica.  Il  Fontanel- 
le (i  ) crede  superiori  in  bellezza  lè  com- 
posizioni di  costui  a quelle  di  'Teocrito, 
ed  ha  molti  del  suo  partito*  i quali  tro- 
vano negPidillii  di  Mosco  più  finezza  , e 
pfù  spirito^  ma  par  che  la  maggior  parte 
degli  eruditi  si  sottoscrìvano  a favore  di 
Teocrito  , che  fu  l’esemplare,  su  di  cui 
quelli  si  formò.  Non  sarebbe  poi  da  mara- 
vigliarsi, che  questi  essendo  vissuto  un  se- 
colo dopo  di  Teocrito,  in  cui  la  lingua  si 
era  assai  più  raffinata,  abbia  potuto  mi- 
gJiorarne  l’espressi o ni.  Non  si  nega  a Dan- 
te il  primato  fra’ poeti  toscani,  quantun- 

t • ' 

» * 

(O  Reflexinns  sur  la  nature  de  l'Egloga^ 
OEuyres,  |.  IV,  p.  i4*. 
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que  il  Petrarca  vissuto  in  tempi  posteriori 
abbia  nelle  sue  poesie  raddolciti  i versi,  e 
introdottavi  una  maggior  soavità.  Il  Ti- 
raboschi  a diritta  ragione  critica  gli  enci- 
clopedisti,che  chiamarono  Mosco (t)  poe- 
ta lirico.  Delle  poesie  di  questo  altro  lume 
della  buccolica  siciliana  possono  consul- 
tarsi il  Mongitore  e il  Venlimiglia  nei 
luoghi  addotti..  • • * ■' 

A’  mentovati  illustri  poeti  buccolici  !,- 
che  scrissero  i loro  carmi  in  greco  , può 
aggiungersi  un  altro  poeta  famoso  buccò- 
lico, die  in  latino  celebrò  le  muse  liosca- 
recce.  Fu  questi  Tito  Giulio  Calpurnio, 
o come  altri  amano  di  chiamarlo,  Calfur- 
nio.  Cbecostur  aia- stato  siciliano  il  dico^ 
nòdi  Grinilo  (2),  :il  Giraldi  (3)  il  ;VoSf 
siò  (4),  ih  Posse  vi  no  (5),  ed  in  numerabili 
altri  scrittori;  che  possono  vedersi  presso 
il  Mungitore  (6),  di  maniera  che  resta  efi 

• , > 1 ^ 1.’  ii  ir  • *'  * \>  ' » • * » 

(1}  Art.  Syracuse- 

(2)  De  Poeti*  Latini s , lrb.  V,  p<  98.  • » 1 

(3)  De  Poettir.  Hisl dialog.  IV,  p.  190.  • 

(4)  De  Poetis  Latinis , cap.  4*  p.- S3t 

(5)  in  Biblioth.,  lik.  XVII*  c.  39,  p.  toj- 

(6)  Bibl.  Sic.r  t.  II,  art.  T»  Julèàs  Càlpur* 

ni us,  p.  268.  *-  * * ■’  ‘ 0 
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ammirarsi  il  coraggio  di  Gaspare  Bar- 
zio  (i),  il  quale  a fronte  di  tante  testimo- 
nianze di  accreditatissimi  seri lloriy preten- 
de che  sia  stato  romano  , sullo  che  ci  ri- 
mettiamo al  nostro  Venlimiglia  (2)  , che  - 
prese  la  cura  di  ben  pettinarlo.  Siccome 
però  non  può  cadere  veruno  sospetto  * 
che  fosse  nato  in  Sicilia,. così  resta  invol- 
ta nelle  tenebre  la  di  lui  patria.  11  Car- 
ierà in  un  suo  manoscritto  intitolato  il  si- 
cilianismo (3)  vuole  darlo  a Palermo,  ma 
non  ne  apporta  veruna  concludente  dimo- 
strazione, fuori  die  la  testimonianza,  co- 
me egli  assicura  di  Giova»  Jacopo  d*  A-  1 
dria-,  ma  il  Venlimiglia  ci  attesta,  che  per 
quanto  siesi  applicato  a rintracciare  il  luo- 
go, in  cui  Adria  dica  tal  cosa»  non  potè 
mai  ritrovarlo.  11  Mungitore  però  a sgan- 
nare il  Ventimiglia  arreca  la  testimonian- 
za di  Vincenzo  Auria(4),e  dell’ Inve- 
ges(5),i  quali  assicurano  di  avere  osservato 

(1)  !«•  anirrtadv ■ , lib»  XXXIV,  eap.  4- 
j (a)  De'  Poeti  Sic • Buco.,  c«p.  4®»  P*  4^5. 

(3)  L»t».  V, 

f Osserv.  al  B attilla  di  Gioy.  Rittiltt  del 
Giudice,  p.  33  ir  •; 

(5)  Palermo  Antico , p.  82.  • . m 


Digitized  by  Coogle 


nella  famosa  biblioteca  di  Luigi  la  Farina- 
marchese  di  Madonia  f originale  ms.  di 
Adria  de  situ  Vallìs  Mazariac^  doveleg^ 
gesi  Calphurnius  Panhormita  poeta , qui 
composuit  librum  bucolicoruin , e inoltre 
fa  fede,  che  in  un  esemplare  della  suddet- 
ta opera,-  che  sta  presso  di  sè,  rin-vengonsi 
le  medesime  parole.  To  temo,  che  la  sola 
testimonianza  di  Adria  non  sia  bastante 
ad  assicurarcelo  per  palermitano.  Forse 
potremmo  con  maggiore  verisimiglianza 
pretenderlo,  se  fosse  vero, che  in  Palermo 
borì  la  nobile  famiglia  romana  Calfiirnia; 
ma  il  Mongitore  (i),  che  pensa  in  questo 
modo  non  adduce  veruno  monumento  a 
provarlo,  e noi  fra  le  innumerabili  fami- 
glie romane,  che  vennero  a fissare  in  Sici- 
lia la  loro  abitazione  (2),  dovremo  sempre 
desiderarvi  la  Calfurnia. 

Intorno  alle  buccoliche  di  Calpurnio, 
che  consistono  in  sette  egloghe, ci  si  presen- 
tano due  opposti  pareri  j altri  le  dispregia- 


* \±r 
) 


(OIM.  . v.  luì 

(*)  Vedi  Torrenanit. n^H'Oper.  Sicilia?  H 

objacentium%  «>c.. . 1 1 1 \ 

**  i ” * ; • • ' 


43o 

no,  alla  testa  ile1  quali  sta  lo  Scaligero(i), 
il  quale  non  vuoleeziandio  accordargli  il  se- 
condo luogo  dopo  Virgiliojallri  a II' incon- 
tro l’hanno  in  opinione  di  ottimo  ed  eccel- 
lente poeta,  e sono  perfino  arrivati  a dar* 
gli  la  preferenza  sopra  Virgilio  (a).  Egli 
è certo,  che  fu  un  tempo,  in  cui  venne  e- 
gti  in  tanta  riputazione,  ch’era  nelle  pub- 
bliche scuole  proposto  per  modello  da  imi- 
tarsi in  poesia  ( 3),  nè  può  negarsi  alle  di 
lui  egloghe  una  eleganza,  ed  una  soavità 
Superiore  agli  scrittori  dell'età  in  cui  scris- 
se. 11  Tira  boschi  ci  avverte, che  il  Quadrio 
(4)accusa  il  Fontanelle  di  avere  anteposte 
le  buccoliche  di  Calpurnioaquelledi  Vir-» 
gil.:o,ma  insieme  ci  avvisa, che  questo  è uno 
errore  badiale*  non  trovandosi  nelle  opere 
di  Fontanelle  verun  molto,che  mostri  que- 
sta preferenza, quando  all'incontro  espres-  ' 
samente  dice  questo  genio  francese  (5), 

(i)  Poet-,  lib.  Vf,  cap.  5. 

(%)  Ventuniglia  de*  poeti  sìcil,  luce.,  eap. 
4g,  pag.  439. 

(3)  Gerald!  toc.  cit. 

(4)  Storia  delia  poetin,  t.  If,  pag.  609. 

(5>  Discours  sur  la  nature  de  fon». 

IV»  OEuv.  pag.  148. 
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-che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Virgin 
ho.  Visse  questo  poeta  iall’età  di  Nemesia- 
no,  di  cui  fu  amicissimo,  e sotto  l'impero 
di  Caro,  Carino  e Numeriano,  e forse  an- 
cora era  tra*  viventi  regnando  Diocleziano 
t Costanzo,  per  cui  si  corregge  lo  sbaglio 
di  coloro,  che  lo  danno  attempi  di  Auga- 
•to.  Fu  da  principio  assai  povero  di  so- 
stanze, ma  poi  cambiata  sorte,  e mercè  gli 
ufizii  dell'amico  Nemesiano, cominciò  a go- 
dere in  Roma  una  più  agiata  vita,  siccome 
da*  medesimi  suoi  versi  raccoglisi  (»). 

Nella  poesia  tragica  e comica  non  c’in- 
tratterremo lunga  pezza, quantunque  que- 
ste poesiedovesSero  essere  prima  coltivate 
in  Sicilia,giacchè,  come  si  è osservalo,  il 
gusto  delle  medesime  da  noi  passò  in  Ro- 
ma, dove  prima  della  conquista  di  questa 
isola  non  vi  èra  neppure  idea  di  coleste 
rappresentanze  5 non  di  meno  presso  gli 
scrittori  non  rinvenghiamo  memorie  de- 
gne di  essere  riferite.  Il  solo,  che  io  veggo 
mentovato  con  onore  e numerato  per  Tee-' 
Cedenza  de*  suoi  versi  fra  t selle  tragici,  è 

(»)  Ecloga  IV,  vì. 26  e«. 


\ . 
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Sositeo,  ma  non  ardisco  né  dirlo  intera- 
mente nostro, nò  definire  se  fosse  stato  poe- 
ta tragico,  o comico,  uè  fissare  il  tempo, 
in  cui  visse,  tali  e tante  sono  le  diverse  o- 
pinioni  intorno  a costui.  Tre  sono  gli  av- 
visi de1  dotti  intorno  alla  di  lui  patria;  al- 
tri il  vuole  siracusano,  altri  ateniese,  ed 
altri  al  essandrino  ( i ).  È più  vcrisimile,che 
fosse  stato  poeta  tragico,  che  comico  (2), 

0 come  può  naturalmente  essere  accaduto  si 
sarà  esercitato  nell’uno  e nell’altro  genere 
di  poesia.  Il  nostro  Ventimiglia(3)  il  la  coe- 
vo di  Teocrito,  che  visse  nell’ol.  CXXX; 
il  Laerzio  (4)  vuole,  che  fosse  vissuto  ai 
tempi  dello  storico  Cleante,  che  fiorì  airo- 
limpiadeCXXX  Venalmente  il  Suida{5), 
il  Giraldi  ( ’p ) e il  Bonaniio  (7),  o il  Car- 

» i* 

s .» 

(1)  Vossio  de  poctis  , cap.  8,  pag.  68.  Mo* 
reri,  Grand  Dictionnaire  art.  Sositheus. 

(a)  Patrìtius  in  Dee.  Ili  si.  Poet.  li  b.  I,  p.  11 5. 

(3)  De'  Pórti  Sicil.  Bucc.t  cap.  8,  p.  53}  é 

cap.  ayì  pag.  sóg.  ; 

(4)  De  eitis  Phii.  I ib.  VII  Cleanthes. 

(*j)  In  Lex%  J.  II,  pag.  ?33. 

‘ (6)  Qe  •PoèÌ*'iHi$t.ì  L>iai.  VII,  pag.  110  e 

1 s3* 

(7)  Siracuse  illustrate ,*Iib.  II,  pag.  294. 
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rera  il  fanno  chiaro  nell’olimp.  GLXÌ  V. 
Tutti  questi  opposti  pareri  potrebbono 
agevolmente  conciliarsi,  se  in  vece  di  uno 
di  cotal  nome,  fossero  stati  due  questi  poe- 
ti,  come  piacque  ai  Patrizio.  Delle  di  lui 
poesie  possono  riscontrarsi  il  Suida  e il 
Mongitoré (i).  • * 

- Assai  più  feconda  fu  la  nostra  isola  in 
istorici,  de1  quali  è bene,  che  da  ultimo 
favelliamo.  Lasciato  da  parte  Andrea,  che 
fu  più  presto  medico  che  storico,  comun- 
que  il  nostro  Fazello  (?)  abbia  pretèso, 
ch'egli  abbia  scritto  la  storia  civile  de'  Si- 
ciliani, forse  per  quell'opera,  in  cui  trattò 
de  rebus  in  quibusdam  oppidis  Siciliae  me - 
morabilibus , che  deve  piuttosto  credersi 
tutt'altro,  che  storia*,  e trasandati  ancora, 
altri  storici  di  minor  calibro, non  ne  ram- 
menteremo, cbe  tre  de'  più  cospicui.  Il 
più  antico  storico  di  quest'epoca  dee  ripu- 
tarsi Filino  agrigentino^  che  viene  citato- 
dal  nostro  Diodoro  (3).  Visse  costui  inlor- 

-•  » « r J k - ' 

r **  * * 

(i)  Bibl.  Sicula,  t.  II,  art.  Sositheuc  p.  a35>.  * 
(a)  Dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  igo. 

(3}  In  Eclogis,  est  lib.  XX Ut,  uum.3. 
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no  airofimpiade  CXL  (i),  e militò  sotto* 
gli  stendardi  de1  Cartaginesi  nel  campo  di 
Attaibale,  come  si  detegge  da  Cornelio 
Ne  potè  (a),  e scrisse  la  guferra  tra  i Ro- 
mani  ed  i Cartaginesi  per- conto;  della  Si» 
cilia.  È assai  malagevole,,  che  «uro  storico: 
conservi  una  certa  imparziali tàj  e„  allo 
spesso  immaginiamo  di' scrivere  «coti  inge- 
nuità, senza  accorgerci,  che  la  passione  e 
lo  spirito  di'  partitoci  fa  travedere.  Filino* 
.trovandosi  nell’  esercito  de’  Cartaginesi' 
era  troppo  portato  a favore  della  potenza 
che  Serviva,©  peròmoo  lasciò  io  questa  su& 
storia  di  amplificare  le  gesta  de1  suoi,  e di* 
diminuire  la  gloria  delie  azioni  de’ Roma* 
ni;  Come  sene  duole  Polibio  (3):  Il  non  as& 
Mere  Filitto  e Fabio  (era  questi  lo  scrittori 
a favo  re  de  Romani), V quali  sembra  ne  seri* 
vesserò  con  maggiore  cognizione , riferite* 
la  verità  conforme  si  convettiva.  Note  sup- 
pongo io  già  che  colali  uomini  abbiano  & 

„ « • • . . 4 » ' I • * 1 !-*• 

(■)  Vossio  de  Hitl.  Gracc lib.  I,  eap.  xjt 
P*g-  i»4  . ’ ‘ - • • 

(a)  In  vita  ffannibalii  ih  fine. 

(3;  Lib#  lp  ilio.  Cip.  14  t . . 
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bello  studio  mentito  i ove  a considerar  mi 
fàccia  la  loro  vita-,  e le  massime  che  segui- 
tarono; sebbene  pernii  che  sia  loro  a un  dii 
presso  accaduto  ciò  che  accader  suole  a- 
gli  amanti,  imperciocché  la  parzialità  e be- 
nevolenza somma  di  Filino  verso  de'  Carta» 
ginesi  apparir  gli  fanno  prudenti , giuste 
e valorose  tutte  le  loro  azioni,  ed  in  contra- 
rio quelle  de  Romani.  Fabio  dall ' altro 
canto  sostiene  l'opposto.  ' 

Deve  però  Ira’  pi»  accreditati  nostri? 
storici  annoverarsi  come  il  primo  Diodo» 
ro  Siedo,  il  quale  visse  a'  tempi  di  Cesa- 
re, continuò  nel  famoso  triumvirato,  e fini 
i suoi  giorni  in  età  decrepita  sotto  T m pe- 
ro di  Ottaviano  Augusto.  Non  v’ha  dub- 
bio , ch’egli  fosse  nato  in  Argirio,  oggi 
chiamalo  S.  Filippo  di  Agirò  , nello  che 
vuoisi  emendare  il  Sigonio  (i),.  che  cott^ 
fondendo  un  Di  odoro  con  un  altro,  il  fa 
siracusano;  tròppo  chiara  è la  testimo-< 
nianza  , ch'egli  fa  della  sua  patria  nell# 
prefazione,  che  precede  la  sua  biblioteca* 

. i . . : t ' • » ) t 

(t)  In  Judicio  de  Ilistoricis , qui  re*  Ro- 
mana* scrip*erunt%  n.  4*  " • j'"  '*, 

« 
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A line  di  scrivere  ima  compiuta  storia,  im- 
prese va  rii  e disastrosi  viaggi}  girò  per  tute- 
la quasi  l’Europa,  vide  una  gran  par- 
te dell’Asia,  e per  fino  andò  in  Egitto 
per  essere  istruito  delle  leggi,  de’  costumi 
e de’  riti  religiosi  de’  popoli}  nè  trascurò 
di  esaminare  con  diligenza  gli  annali  di 
Roma,  dove  si  fermò  molto  tempo.  Dopo 
di  avere  raccolte  le  più  interessanti  noti- 
zie al  suo  obbietto,  e di  avervi  consumati 
trentanni,  scrisse  la  storia  di  tutte  le  genti 
divisa  in  quaranta  libri  ,r  di’  egli  chiamò 
Biblioteca,  Furono  questi  scritti  in  lingua 
greca,  ed  in  uno  stile,  qual  si  conviene  ad 
uno  storico  colto  insieme,  e chiaro  e sem- 


plice (i).  Sarebbe  stato  da  desiderarsi, 
che  un’opera  così  insigne  fosse  pervenuta 
a noi  intera,  ma  a nostra  grande  sventura 
de’ quaranta  libri  non  ce  ne  sono  rimasti 
che  quindici,  cioè  a dire  i cinque  primi, 
l’undecimo,  ed  » seguenti  fino  a)  ventesi- 


mo. Olire  a questi  la  diligenza  degl»  eru- 
diti ci  ha  conserva  te  le  egloghe  cavate  dai 
seguenti  libri , e alcuni  fi*arnmenti.  Io  so 

• , t. ' • . i V . n»  f i 


(0  Fozio,  Biblioth.  ood«  y*.*  •>  ■ ‘v.. 
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benissimo  che  Costantino  Lascaris( i ) van- 
tava (ti  avere  veduto  nella  libreria  (lelTim- 
peradore  di  Costantinopoli  tutti  i quaran- 
taintieri libri  della  biblioteca  diodoriana;  • 
ma  a chi  non  sono  note  le  imposture  del 
Lascaris?  Tratta  Diodoro  la  storia  favo- 
losa prima  della  guerra  trojana,  e raccon- 
ta gli  avvenimenti  accaduti  a1  Greci,  ed  ai 
Romani,  ma  soprattutto  ha  in  mira  la  sto- 
ria di  Sicilia,  che  fu  lo  scopo  principale 
di  questa  sua  faticai.  Non  può  negarsi,  che 
egli  non  meno  nella  storia  greca,  che  nel-, 
la  romana  non  abbia  commessi  degli  erro- 
ri molti,e  di  non  piccola  conseguenzfijpar- 
ticolarmente  fu  egli  poco  esalto  ne  calcoli 
cronologici.  Viene  anche  incolpato,  che 
ne’  primi  cinque  libri  bevve  grosso  su 
tutte  le  favole  degli  antichi.  Purnondime- 
no  per  quel  che  si  appartiene  alla  storia 
siciliana  si  conviene  Ira  tutti  i critici,  che 
egli  fu  accuratissimo,  e ci  diede  tanta  co- 

{>ia  di  lumi,  che  senza  di  lui  sarebbe  stala 
a Sicilia  sconosciuta.  Gran  luce  egli  arre- 
cò ancora  agli  avvenimenti  delle  altre  na-  , 

(t)  Manrolico,  lib.  I,  Uitt.  Si*.%  pag*  *9* 
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zioni,  e se  In  sorte  avesse  fatto  arrivare  fi- 
no  a noi  gli  altri  venticinque  libri  , che 
mancano,  sarebbe  assai  più  doviziosa  non 
meno  la  nostra,  che  la  storia  dei  popoli. 

Di  questo  Celebre  Storico  innumerabili 
sono  redizioni,  altrè  greche,  alice  fatine, 
altre  coh  ambi  i testi;  ed  altre  tradotte  in 
diverse  lingue,  ciò  che  mastra  la  estima- 
zione grandissima,  in  cui  è Sempre  stata 
la  di  lui  biblioteca  presso  gli  eruditi.  La 
più  rispettabilé,a  nostro  giudizio,  da  è ri- 
putarsi quella'  fatta  da  Giacomo  Wefste- 
nio  in  Amsterdam  l’anno  ij|6’.‘lri  essa 
non  solamente  vi  si  ritrova  quanto  si  è coir-' 
servato  dall’  ingiuria  de*  tempi  del  nastrò 
Diodoro,  ma  vi  è cina  esalta  traduzióne  del' 
dotto  Lorenzo  Bodoniano, ; è ióólfre  le  di 


lui  annotaziotìi,  é quelle  de*  famosi  Pietro 
Wessellingio,  Errico  Stefano,  Flilvio  QN; 
sini,  Errico  Valerio,  e GiacotrióPafitfreri' 
con  indici  cop!osis$i^rt;,,  > '•  ' 1 * 1 ■' 


;i  Si  chiuda  questo  articolò  eoiFtillTnio  dèi 
nostri  storici,  che  vissero  hi  questa  età',' 
cioè  con  FfaVroVòpiscó,  il  quale  qua n- 


* » 
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tnnque  (la  molti  scrittori  (i)  sì  dica,  clnr 
abbia  borito  dopo  la  morte  di  Costanzo 
Cloro  padre  del  gran  Costantino,  ad  al- 
tri (a)  nonóstinte  è piaciuto,  che  sia  vis- 
suto con  fama  neoli  anni  antecedenti  di 

D 

Diocleziano  e di  Massimiano.  Nacque  egli 
iti  Siracusa,  e fu  uno  de’  sei  scrittori  del- 
la Storia  Augusta,  che  scrissero  le  vite  dei 
Cesari:  quelle, che  furono  da  lui  compilate 
sono  la  vita  di  Aureliano, di  Tacito, di  Flo- 
riano,di  Probo, di  Firmo, di  Saturnino, di 
Procolo,  di  Bonoso,  di  Caro,  di  Nume- 
nano  e di  Carino.  Questi  biografi  scrisse- 
ro a giudizio  de’  letterati  (3)  in  uno  stile 
incolto  e privo  di  ornamenti  , nè  da  essi 
può  altro  cavarsi,  trattene  alcune  notizie 
appartenenti  alle  azioni  degl’ imperadori 
e de’  Cesari,  de’  quali  tesserono  le  vite,  e 
• ™ ^ •’* 

(*}  Vossius  de  Hist.  Lat  , li  II,  o.  7,  p.  193, 
Ilankius  de  Rota.  Rer.  Script.,  pari,  1,  cap.  *8, 
art.  I,  pag.  i^*.  , 

Si^onius  in  Judició  'de  Tf istori  ci  stqui 
rrs  Romanas  svripseiitrit\  n.’  341  Posse  vinus  in 
Biblioth .,  lib.  XVI,  sect.  Ili,  cap.  3i.  - 

(,3)  Tiratoseli  S lo r,  della  Leu.  llai- , t.  If, 
lib.  II,  cap.  4,  5 4.  . ^ 


queste  spessissimo  confuse  e non  sempre 
esatte.  Si  conviene  però  die  fra  tutti  co- 
storo il  meno  inelegante  fu  il  nostro  Vo- 

Eisco.  Oltre  ili  queste  vite  alcuni  gli  attri- 
uiscono  come  un'altra  opera,  quella,  in 
cui  parla  delle  terme  aureliane,  ma  fattone 
il  confronto  con  la  vita  di  Aureliano  , si 
detegge,  che  Tuna  e l'altra  souo  la  mede- 
sima opera  (i). 


CAPO  XII. 


f *■ 


» 

Della  religione  in  Sicilia  nell* epoca 
. . • . romana . , . 


L'argomento,  che  ora  trattiamo,  intor- 
no alla  religione,  che  nelle  antecedenti  e- 
poche  è stato  sotto  un  unico  titolo^  poi- 
* .che  non  abbracciava  , che  la  pagana  su- 
perstizione, sebbene  sotto  diversi  aspetti 
per  la  varietà  delle  divinità  adorate  in  Si- 
cilia, e de' culti  delle  cerimonie, e delle  fe- 
ste , colle  quali  erano  venerate,  in  que- 


(O  Mongit.,  Bibl.  Sic. , t.  I,  art,.  Flaviut 
F’opiscutf  pag.  1^8. 
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sta  età  fa  eli  mestieri,  che  sia  riguardato 
sotto  varie  vedute.  Il  gentilesimo  vi  do- 
minò per  tutto  il  tempo,  che  vi  regnarono 
i Romani  fino  a Cesare  Ottaviano;  ma  resa 
la  lu  ce  alla  terra  colla  venuta  del  figliuolo 
di  Dio  nell’impero  di  costume  dopo  la  morte 
del  Redentore  essendosi  sparsa  la  cristiana 
religione  per  tutto  il  mondo  da’ santi  pre- 
dicatori gli  Apostoli  , dovette  questa  o 
presto  o tardi  introdursi  nella  nostra  Si- 
cilia, come  veramente  vi  s’introdusse.  Noi 
dunque  partiremo  questo  capo  peramore 
della  chiarezza  in  due  articoli.  Conside- 
reremo in  primo  luogo  quella,  che  sempre 
vi  dominò,  la  pagana  religione;  e di  poi 
nell’altro  articolo  additeremo  come  e quan- 
do la  nostra  cristiana  religione,  si  comin- 
ciò a spargere  perla  nostra  isola,  dove  an- 
che di  passaggio  esamineremo  se  ne'  primi 
secoli  della  chiesa  vi  fossero  stati  ancora 
Ebrei  nella  Sicilia.  ' 1 


U ■ 


’ * • * 
*• 


t 


' l V 

» ••  1 è • * i t ; 1.  « . U l 


‘è  ' 


. i 


. • * » 

J 


c* 


ik 

•i: 


Digitized  by  Google 


. Articolo  I. 


44* 

*.  * 

• , 

Della  pagana  religione . « 

* . « * , 

La  religione  romana  , che  si  pretende 
comunemente,  che  fosse  stata  data  a quel 
popolo  da  Noma,  nacque  in  verità  coila 
stessa  Roma..  U direi  primo  re,  ed  istitu- 
tore Romolo  v'introdusse  il  cullo  degli 
dei,  vi  consacrò  de’ templi,  vi  eresse  degli 
altari,  e vi  stabili  feste  e sacrili? ii.  Nurna 
non  fe’  altro,  che  abbellire,  e adornare 
la  rei  gìotie  già  piantala,  dandovi  un  cer- 
to oid me  ed  una  estensione,  per  cui  le  ce- 
rimoniere feste, ì sacrilìzii,  i misteri  pre- 
sero una  nuova  e stabile  forma  , ed  eb- 
bero un'aria  più  risplendente.  Una  società 
senza  religione  é un  paradosso,  e deve  an- 
cora scoprirsi  negli  annali  dell'umanità  una 
repubblica»  i cui  mentici  fossero  tutti  a? 
tei.  Romolo, la  cui  nascita  da  una  Vesta- 
le, e l’educazione  avuta  da  uua  donna  dis- 
soluta hanno  dato  luogo  alle  tante  favole 
inventate  dai  poeti,  nacque  in  Alba,  e di 
là  nel  gettare  i fondamenti  di  una  nuova 
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potenza  menò  seco  la  religione  de1  suoi 
padri,  che  non  che  la  religione  grecg* 
sebbeue  poi  questa  adattatasi  al  genio  ed 
a' cosami  de’  nuoviabUanti,  $isia  alquan- 
to. alterata,  -, i • 

Egli  è dunque  incontrastabile , che  la 
religione,  de’  Rom»»» fu.  (igliuola  della 
greca,  e perciò  pòco  da  questa  differente. 
Xqn  è un  obbietto  della  nostra  slori^,  e 
CÌ  allontanerebbe  troppo  dal  prefissoci 
scopo,  lo  esaminare  la  differenza  di  queste 
due  religioni,  e molto  meno  il  cercare  qua- 
li delie  due  fosse  più  sensata  , più  culla, 
e meno  fanatica, Io  vi  veggo  delle  stra- 
yagan^e  fieli' una  del  pari  che,  nell’altra; 
e tuttoché  attesi  da  una  parte  i trasporti 
vipleiiiidi  una  viva  immaginazione  dei 
Greci,  e dell'altra  il  temperamento  più 
freddo  e più  serio  dei  Romani,  sienopiù 
singolari  le  favole, che  quelli  ci  raccontano 
delle  loro  divinità, da  quelle, che  piacque  ai 
Romani  di  adottacelo»  è però  da, credersi, 
che  fosse  in  Roma  un  minore  entusiasmo ,e 
Mn  fanatismo  più  plausibile  di  quello,  che 
fvgua  va  4?e}la  G ree»*  ,Co  lo  rp  ,a  quali  è pia- 
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ciuto  ài  dire  la  preferenza  alili  romana 
religione,  apportarti  i flètti  di  Còtta , di 
Cicerone,  di  Seneca  é di  altri  illustri  uo- 
k mini  Romani,  e da  questi  deducono  esse- 
re stata  più  pregevole  la  loro  religione. 
Ma  questa  a miò  avviso  non  è la  migliore 
maniera  di  ragionare;  quando  si  paragò- 
nano  le  religioni  delle  diverse  nazioni, 
non  si  esaminano  i sentimenti,  ch’ebbero 
i loro  filosofi,  ma  ciò,  che  la  volgar  gentè 
pensava,  cioè  la  religione  pubblica,  e sé 
Ira’  Romani  vi  furono  genii  sublimi,  che 
erano  sce\eri  delle  superstizioni  popolari, 
non  mancavano  fra’  Greci,  e i Sbcrati  e i 
Platoni,  che  assai  prima  di  quelli  mostra- 
rono a qual  punto  può  arrivare  l’umana 
ragione,  che  sia  dall’ ottima  filosofia  in- 
dirilta. 

Era  dunque  la  religione  de’  Romani  po- 
co dissimile  dalla  greca,  e per  conseguen- 
za dalla  siciliana,  che  sebbene  fosse  stata 
alquanto  cambiata  da*  riti , e dagli  dei 
introdottovi  dà’  Cartaginesi,  e da  qual- 
che altra  nazione,  era  non  pertanto  nella 
sua  origine  ^ è nella  maggiore  sua  parte 
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tutta  greca.  Vedendo  perciò  eglino  alla 
conquista  della  Sicilia,  vi  trovarono  quasi 
le  stesse  divinità,  le  stesse  cerimonie,  gli 
stessi  riti,  in  somma  la  stessa  religione,  a 
un  dipresso  che  in  Roma  si  professava*. 
Giove,  Saturno,  A polli  ne,  Marte,  Mer- 
curio, Nettuno,  Diana,  Minerva,  Bacco, 
Castore,  Polluce,  Esculapio,  Ercole,  Ce- 
rere, Proserpina,  e l’altra  truppa  degli  dei 
e degli  eroi,  ch’eglino  veneravano,  si  tro- 
varono parimente  adorati  in  Sicilia,  e si 
rinvennero  de’  superbi  e magnifici  templi, 
ch’erano  stali  a queste  divinità, e a questi 
eroi  consacrati.  Oltre  a quésti  vi*  erano 
alcune  deità  proprie  della  Sicilia,,  come  la 
dea  Madre,  gli  dei  Palici,  il  dio  Adrauo, 
iblaegli  altri  numi, che  abbiamo  rappor- 
tato negli  antecedenti  volumi  (i),e  come 
iRomaui  erano  per  natura  inclinati  ad  ac-  - 
compagnare,  con  un  universale  Poli  tel- 
ino, alle  proprie  tutte  le  possibili  altre 
divinità;  di  modo  chea  ragione  Petronio 
fa  dolere  la  sua  Quartilla,  che  in  Roma 

• , m . ^ 

(i)  Voi.  Il,  cap.  ioj  voi.  IX  , cap.  1 1 j voi.  VI, 
cap.  1 6.  . 

Di  Blasi  . Vol,  Vili,  14 
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si  trovava  più  facilmente  un  dio,  che  un 
uomo,  perciò  aggregarono  alla  loro  reli- 
gione le  divinità  sicilianeancora,  o per  lo 
meno  dimorando  iti  Sicilia  non  lasciarono 
di  averle,  come  le  loro  proprie,  in  vene- 
razione. 

Ci  è prova  a quanto  abbiamo  detto  la 
venerazione  singolare,  ch’eglino  ebbero 
per  Cerere  di  Enna,  dea  principale  della 
Sicilia.  Cicerone  (i)  ce  ne  ha  lasciata  una 
iton  equivoca  testimonianza.  Racconta  e- 
gli,  che  nelle  civili  discordie,  che  teneano 
agitatissima  la  repubblica  romana  essendo 
stato  ucciso  T. Gracco,  e da  certi  accadu- 
ti prodigii  pronosticandosi  nuove  calami- 
tà, furono  sotto  il  consolato  di  P.  Muzio 
e L.  Calpurnio  consultati  i libri  sibillini, 
ne’  quali  si  lesse,  che  era  d’uopo  di  placare 
ranlichissima  dea  Cerere.  Eravi  in  verità 
in  Roma  già  edificato  un  bellissimo  e su- 
perbissimo tempio,  a questa  dea;  pur  non- 
dimeno il  collegio  decemvirale  del  popolo 
romano  spedì  alcuni  suoi  sacerdoti  sino 
ad  Enna,  poiché,  dice  egli,  era  tanta  e tale 

(»)  In  Ferrera  lFt  c.  4.9» 
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'antichità  dì  quel  culto,  che  venendo  ad 
Enna,uon  pensavano  già  di  venire  al  tem- 
pio di  Cerere,  mà  di  visitare  Cerere  stessa. 

Pari  fu  il  rispetto,  ch’ebbero  i Romani 
a Venere  Emina;  non  già  che  questa  dea 
non  fosse  stata  prima  venerata  da  loro,  ma 
poiché  immaginavano,  die  questa  sedut- 
tnce  divinità  si  avesse  scelto  il  monte  Erice 
per  sua  particolare  dimora. Dopo  che  per 
comodo  de’  popoli,  ad  i sfuggire  il  rigore 
eia  inclemenza  delle  stagioni,  che  tante 
'olte.rendeano  impraticabili  gli  esercizii 
della  religione,  furono  istituiti  i templi, 
ne  quali  si  polissero  eglino  radunare,  e 
piu  agiatamente  compiere  i doveri  verso  la 
diviiiJà,  si  attaccò  alle  semplici  Muraglie 
una  certa  idea  di  santità,  e fu  creduto  dal- 
I ignorante  e superstizioso  popolo,  che  la 
ditini  là  fosse  tome  racchiusa  fra  quelle 
pareti  (i).  L’impostura  poi  e la  furberia, 
0 il  fanatismo  de’ ministri  di  cotesti  tem- 
pli giunse  fino  a far  credere  alle  semplici 

* • * .* 

(>)  Castilhon,  Considerations  tur  let  cantei 
physiqurs,  et  morule s du  genie  des  Rattorti, 
bb.  V,  cap.  s.  . ’ • 
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anime,  chele  divini  là  sceglievano  per  loro 
predilezione  piu  una  città  che  un’altra, 
e più  una  contrada  che  un'altra,  e colesti 
furfanti  davano  anche  ad  intendere,  che  il 
nume  veniva  a racchiudersi  fra  gli  stretti 
limiti  disquel  tempio,  ad, oggetto  di  esau- 
dire le  preghi  ere  de  supplicanti.  Si  è da 
noi  in  altro  luogo  (i)  riferita  la  più  so- 
lenne festa,  che  si, iacea,  in  Erice  a questa 
dea  sotto  il  nome  di  Anagogie,  per  cui  si 
celebrava  ifritorno  di  questa  divinità,  do- 
po che  sortendo  dal  tempio,  e dalla  città 
se  ne  stava  a prendere  aria  altrove  per 
soli  nove  giorni.  A questa  dea  adunque  lo- 
cale i Romani  si  mostrarono  di\otissimi, 
ed  oltre  di  avere  assegnato  al  di  lei  tem- 
pio i tributi  di  diciassette  citta  della  Sici- 
lia,, ed  avervi  destinato  due  centurie  di 
saldati  per  custodirlo  (m),  vollero  inoltre 
dedicarle  irì  Roma  due  particolari  templi 
sotto  il  titolo  di  Venere  Ericina,  uno  fuo- 
ri la  porta  Collina  , e V altro  nel  Campi* 
doglio  (3),  e da  Roma  istessa  mandavano 

• * •»'*  >)'«•  S.l  Vll^l**»**  t '•  I ! I 

f*)’V61.'Mj  c«p.  io))  *»;  .toitt  , 

(4)  Diotl.  Sic.  lib.  IV,  cap.  34.  i 

(3)  Eiv.  lib.  XX11J,  cap.  3». 
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irrErice  ad  offerirle  de1  dóni,  Come  fra  gii  ' 
altri  monumenti  si  fa  palese  da  una  iscri-' 
zione  rapportata  dal  cel.  Lodovico  Anto* 
aio  Muratori  (i).  Anzi,  come  iti  questa1 
epoca  si  è detto  essendosi  a1  tempi  di  Ti- 
berio rovinate  le  fabbriche  di  quel  famo-  1 
so  tempio,  Ordinò  questo  imperadore,  che  * 
fosse  ristoratoa  spese  del  pubblico  erario  * 4 
come  ne  fa  fede  Tacito  (a),  sebbene  Sve- 
tonio  (3)  attribuisca  questo  ristoramento  ‘ 
a Claudio.  •’  4 *-j  ; . : 

Non  contenti  i Romani  di- venerare  in  ' 
Sicilia,  e le  loro  e le  dimestiche  di vinità, 
si  occuparono  a rendere  più  cospicua  e più 
maestosa  la  religione  in  questa  isola.  I ma-* 
gistrati  sacri;  de’  quali  ho  promesso  ché^ 
avrei  parlato  in  questa  capo,  agevolmente 
ce  lo  appalesano^  Essendole  colonie  stabi- 
lite nelle  provinere  da'  Romani  come  ima ■ 
piccola  immagine  della  repubblica,1  si  eco- J 
n\e  ne’  magistrati  civili  vi  si  osservava  a 
uu  di  presso  la  stessa  forma  di, quelli,  che- 

*\  * >'««•"}  -i  ‘ . i ‘ * ' •,*  ; 

(i\  Tesoro  d'  Iscrizioni , t.  I,  p.  58^  n.  *o.’. 
(a)  Ann.  lib.  IV,  c.  43.  > ’-ì  i-  ••••  -"  ■* 

(3)  Jm  Claudio a cap.  - • » »*i 
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erano  in  Roma,  cosi  del  pari  vi  si  conser- 
vavano gli  stessi,  o i principali  ministri  ad- 
detti alla  religione  nella  maniera  , che  te- 
ne  vasi  nella  capitale  del  mondo,  lo  vi  tro- 
vo gli  auguri,  gli  augustali,  i curatori,  i 
flamini,  gii  aruspici,  i pontefici,  i sacer- 
doti, e gli  altri  ministri  destinali  alla  reli- 
gione (i).  11  nostro  can.  Schiavo  (a)  par- 
ticolarmente parlando  de*  magistrati  sacri 
della  colonia  augusta  di  Palermo,  nomi- 
nai sestumviri  augustali,  i flamini  augu- 
staii,  i ponteli.ci,  e gli  edili,  a'  quali  vuole, 
che  sia  stata  affidata  ancora  la  custodia  e 
la  soprantendenza  delle  cose  sacre.  Cice- 
rone (3)  scrivendo  contro  di  Verre,  e mo- 
strando le  esecrande  ingiustizie,  che  que- 
sto avido  pretore  esercitava  iu  Sicilia,  ci 
mentova  il  sacerdote  di  Giove  presso  i 
Siracusani,  e il  massimo  sacerdote,  che  ve- 
niva in  un  designalo  mese  eletto  da'  Ce* 

(1)  Torremnzza,  Vel.  inscript,  in  Indice  l. 
Sacerdote®,  aliiqne  Sacrorutn  Ministri,  p.  333. 

(a)  Dissert.  della  Colonia  Augusta  di  Pa • 
lermo , presso.il  Torremuzza  nelle  Antiche  i- 
gcrizioni  di  Palermo , p.  tgt. 

{$)  In  frerremt  lab.  Ili,  cap.  5»  e 5a. 
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falitani.  Questi  magistrati  sacri  poterono 
esservi  in  Sicilia  prima  ancora,  che  vi  ve- 
nissero i Romani;  noi  almeno  abbiamo  ri- 
ferito nel  volume  antecedente  (i  ) l’ampia 
polo,  ossia  il  ministro  di  Giove  istituito 
nuovamente  da  Timoleonte  il  corintio  , 
quando  resa  la  libertà  a Siracusa,  vi  re- 
golò il  governo  e la  religione;  ma  sia  pure 
stato  costili  lo  stesso,  che  poi  fu  detto  il 
sacerdote  di  Giove,  sta  sempre  fermo,  che 
i Romani  vi  mantennero  la  religione  in 
maestosa  comparsa. 

Non  ci  costa  quali  nuovi  templi  sieno 
sfati  eretti  in  Sicilia  nell’età,  di  cui  scri- 
viamo; può  essere  accaduto,  che  ve  ne  sie- 
no stati  fabbricati,  ma  noi  manchiamo  di 
documenti  a dimostrarlo,  anzi  piacendo- 
ci di  congetturare,  più  presto  dobbiamo 
credere,  che  non  se  ne  sieno  edificati;  le 
guerre  continove,  che  agitarono  la  repub- 
blica romana,  e Tessersi  poi  la  Sicilia  ri- 
dotta in  provincia  e priva  de’  proprii 
principi,  i quali  sono  sempre  quelli,  che 
imprendono  le  grandi  opere,  ci  danno  giu- 

(1)  Voi.  VI,  cap.  8. 
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sto  motivo  a pensare,  che  la  magnificenza 
de’  templi  sia  cessata  cogli  stessi  principi* 
siciliani.  Oltreché  se  la  repubblica  roraa-» 
na  avesse  eretto  de’  templi  in  Siciliani- 
cerone,  che  nulla  tralascia  nelle  sue  .Ver- 
rine, che  potesse  conferire  ad  accrescere 
la  gloria  del  popolo  romano,  .non  avreb-, 
be  certamente  trascurato  di  rammentarlo. 

Gioverà  più  presto  il  riferire  il  .culto, ^ 
che  in  Segesta  si  ristorò  inverso  Diana,  e 
la  solennità  con  cui  questa  dea  fu  resti- 
tuita alla  sua  primiera  abitazione.  1 Car-? 
taginesi , che  furono  i primi  a spogliare 
la  nostra  isola  de*  migliori  ornamenti  di 
greca  manifattura,' che  trassero  da  Imera, 
da  Gela,  da  Agrigento  e dalle  altre  città,f 
privarono  anche  Segesta  della  famosa  sta-» 
tua  di  Diana,che  ivi  in  uno  de’ suoi  tem-, 
pii  si  adorava.,  P.  Scipione  dopo  che  nelr> 
la  terza  guerra  punica  prese  la  città  di 
Cartagine , facendo  un  ottimo  uso  della: 
'vittoria , chiamò  a sé  i Siciliani , che  sa^ 
pea  di  essere  stali  spogliati  da’  Cartagi- 
nesi, ed  ordinò  loro,  che  riconoscessero, 
tutto  ciò,  ch’era  stalo  tolto  alla  Sicilia , 

jt  > t * 
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compromettendosi  dì  farlo  restituire,  co- 
me puntualmente  eseguì}  e però  fu  riman- 
data a Segesta  la  mentovata  statua.  L’àK 
Jegrezza  ed  il  compiacimento  de' Segesta* 
ni  nel  vedere  ritornare  la  loro  dèa,  furo- 
no ollrémòdò  grandi  , e perciò  vollero  , 
die  con  una  magnifica  pompa  si  facesse  la 
solènne  traslazione.  Cicerone  ( i)  ci  ha  la- 
sciate registrate  le  circostanze  di  qtrèsta 
solennità.  Tutte  le  matrone  e le  vergini 
segestane  ( (lice  egli)  intervennero  a que- 
sto trasporto,  e andarono  incontro  alla 
statua,  che  unsero  di  unguenti,  adornaro- 
nodi  corone  e di  fiori,  e da*  confini  della 
campagna  fino  alla  città  la  seguirono  ar- 
dendo incensi  e spargendo  dappertutto  o- 
dori.  r u la  stàtua  così  accompagnata  Con- 
dotta nell'antica  sua  abitazione,  e collo- 
cata sopra  un*  alta  base,  nelle  qtiale  a let- 
tere cubitali  stava  scritto  ed  inciso  il  nor- 
me di  Scipione,  e vi  si  avvisava,  elle  que- 
sto illustre  generale  , presa  avendo  Car- 
tagine, avèa  poi  restituito  alla  città  que- 
sto illustre  monumento.  Egli  è vero,  che 

(1)  in  K <rremt  lib.  IV,  cap.' 33-36* 
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di  questo  trionfo  poco  goderono  i Sege- 

- stani,  giacché  non  molto  di  poi  l'avido 
Verre  innamoratosi  di  quella  rara  scul- 
tura , malgrado  la  loro  resistenza  , volle 
fra  le  altre  rapine  acquistare  ancora  que- 
sta greca  manifattura.  La  dolente  storia 
di  questo  ratto,  e i mezzi  de’  quali  quel 
ladrone  si  avvalse  per  costringere  i Se- 
gestani  a dargliela,  per  evitare  maggiori 
mali  viene  eloquentemente  dall’oratore 
romano  raccontata. 

Al  tragrande  numero  degli  dei  e delle 
dee  che  venerarono  i Romani , e che  co- 
stituirono la  loro  teogonia,  delle  quali  fa 
beffe  Tertulliano  (i),  aggiunsero  eglino 
con  uua  vile  adulazione  i loro  imperado- 
ri„  comunque  stati  fossero  empi  , crudeli 
e indegni  quasi  di  essere  fra  gli  uomini 
annoverati.  Il  rito  d’attribuire  agli  uo- 
mini le  divinità,  detto  fra’  Greci  A Vo« 

- d-iuns,  non  fu  , come  alcuno  si  è dato  a 
credere,  introdotto  a Roma  aH'elà  de- 
gl’imperatori j ha  esso  una  più  antica  ori- 
gine, e pare  clie.iucoutri  co’  primi  anni 

(0  Jpolog.,  cap.  »©. 
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della  fondazione  della  repubblica.  Mor- 
to Romolo,  il  senato  fé*  nascondere  il  di 
lui  cadavere,  e spacciò  ch’egli  era  spari- 
' to,  e che  per  le  sue  virtù  era  stato  rapi- 
to in  cielo  , dove  avea  onorevole  posto 
fra’  numi.  Quindi  fu  egli  consideralo  co- 
me un  dio  sotto  il  pome  di  Quirino  , gli 
furono  dedicati  de’  templi,  e stabilite  del- 
le festività.  Questa  deificazióne  però  non 
fu  fatta  con  un  particolare  rito  e ceremo- 
nia  (i),  che  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce- 
sare, quando  Ottaviano  Augusto,  che  fu 
il  di  lui  figliuolo  adottivo,  volle  onorar- 
ne la  memoria.  D’allora  l’apoteosi  diven- 
ne comune  quasi  a tutti  gl’imperadori,  e 
per  lo  meno  a coloro,  che  lasciavano  un 
successore  all’impero,  e si  estese  ancori 
alle  donne  auguste  , e per  fino  all’infame 
Antinoo. 

Seguivano  le  provincie  le  vestigia  della 
capitale,  e riconoscevano  per  dei  tutti  co- 
loro, che  in  Roma  erano  per  tali  canoniz- 
zati. La  Sicilia  fu  anche  divota  a queste 

(O  Erodiano,  lib.  IV,  cap.  3.  Roaino,  An- 
tiq.  Rotti, i lib.  Ili,  cap.  i8,  ed  altri. 
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novelle  deità.  Il  Gaetani  ( i ) racconta,  che 
in  Messina  furono  innalzati  due  templi, uno 
ad  Ottaviano  Angusto,  e T altro  a Giulio 
Cesare,*  ma  non  dice  su  quali  fondamenti 
sia  questa  sua  notizia  appoggiala,  nè  gli 
scrittori  messinesi,  che.parlano  de’ templi 
eretti  in  quella  città  li  mentovano.  Quel 
che  è certo,  e di  cui  noti  puossi  in  veruli 
modo  dubitare,  egli  è,  che  il  culto  accor- 
dato in  Roma  a molti  augusti  ed  auguste  si 
estese  anche  in  Sicilia,  e noi  oltre  le  iscri- 
zioni e le  medaglie,  parie  addotte  ne'  pro- 
pria luoghi,  e parie  riferite  nella  nota  col- 
lezione delle  Iscrizioni  di  Sicilia  e delle  z- 
sole  adjaccnti  (2),  nelle  quali  Giulio  Cesa- 
re, Augusto,  Li  via,  Claudio,  Comodo,  An- 
tonina, Adriauo,  Tra j ano,  Nerva  ed  al- 
tri principi  sono  condecorati  col  titolo  di 
Divus , ritroviamo  in  Sicilia  i flamini  ed 
i sacerdoti  augùstali  , come  di,  sopra  ab- 
biamo osservato.  Il  lodato  Gaetani  (3)  fa 

anche  menzione  de’  flamini  dell’  impera- 

, . •'  ; ‘ • 

(O  Isagoge  ad  Hist.  Sic.,  cap.  3,  pag.  a3. 

(1)  Classe  IV.  . , ~ 

(3)  Isagoge  ad  ffist.  Sic  , cap.  3,  jpag.  a3. 
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tore  Anfcmìnop  giacché  racconta,  che  aL- 
la  chiesa  di!s.  Mifchele  di;  Mascara  rinvien- 
si  una  base  dedicata  a L»  AmatÌQ,r.che 
vien  detto  edile  duumviro  e flàmine  del- 
l’imperatore  Antonino.. Ci  fa- però  mara- 
viglia, come  nè  il  Gualteriojuè  Paccurar 
tissimo  Torremuzza  l’abbiano  rapporta- 
ta, laonde  non  osiamo  di  darla  per  Vera, 
e ogni  volta  che  fosse  tale,  sempre  ci  rer 
sterebbe  la  dubbietà , a quale  degli  Aiir 
toni  ni  fosse  stato  cousecrato  questo  col- 
legio di  flamini.  . . - «< • ■ ■ < - 

Ecco  in  breve  qual  fu  lo  stato  della  par 
gana  religione  in  Sicilia,  dacché  vi  entrar 
rono  i Romani  fino  a’  tempi  di.  Costanti? 
no$  ma  i culti  superstiziosi  di  essa  comiu* 
ciarono  negli  ultimi  tre  secoli  ad  invec- 
chiare, giacché  sorgeva  una  nuova  e ve** 
ra  religione,  la  quale  facendo  una  guer- 
ra senza  altre  armi , che  quelle  della  Un 
nfiiltà  e della  mansuetudine  alle  deità  pa-* 
gane,  diradava  le  folte  tenebre  del  genti-, 
lesimo, palesava  le  furberie  e le  impostu-) 
re  del  fanatismo ;de\ sacerdoti  di  esso  5 
bandendo  le  false  ed  assurde  opinioni  in.-. 
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torno  a*  numi , dava  la  chiara  t distinta 
idea  della  diviuilà,  e del  culto  semplice 
insieme  e maestoso , con  cui  deve  dagli 
uomini  adorarsi.  La  purità  di  questa  nuo- 
va religione  sanando  i pregiudizii , dai 
quali  era  l'umano  genere  affascinato', 
spargea  ne'  cuori  umani  i veri  lumi,  con 
cui  distinguere  potessero  i vizii  dalle  vir- 
tù, e la  superstizione  dal  vero  cullo.  Per 
mezzo  di  essa  si  faceano  palesi  i doveri 
inverso  Dio,  e quelli  inverso  il  prossimo, 
e si  attraevano  gli  uomini  alla  esecuzione 
de’  rispettabili  precetti  della  primitiva 
religione  , in  cui  erano  stati  dulia  mano 
onnipotente  del  vero  Dio  posti  nella  pri- 
ma creazione.  Scoperta  così  la  follia  del- 
la pagana  religione,  e penetrando  il  cuo- 
re la  cognizione  del  vero  Dio,  vennero 
in  abominazione  i viziosi  numi  del  genti- 
lesimo; i riti,  le  ceremonie,  i sacrifizii  fu- 
rono l'obbìelto  del  comune  dispregio  , e 
ad  ora  ad  ora  innoltrandosi  la  grazia  di 
Gesù  Gr»sto,  moltiplicava  la  nuova  reli- 
gione i suoi  proseliti,  e toglieva  alPaoti-t 
ca  i profani  adoratori. 
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Velia  religione  cristiana  introdotta  in  . 

Sicilia . * 

. Uno  de*  punii  piu.  interessanti  della 
nostra  storia  è la  introduzione  della  cri- 
stiana religione  in  Sicilia.  Siccome  è cosa  > 
gloriosa  per  un  popolo  l’essere  stato  dei 
primi  ad  abbracciare  la  vera  religione, 
così  non  vi  è paese  nel  mondo,  e partito-  v 
lai-mente  nell’Occidente,  che  non  vanti 
di  essere  stato  de*  primi  a militare  sotto 
le  insegne  di  Gesù  Cristo  , e fra  le  stesse  > 
città  di  una  medesima  provincia  vi  si  è 
sempre  disputato,  e di  presente  ancora  si 
disputa  la  preferenza , pretendendo  cia- 
scheduna di  esse,  che  dentro  le  sue  mura 
fii  la  prima  volta  piantato  lo  stendardo 
della  religione  cristiana.  Ma  ! per  grandi  > 
che  sieno  gli  sforzi,  che  gli  scrittori  a tra- 
verso di  una  rìmotissima  ed  oscura  anti- 
chità, fatto  hanno , per  dare  questa  glo- 
ria alla  loro  patria;  ella  è indubitata  co- 
la presso  gli  eruditi,  che  non  si  lasciano 
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trascinare  dall'entusiasmo  patriottico,  che 
il  cominciamento  della  cristiana  religione 
in  Occidente  è interamente  ignoratole 
che  tutto  ciò  «he  si  sparge , per  dimo- 
strarne una  più  antica  origine,  non  e fon- 
dato, che  sopra  labili  nionumenti/sopra 
testimonianze  di  niuno  o di  piccolo  peso, 
e sopra  tradizioni  sovente  false,  incerte 
e contraddittorie.  ; ■ :•  1 • . 

? La  nostra  «Sicilia  vanta  aneli1  essa  que* 
sto  onore, e si  pretende , che  vi  fiorì  la  cri- 
stiana religione  poco  dopo  la  morte  del 
Redentore,  • e ne\  tempi  stessi  degli  Apò- 
stoli. Nè  dilciò  contenti  i nostri  scrittori, ì 
pretendono*  che  vi  sia  stato  nell'isola  un 
competente  tennero  di  vescovi,  di  modo 
che  non  si-  trova  città , per  lo  meno  dellé^ 
principali  di  essày  che  non  si  glorii  di  ave- 
re ottenuto  dìalle  mani  di  s.' Pietro  jl  ^uo; 
proprio  prelato.  Questa  vanità mal*  intèsa* 
e un  fanatismo  patriottico  ha  tratti  gli- ai*-» 
tori,  che  hanno  scrìtto  gli  annali’  della  Sw 
cilia,  ad  abbracciare  {queste  incerte  tradi- 
zioni, senza  esaminare,  se  reggano  al  cri- 
terio della  verità: ife,r  autorità  di  costoro 

• v « 
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, nel  popolo  avido  di  udire  i fasti  piu  gran- 
diosi della  propria  patria,  ha  prodotto  u- 
na  persuasione  ferma,  che  l’ affare  sia  an- 
dato cosi,  e che  sia  temerario  colui,  che  ha 
il  coraggio  di  contraddirlo.  Non  è nostro 
intendimento  di  distruggere  interamente 
la  comune  opinione, che  la  Sicilia  sia  stata 
delle  prime  provincie,  che  abbia  ricevuto 
nel  suo  seno  la  religione  cristiana.  L’esse- 
re stata  essa  una  provincia  soggetta  al- 
1 impero  di  Roma,  dove  i due  grandi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  gettarono  i semi  del 
cristianesimo,  e Tina/fiarono  col  proprio 
sangue,  rende  assai  verisimile,  che  il  nome 
di  Cristo  spargendosi  per  tutta  l’Italia, 
sia  presto  arrivato  nelle  nostre  contrade, 
e che  attratti  i Siciliani  dalla  soavità  della 
legge  di  esso,  siensi  agevolmente  indotti 
ad  abbracciarne  la  professione;  solo  è 
per  noi  intrigata  cosa  il  fissare  il  tempo, 
in  cui  accadde  questa  fortunata  rivolu- 
zione, e lo  accennare  i modi,  co’  quali 
la  luce  evangelica  entrò  fra  noi.  L'amore 
della  verità,  da  cui  non  dee  mai  dipartirsi 
la  storia,  ci  attirerà  da’ benigni  leggitori  e 
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da’  nostri  compatriòtti  comp&tmrentp  e 
perdono,  se  noi  esaminando  questo  inte- 
ressantissimo articolo  non  ammetteremo 
alla  cieca  tutte  le  tradizioni  popolari, che 
vi  si  sono  sparse,  ma  fervendoci  di  uno 
ragionevole  criterio,1  separeremo  ciò  che 
è certo,' da  ciò  che  sta  in  volto  nella  dub- 
biezza, o ha  evidenti  caratteri  di  falsità.  * 
- 1 }l  p.  Ottavio  Gaetani  nella  sua  introdu- 
zione alia  storia  sacra  di  Sicilia  (i),e  con 
esso  una  buona  parte  de’  nostri  scrittori 
(a)  pensarono,  che  in  Occidente  i primi, 
che  udissero  il  nomedi  Gesù  Cristo  e he 
abbracciassero  la  religione,  furono  i Sici- 
liani.’ Vogliono  alcuni  di  cotesti  scrittori, 
eh’ essendo  ventilo  s.  Pietro  il  princ  ipe  de- 
gli Apostoli  irif  Antiochia  l’anno  dg  dell’e- 
ra cristiana,  ed  avendo  ivi  fondata  quella 
chiesa,  approdarono  à quella  città  due 
navi  di  mercadanti,  una  siracusana,  il  cui 

*.  i * . * » i . * * { • . . * i , 

(i)  Cap.  i4,  pag.  1 14. 

’ (2)  Aprite,*  Crono/.  delta  Sicilia  pag.  5 o, 
44»,  44a*  448  e 676,  I,  cap.  14.  Caruso 
Mem.,  Stor.t  voi,  li,  part.  I,  li b.  V,p.i^4i  Pi 
Giovanni  Codcx  Dipi,  à issert,  I,  pag.  4<>5.  Pir- 
ri  Sic.  Sacra , ed  altri. 
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capitano  avea  nome  Rondilo,  e P altra  di 
Taormina,  che  avea  per  capitano  Licao- 
nitle;  e eh1  essendo  venuto  al  lido  il  santo 
Apostolo  predicò  loro  il  vangelo,  li  con- 
vertì alla  fede  di  Gesù  Cristo  e li  battez- 
zò; e poiché  questi  nuovi  cristiani  deside- 
ravano di  menare  seco  alcuni  maestri  del- 
la fede,  che  potessero  persuadere  i loro 
compatri  otti  ad  abbandonare  la  idolatria 
e ad  abbracciare  la  nuova  religione,  il 
principe  degli  apostoli  concesse  Marcia- 
no al  capitano  siracusano,  e Pancrazio  al 
taorminese,  i quali  partitisi  in  ottima  com- 
pagnia, e veleggiando  con  prosperi  venti 
giunsero  in  Sicilia,  ed  essendosi  fratelle- 
volmente  salutati  , Marciano  entrò  nel 
porto  di  Siracusa,  e Pancrazio  in  quello 
di  Taormina.  Piace  ad  altri,  che  questa 
spedizione  fosse  stala  fatta  o per  consiglio 
di  s.  Paolo,  il  quale  persuase,  clf  essen- 
dosi mandato  Crescente  nella  Gallia,  era 
conveniente,  che  si  destinassero  altri  pre- 
dicatoli nell’Occidente,  o più  vcrisimil- 
mente  di  spontanea  volontà  di  s.  Pietro, 
il  quale  esseudo  stato  principalmente  e- 
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letto  da  Gesù  Cristo  per  predicare  la  di 
lui  santa  legge  agli  Ebrei,  udendo  che  in 
Sicilia  ven’  era  un  esorbitante  numero, 
vi  spedi  Marciano  e Pancrazio,  avendoli 
prima  consacrati  vescovi, o che  incontra- 
tisi questi  nuovi  Apostoli  nel  viaggio  eoa 
Rondilo  e Licaonide  vennero  con  essi  ia 
Sicilia, e per  via  ebbero  la  sorte  di  attira- 
re questi  due  capitani,  e la  loro  ciurma  ai  . 
cristianesimo.  Vuoisi  questo  tragitto  ac- 
caduto l’anno  4o  dell’era  nostra  volgare. 
Riuscì  a questi  banditori  del  vangelo  di 
dissipare  le  tenebre  del  gentilesimo,  di 
abbatterne  i numi,  di  distruggerne  i tem- 
pli, di  far  tacere  i demoni,  e di  piantarvi 
la  croce. 

Accresce  ornamento  e gloria  a’sacri  fa- 
sti della  Sicilia  1*  arrivo,  che  i mentovati 
nostri  scrittori  rammentano  de’due  mag- 
giori Apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  nella 
nostra  isola,  giacché  così  può  a giusto  di- 
ritto assicurarsi,  che  le  nostre  chiese  eb- 
bero per  fondatori  gli  Apostoli  medesimi. 
•Venne  s.  Pietro  per  loro  avviso  in  Taor- 
mina l’anno  secondo  dell*  impero  di  Ciati- 
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dio,  ed  ivi  alloggiò'  presso  il  suoi,  dilètto! 
discepolo  s. . Pancrazio, che  bolle  sue  apo- 
stoliche fatiche  avea  già  dilatata  presso- 
quei  terrazzani  la  nostra  santa  religione.^ 
Vi  ritrovò’ fra’  neofiti  un:  cello  Massimo, 
ch’era  eccellentemente  istruito  ne*  nostri 
sàcri  misteri,' e avendolo  battezzalo, 
consacrò  vescovo,  e lo  destinò  per  succe$~t 
sore  di  Pancrazio,  <e*poi  ch’ebbe  eoiafer- 
mali  nella  fede  coloro,  che.  si  erano  .fatti 
cristiani,  e moltiplicatone  colle  sue  predir»; 
cazioni  il  numerqy  regolò  la  polizia  e et  lev 
siastica  di  quella  città,,  ed  avendo  Offerto 
perla  chiesa  siciliana  1’  incruento  sacrifi.-» 
zio,  si  partì,  e forse  bndò  in  Siracusa  a vi- 
sitare  l’altro  suo  discepolo  Marciano,  d’on- 
de raccontasi,  che  si  portasse,  in  Catania, 
e vi  fondasse  quella  chiesa,  lasciandovi 
per  vescovo  Berillo.  Anche  la  chiesa  di 
Girgenti  pretetideéi  fondata  dal  pHncipe 
degli  Apostoli*  da  cui  ottenne  per  primo 
vescovo  Libertino;.!/  ab.Hocco  Pifri^ì  j 
per  non  defraudare  di  questo  onore  la  cit* 

»*.  J.ii  **.«-»«  \Ai  ’-r  I.  / , 

(O  Sic»  Sa  era. - Nei*  Eccl . Pai*.  paS-  3or 
54,  5<>.  •i’Vv  i>V, 
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tà  di  Palermo  vi  conduce  anche  s.  Pietro 
venendo  dall’  Africa,  e vi  fa  erigere  la 
chiesa  palermitana,  e consacrarvi  il  ve- 
scovo, sebbene  confessi,  che  il  nomee  le 
gesta  di  questo  primo  vescovo  palermita- 
no rimasero  sepolti  nelle  tenebre  dell’anti- 
chità. L*  Inveges  (i)  ne  volle  indagare  il 
nome,  e pretese,  che  fosse  chiamato  Filip- 
poi  il  quale  vuoisi  diverso  da  s.  Filippo 
i d’  Argirò  (2),  di  cui  forse  ragioneremo 
nell'  època  seguente,  sullo  che  è ancora 
da  vedersi  il  nostro  Mongitore  (3). 

S.  Paolo  ancora,  che  indubitatamente 
nello  andare  in  Roma  dopo  il  suo  appello 
a Cesare,  venne  in  Malta  trasportato  da 
una  tempesta, e poi  passòin  Siracusa, dove 
dimorò  tre  giorni  (4),  vuoisi  da*  nostri 

scrittori,  che  sia  stato  graziosamente  ac- 

? 

(«)  Palermo  Sacro,  pag.  91. 

(*)  Serio,  Dieserà.  Jstor.  Apolog.  Crii,  dia- 
•eri.  VI,  pag.  202. 

(3)  Discorso  Apologetico  di  Filatele  Ore • 

teo  intorno  all * origine  e fondazione  della 
chiesa  palermitana  del  principe  degli  Apo» 
itoli  s.  Pietro , 5 7%  38.  /. 

(4 ) Ad.  Apost . XXVill,  «a. 
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colto  dal  vescovo  Marciano,  e che  trovan- 
dovi la  religione  cristiana  piantata  diciot- 
to anni  prima  perle  cure  di  quel  vescovo, 
siesi  rallegralo, ed  abbia  in  quei  tre  giorni, 
che  vi  si  fermò,  celebrato  il  sacrifizio, offe- 
rendo a Dio  le  primizie  deirOccidente,ed 
abbia  consolalo  quei  nuovi  fedeli  colla  sua 
presenza  e co’  suoi  discorsi;  anzi  il  Gacta- 
ni  (i)  sostiene,  che  l’Apostolo  delle  gen- 
ti in  quel  breve  spazio  di  tempo  non  solo 
abbia  predicalo  Gesù  Cristo  in  Siracusa, 
ma  per  i borghi  vicini  ancora.  Fra  T arri- 
vo in  Malta  eia  venuta  in  Siracusa  piace 
ad  alcuni,  che  S.  Paolo  visitasse  ancora  la 
spiaggia  intorno  il  promontorio  Pachino, 
e che  avesse  predicato,  smontando  dalla 
sua  barca,  in  tutti  quei  luoghi;  almeno  fu 
tradizione  fra  gli  abitanti  di  Nolo,  che  il 
santo  Apostolo  venne  al  loro  lido, e vi  pe- 
netrò dentro  per  quattro  miglia  fino  alla 
campagna  Elorina, che  oggi  chiamasi  So- 
larino,  dove  dopo  vicino  al  fiume  fu  eretta 
per  questo  felice  avvenimento  una  chiesa 
in  onore  dello  stesso  Apostolo  s.  Paolo. 


(i)  Isagoge,  cap.  20,  n.  io,  p.  i65.. 


Viene  anche  lo  «lésso  Apostolo  dogli 
scrittori  nostri ,«  principalmente  da'  Mes- 
sinesi (i  ) condotto  in  Messina*  poi  che  da 
Siracusa  se  ne  venne  a Reggio.  Costanti» 
no  Lascari  fu  il  primo  che-  fabbricò  que- 
sta pellegrina  tradizione*  Racconta  egli 
(:*),  che  ritrovandosi  s.  Paolo  in  Reggio 
fu  pregato  dal  senato  e dal  popolo  di 
Messina,  acciò  venisse  a dimorare  per  due 
o tre  giorni  in  quella  città,  e il  santo 
postolo  (colla  licenza  io  immagino  di  Giu- 
lio il  centurione,  che  il  tenea  consegnato 
per  condurlo  in  Roma  a Cesare)  si  com- 
piacque di  soddisfarli , e vi  si  portò  per 
pochi  giorni, predicando  loro  intorno  alla 
passione  di  Gesù  Cristo,  intorno  alla  ver-* 
gioita  di  Maria*  e intorno.a  tutta  1’  eco- 
nomia del  sacro  mistero  dell’ Incarnazio- 
ne. L’efficacia  con  cui  predicò  s.  Paolo, 
scossetpfcr  modo  gli  animi  dei  Messinesi, 
che  non  solamente  abbracciarono  imoie* 

► ; 1 *.  ni  * 

* itlus.  voi.  * ITv*  lib.  Vt, 

n.iB,,p.  3Ut).  ileina,  Noe.  istoriche  della  cittfi 
di  Messina , p.  li,  pag.  a. 

(a)  Prcefat.  in  Epistolam  Virginis  ad  Mes~ 

nenses « ''  i •«»*  ■*  *-t  > . ■ 
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diante  la  cristiana  religione, ma  furono  così 
tratti  dalTeiretto  versola  Vergine  Madre  di 
Cristo,  la  quale  per  testimonianza  dell* Ap- 
postolo ancora  vivea,che  si  determinarono 
di  mandare  in  Oriente  una  solenne  amba- 
sceria per  ossequiare  a nome  di  quel  po- 
polo la  gran  donna.  Si  accoppiò  s.  Paolo 
agli  ambasciadori  (permettendolo,  còme 
è da  credersi  il  centurione)  e in  ottima 
compagnia,  avendo  prima  l’Apostolo  con»- 
sacralo  vescovo  de’  Messinesi  Bacchile, 
passarono  in  Oriente,  visitarono  la  V eri- 
gine, dalla  quale  ottennero  la  famosa  let- 
tera scyilta  alia  repubblica  di  Messina,  di 
cui  eccone  la  traduzione  fattane  dallo  stes- 
so Lascari:  Maria  Vir°p  Joachim  Jilia , 
Dei  humillima  Christi  Jesu  Criicifìxi  rna- 
ier , ex  Tribù  Juda , stirpe  David , Messa- 
nensibus  omnibus  salutali,  et  Dei  Patris 
omnipoicniis  bcnedictionem.  Vos  omnes 
.fide  magna  Lcgalos , ac  Nuncios  per  pu- 
b Ite um  do eumeni um  ad  nos  misissc  con- 
stai. Filmili  nostrum  Dei  genitum,  Deutn 
et  homi  nei  n esse fatemini, et  in  C celum  post 
suam  resuiT  eolio  acni  ascendissey  Tatui  A- 
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postoli  eletti preedicationc  mediante , mcim 
vcritatis  agnoscentes . Ob  quod  t>os  et  ip - 
sam  Civitatcm  benedicimus,  cujus  perpe- 
tuam  Prolectriccm  nos  esse  volunms.  An- 
no  Jilii  nostri  quadragesimo  secundo , in- 
diclione  prima , terlio  nonas  junii , /w/i<i 
vige  siina  septirna, feria  quinta  Utero  • 

solymis . 

Sarebbe  da  desiderarsi,  die  queste  tra- 
dizioni, che  volgarmente  si  tengono  per 
vere  da’ nostri  scrittori,  per  addimostrare 
che  la  nostra  Sicilia  fu  delle  prime  ad  ab- 
bracciare la  religione  di  Gesù  Cristo,  non 
avessero  quell'aria  di  romanzo,  che  ap- 
presentano  a prima  vista  agli  occhi  degli 
uomini  di  buon  senso,  e fossero  appoggia- 
te a monumenti  certi,  e a testimonianze 
di  scrittori  contemporanei.  Ma  a nostra 
grande  sventura  le  prove  che  si  apporta- 
no a favore  di  esse  hanno  labili  fondamen- 
ti. Gli  alti  greci  di  Evagrio  ritrovati  nel 
monislèro  del  Salvadore  di  Messina,  i me- 
nei,  i martirologi,  e per  riguardo  alla  ve- 
Miuta  di  s.  Paolo  in  Messina  il  codice  gre- 
co del  monistero  di  sr  Agata  della  diocesi 
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di  Rfeggio  in  Calabria,  oltre  cbe  raccon- 
tano delle  favole,  che  saltano  agli  occhi 
4i  qualunque  mezzanamente  è erudito,  e 
mostrano  quanto  sospetta  sia  la  loro  fede, 
sono  opere,  che  non  hanno  maggiore  an- 
tichità, che  quella  del  quinto  secolo,  e pe- 
rò sono  scritte  degli  autori , che  furono 
lontanissimi  dell' età,  in  cui  credesi,  che* 
cotesti  casi  accaduti  fossero.  * * 

Noi  non  abbiamo  altro  monumento 
certo,  che  possa  assicurarci,  che  la  luce 
del  vangelo  comparve  in  Sicilia  poco  dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  che  la  testimo- 
nianza di  s.  Luca  scrittore  degli  atti  apo- 
stolici, il  quale  ci  attesta,  ch’egli  con  s. 
Paolo  approdarono  nell’  isola  Melila , di 
cui  non  può  controvertersi,  che  sia  l'isola 
nostra  di  Malta  (i)  nella  quale  vi  si  trat- 
tenne tre  mesi,  e vi  fe’  de’  miracoli  stu- 
pendi, non  meno  restando  illeso  alla  mor- 
sicatura della  vipera,  che  nel  sanare  il  pa- 
dre di  Publio  dalla  febbre  e dalla  disseu- 

(i)  V.  il  Novum  Testamentum  di  Teodoro 
Beza  al  cap.XXVlll  degli  Atti  Apostolici  voi.  I, 

not.  i.  Melitam,  , . 

‘li 
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teria,  e tutti  gli  altri  infermi  dell’  isola,  e 
die  parti  tisi  da  Ma  ita.  vennero  in  Siracu- 
sa, e vi  si  fermarono  per  tre  giorni  (i). 
Ora  sebbene  'questo  evangelista  non  ci 
avvisi  che  in  Malta  e in  Siracusa  siesi  an- 
nunziato a cpiegli  abitanti  il  vangelo,  egli 
è però  certo  e sicuro,  che  vi  sia  stato  pre- 
dicalo. S.  Paolo  scelto  da  Gesù  Cristo  a 
portare  il  suo  nome  alle  genti,  ai  re,  ed  a’ 
figliuoli  d’israello  (*i),  non  omette*  veru- 
na occasione  per  attrarre  sotto  le  insegne 
del  Redentore  gl’idolatri  e gli  ebrei.  I 
miracoli  stessi  stupendi,  ch’egli  operò  in 
Malta,  erano  tante  prove  della  verità  del- 
la religione  cristiana,  e dovettero  servir- 
gli di  mezzo  opportuno  per  accrescerla,  e 
dilatarla.  Non  v’ è dunque  dubbio,  elle 
coir  arrivo  in  Sicilia  dell’Apostolo  delle 
genti  venne  fra  di  noi  la  santa  nostra  reli- 
gione, e che  possiamo  vantarci,  che  si  co- 
minciò in  Sicilia  ad  essere-cristiani  nel  f>Q 
anno  deli-era  cristiana,  in  cui  Opinasi  dagli 
eruditi,  clic  sia  accaduto  il  uà u fra gi omelie 
lo  fe’  venire  in  Malta. 

(1)  Jet.  Jposl.  XXVIII,  i-ia. 

(2)  Jet.  Jposl.  IX,  »5. 
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Ma  die  prima  che  s.  Paolo  venisse  in 
Sicilia,  vi  fossero  stati  spediti  da  s.  Pietro 
dimorantein  Antiochia  Pancrazio  e Mar- 
ciano, non  abbiamo  documenti  costanti, 
che  ce  lo  appalesino,  anzi  ci  si  presentano 
moti  vi  bastanti  da  dubitarne.  Gli  atti  a- 
postolici,  che  sono  il  più  autentico  monu- 
mento de’  fasti  della  nostra  religione,  ci 
raccontano  le  spedizioni  fatte  dagli  Apo- 
stoli per  predicarsi  il  vangelo.  Rammen- 
tano essi  cjuella  di  Filippo  per  la  Samoria 
(i),  quella  di  Barnaba  in  Antiochia.  Le 
lettere  ancora  di  s.  Paolo  parlano  della 
missione  di  Tito  nell'isola  di  Creta,  di  Ti- 
moteo per  l’Asia,  di  Epa  frolli  lo  per  la 
Macedonia,  di  Epafra  per  la  Frigia  (2). 
Se  dunque  furono  parimente  mandati  ad 
esercitare  l’apostolato  in  Sicilia  Marciano 
e Pancrazio,  dopo  che  il  principe  degli  A- 
postoli  converti  in  Aiitiochia  due  capitani 
e due  ciurme  di  Siracusani  e di  Taormi- 
nesi,  è egli  possibile,  che  una  spedizione 

(1)  Cap.  Vili,  5. 

(a)  Epist.  ód  Corìnthios , ad  Philip .,  ad 
Colos^  ad  Titum , ad  Tirnolh. 
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così  solenne  e cosi  gloriosa  per  la  religio- 
ne, giacché  era  la  prima,  che  si  facea  nel- 
r Occidente,  sia  stata  dimenticata  dal  di- 
ligentissimo raccoglitore  delle  azioni  apo- 
stoliche? Venendo  poi  s.  Paolo  in  Sira- 
cusa, e ritrovandovi  s.  Marciano,  che  nel- 
lo spazio  di  diciotto  anni,  che  vi  predi- 
cava avea  dovuto  convertire  alla  fede  mol- 
tissimi abitanti  di  quella  città  e delle  ca- 
stella vicine,  può  egli  mai  pensarsi,  che  s. 
Luca  avesse  omesso  di  raccontare  questo 
felice  incontro, e di  rappresentare  la  gioja, 
ch'egli  e lo  apostolo  provarono  nel  ve- 
dere accresciuto  così  considerabilmente  il 
numero  de’ seguaci  della  croce?  Pur  l’evan- 
gelista dopo  di  averci  detto:  mansimus  i- 
bi  triduo  , prosegue  il  racconto  del  loro 
viaggio , nè  fa  motto  veruno  di  Marcia- 
no, nè  de’  fedeli  ritrovati  in  Siracusa. 

, • La  venuta  di  s.  Pietro  in  Sicilia  non 
ci  viene  accennata  dal  sacro  testo,  che 
parla  de’  viaggi  di  esso,  e solo  si  rappor- 
ta da  Metafraste  e da  alcuni  menei  greci; 
quello  autore  giudicato  troppo  credulo 
nel  tribunale  de’  dotti,  e che  visse  nel  de- 
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cimo  secolo;  e- questi  d’incerta  epoca,  ma 
che  non  sorpassano  in  «1011011113  il  quinto 
secolo.  La  molteplici tà  poi  de’  vescovi, 
che  diconsi  stabiliti  dal  principe  degli  A- 
postoli  in  Sicilia,  non  è conforme  alla  co- 
stumanza di  quegli  aurei  tempi,  in  cui  so- 
lcano gli  Apostoli  mandare  ad  ogni  città 
il  suo  vescovo,  ma  sceglievano  un  solo, 
cui  davano  l’incarico  di  diffondere  ne’  re- 
gni, dove  erano  mandali,  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  concedendo  loro  insieme  la 
facoltà  secondo  le  circostanze  di  ordina- 
re de'  preti,  e di  spedirli  nelle  città  prin- 
cipali, per  istruire  i gentili  de’  nuovi  mi- 
steri. S.  Paolo  scrivendo  a Tito  fi)  lo 
ammonisce,  che  lo  avea  lasciato  in  Creta 
per  ordinare  tutto  ciò , ch’era  convenien- 
te al  bene  di  quella  chiesa  , e per  desti- 
nare , secondo  il  regolamento  da  lui  la- 
sciatogli alcuni  preti,  che  andassero  pre- 
dicando per  quelle  città,  ch’erano  attor- 
no. Che  se  a riguardo  di  provincie  più 
ampie,  e più  grandi  ancora  della  nostra 
non  si  accordarono  molti  vescovi,  perchè 

(1)  Jn  L'pist.  ad  Titum  l,  ,S. 
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si  ebbe  a usare  cosi  verso  la  Sicilia,  accor- 
dandosi in  un  modo  particolare  a Siracu- 
sa Marciano,  a Taormina  Pancrazio,  a 
Catania  Berillo,  a Girgenli  Libertino,  a 
Messina  Bacchile , a Palermo  l’anonimo? 
e se  cotesto  fu  un  singolare  favore  per  la 
Sicilia,  cruna  dispensa  non  prima  usata, 
perchè  v non  sen’  è fatta  dagli  scrittori1 
espressa  menzione?  , • . 1 ' *-  f • 

La  storia  poi  raccontataci  da  quel  fur-. 
1k>  di  Costantino  Lascari,  noto  abbastan- 
za per  le  sue  imposture,  dell'invito  latto* 
dal  senato  e dal  popolo  di  Messina  all’A-* 
postolo  s.  Paolo,  mentre  ritrova  vasi  a Reg-’ 
gio,  e di  tutto  ciò  che  siegue,  ed  è stato' 
da  noi  rapportato,  viene  colraddetto  dal 
sacro  testo.  S.  Luca  espressamente  ci  di- 
ce, che  da  Siracusa  passò  coll’Apostolo  in* 
Reggio,  dove  appena  fermatisi  un  giorno 
sene  andarono  a Pozzuolo(i)  Quindi  non 
potè  accadere,  che  da  Reggio  fosse  s.  Pao- 
lo passatoi»  Messina.  La  sollecita  conver- 
sione poi  de’  Messinesi, le  prediche  dell’ A - 
postolo  falle  sopra  tre  principali  punti 

(i)  Act.  Aposl . XXVIII,  «3. 


della  religione,  ['ambascerìa  destinata  al* 
la  Vergine,  e Tinca  rico  presosi  da  s.  Pao- 
lo di  accompagnare  gli  ambasciadori  in  . 
Oriente,  erano  circostanze  troppo  inte- 
ressanti per  non  essere  omesse  dallo  storia- 
co  degli  atti  apostolici,  oltre  che  s.  Luca 
avrebbe  dovuto  anche  riferire  questo  nuo- 
vo viaggio  in  Oriente,  che  assolutamente 
tace.  • ' 1 •'  1 • ‘ . 

Io  non  parlo  della  lettera  della  Vergi- 
ne, di  cui  si  è rapportata  la  traduzione  ; 
basta  avere  una  piccola  cognizione  di  cri-, 
tica, per  subodorarne  la  falsità  e l'impostu- 
ra. Il  titola  rio,  la  data,  il  dirsi  che  s.  Pao- 
lo predicò  in  Messina  l'anno  4^,  la  cita- 
zione per  indizioni  , sono  tante  riprove 
del  nostro  assunto;  e inoltre  essendo  falso 
il  fondamento  di  essa,  cioè  la  predicazio- 
ne di  s.  Paolo  in  Messina'  e l’ambasceria 
mandata  da  epici  popolo,  fa  Isadebbe  essere 
conseguentemente  la  lettera.  Ci  fa  mara- 
viglia,, come  il  p.  Melchiorre  Itìchofer  ab- 
bia avuto  tanfo  coraggio  da  scrivere  un 
tomoiu  foglio(i)  prer addimostrarne Tau- 

(i)  Epistola?  fM-.  V'i-'Maries  ‘ad  Messtt’ 
nenses  veritas  vindicata.  Messane  1619. 
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tenlieitàr  Io  so  benissimo,  che  non  sono 
molti  anni,  che  furono  dissotterrate  in 
Messina  alcune  mazze,  nelle  (juali  si  tro\ò 
scritto  qualche  pezzo  della  mentovata  let- 
tera j ma  queste  mazze  di  fabbrica  sa  race- 
. mca,  basta  vederle  per  accorgersi  dell'in- 
ganno, e persuadersi  che  qualche  fanati- 
co per  confermare  la  popolaresca  tradi- 
zione, che  altronde  da  tutte  le  parli  va- 
cillava, vi  abbia  fìtte  incidere  quelle  pa- 
role, e poi  le  abbia  seppellite,  acciò  sco* 
perle  si  conoscesse,  che  assai  prima  del 
Lasca  ri  si  avea  notizia  in  Messina  di  que* 
sto  prezioso  tesoro. 

JNon  tutti  però  i Messinesi  hanno  pen- 
sato ad  un  modo:  il  Maurolico  (i)uomo 
illuminato,  sebbene  opini,  die  durante 
la  vita  de’  due  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
dovette  la  cristiana  religione  promulgar- 
si 111  tutte  le  provincie  di  Europa;  e in 
Sicilia  ancora, nulla  non  ostante  ci  dice  dei 
fasti  cristiani  in  Messina, nè  mentova  pun- 
to la  pretesa  lettera;  anzi  di  accordo  col 
sacro  testo  rammenta,  che  s.  Paolo  da  §i- 

' (*)  •Sicari,  Uitt.  lib;  IH,  p,  ^ 
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racusa  passò  a Reggio,  e da  Reggio  a Poz- 
zuolo,  e poi  a Roma.  In  un  secolo  cosi  il. 
luminalo,  come  il  nostro,  in  cui  P arte 
critica  è arrivata  alla  sua  perfezione,  era 
d’  aspettarsi,  che  almeno  i letterati  di 
quella  illustre  città  avessero  rinunziato  a 
questa  supposta  lettera,  che  e per  li  fatti 
che  r accompagnano,  e per  la  composi- 
zione istessa  si  dà  a divedere  per  un  par- 
to di  un  greco  impostore.  Anche  i Fio- 
rentini una  volta  vantavano  una  pari  let- 
tera della  Vergine,  ed  oltre  a questa  si 
spacciava  ne1  vecchi  tempi,  ne’  quali  s’in- 
gbiotlivano  tulle  le  pie  favole,  un  com- 
mercio di  lettere  fra  s.  Ignazio  e la  madre 
di  Gesù  Cristo,  ma  la  critica  co’  suoi  lu- 
mi ha  fatto  disingannare  da  molto  tempo 
i Fiorentini,  i quali  vi  hanno  solenne- 
mente rinunziato,  e gli  uomini  dotti  han- 
no contalo  fra  le  cose  apocrife  e favolose 
il  letterario  commercia  d’Iguazio  e di  Ma- 
ria (i). 

Io  mi  aspetto,  che  quanto  sinora  per 

(»)  Gioran  Lorenzo  Berli,  dissert.  IV  de 
Scriptoribus  primi  saculif  dissert;  Ilist. 
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amore  della  veri  là.  lio  brevemente  detto 
dell’introduzione  della  religione  cristiana 
in  Sicilia,  e particolarmente  di  quanto  gli 
scrittori  messinesi  raccontano  della  loro 
città, sarà  ricevuto  a malincuore  dà  coloro, 
che  amano  di  sostenere  le  popolari  tradi- 
zioni , e di  essere  lusingati  e confermati 
nella  credulità  in  cui  sono  ; ma  costoro 
riflettano,  che  P eccessivo  amore  della  pa- 
tria non  ci  dee  menare  lungi  dal  diritto 
sentiero,  nè  farci  adottare  sentimenti, che 
sieoo  contrarii  alla  verità.  Quando  una 
tradizione  fa  a pugni  col  sacro  testo,  nè 
viene  appoggiata  sulla  fede  di  alcun  autore 
contemporaneo , e coloro  che  la  porta» 
no  sono  nati  in  un  tempo,  in  cui  non  po- 
teano  essere  a giorno  del  vero,  e non  fan- 
no die  copiare  ciò  che  da  altri  si  è det- 
to, senza  sottometterlo  alle  giuste  leggi 
di  una  saggia  critica;  allora  io  immagino, 
che  il  sostenerla  lungi  dall’  arrecare  ono- 
re alla  patria,  le  porta  danno,  perocché 
dalla  evidente  falsità  di  un  racconto,  che 
alla  ciccasi  adotta,  può  il  giudizioso  leg- 
gitore.. dedurre  con  yerisimiglianza,  che 
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falsi  sieno  ancora  gli  altri  fatti,  clie  reg- 
geranno non  ostante  alla  bilancia  di  un 
giusto  criterio. 

Del  pari  ci  aspettiamo  la  disapprova- 
zione de’  nostri  in  ciò,  che  or  ora  saremo 
per  dire  intorno  alle  tànte  persecuzioni, 
che  voglionsi  sofferte  in  Sicilia  dagTimpe- 
radori  sino  che  Costantino  resa  la  pace 
alla  chiesa,  fe’ trionfare  la  croce,  e lasciò 
che  i cristiani  professassero  pacificamente 
la  loro  religione.  Non  perciò  ci  dipartire- 
niodal  sentiero  che  abbiamo  infino  ad  ora 
calcato  di  nulla  avventurare, che  noti  fosse 
da  autentici  documenti  dimostrato,  per- 
suasi, che  se  il  pio  entusiasmo  di  certuni 
ci  condannerà,  non  mancheranno  coloro, 
che  sanno  meditare,  di  farci  la  dovuta 
giustizia.  Il  Caruso  e il  p.Gaetaui  saranno 
gli  autori,  che  saremo  costretti  di  confu- 
tare. Vogliono  eglino,  che  fino  dal  primo 
secolo  della  nostra  era  volgare  vi  sieno 
state  delle  persecuzioni  in  Sicilia,  per  cui 
sia  stata  la  nostra  religione  confermata  col 
sangue  di  molti  martiri,  e quasi  non  vi  fu 
al  loro  avviso  persecuzione  nella  chiesa, 

, Vi  Vofr.  Vili.  »•$■*  • 
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di  cui  bon  sfeàse  SUI*  tantosto  paeteeipè  k 
Sicilia.  Contro  Si  e6si,.  «>  m particolare 
contro  il  Caruso  ha  scritto, ©ej  ha  in  que- 
sto argomento  spianila  la  strada  Vincenzo 
' GaglioOO  nel  noto  problema  piu  volte  da 
• noi  mentovato,  dé’  cui  lumi  non  lascere- 
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no  di  profittare.  . . 

Dieci  'sono  le  pérseCuzioni,  che  it  ua- 
. roso  (a)  rapporta  accadute  a cristiani  in 
Sicilia,  dacché 'oominoiò  a dilatarsi  la ^re- 
ligione di  Gesù  Cristo  fino  fi’  tempi  di 
Costantino  il  grande.  La  - prima  fu  sotto 

Nerone  l’anno  dell’era  noslra  voigace  04, 

in  cui  noti  solamente  si  còmi  nci6  ad  incru- 
delire, sotto  il  pretesto  dell’inefendio  di 

Roma,  contro  i seguaci  del  Redentore,  ma 
'furono  emanate  severe  leggi  e contro  la 
medesima  religione!,  e contro  coloro  che 
la  professavano!  'La'  seconda  firsUscitata 
sotto  Domizianó  l’anrio  della  stetsaaoa 
■qS.  Soffrirono  la  terza  persecuzione  1 cri- 
stiani sotto  fimperadore  Trajano  fanno 
• . ■ il  , • -5  . <:  ! >•:  ■: 

CO  T.  XVU.  djjgli  Opuscoli  fb  tutori ;Sl- 

*%yutm.,  rei «*•*  ■v.  w»?* 

' • .111/  .JKif 
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107*  La  quarta  vuoisi  da  questo  autore, 
che  fosse  stata  eccitala  sotto  Marco  Aure- 
lio e Lucio  Vero  intorno  all’anno  164.  La 
- quinta  viene  assegnata  sotto  l’imperadore 
Severo  ranno  20 Più  atroce  fu  la  sesta 
accaduta  ranno  235  sotto  il  barbaro  Mas- 
si mi  no.  Non  meno  crudele  fu  la  settima 
persecuzione  accaduta  sotto  Decio  l'anno 
di  Cristo  ti4g.  Segui  le  vesligia  di  Decio 
Publio  Licinio  Valeriano,  da  cui  con  l'ot- 
tava persecuzione  furono  suscitali  nuovi 
siuistri  a'  cristiani  verso  l’anno  203.  La 
nona  persecuzione,  con  cui  vessati  furono 
i fedeli,  avvenne  secondo  il  Caruso  l'anno 
260  , dopo  che  fu  salutato  imperadore 
L.  Domizio  Aureliano.  La  decima  final- 
mente si  assegna  all'anno  3o3  mentre  re- 
gnarono per  la  prima  volta  due  impera- 
f loffi  con  pari  autorità , cioè  Diocleziano  e 
Massimiano.  11  Gaetani  (1)  ammette  an- 
cor egli  in  questo  frattempo  le  dieci  rife- 
rite persecuzioni,  e solamente  differisce 
dal  Caruso  in  quanto  omette  quella  sot- 


(1)  Isagoge  ad  Hitl*  jBg 
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10  Aureliano  l’anno  25o,ed  in  sua  vece 
'Opina,  che  ne  sia  slata  suscitata  un’altra 
nell'Impero  di  Claudio  ( i ),  che  dovette  es- 
sere M.  Claudio  Tacito  successore  di  Au- 
reliano. 

In  tutte  queste  dieci  persecuzioni  pre- 
tendono i mentovati  due  nostri  scrittori, 
che  sia  stata  compresa  la  Sicilia,  la  quale 
a loro  avviso  più  che  altra  provincia  fu 
feracissima  in  numero  di  martiri.  Così 
nella  prima  di  Nerone  vuole  il  Caruso, che 
fòsse  sfato  con  molli  altri  cristiani  sacrifi- 
catoli furore  de’ gentili  s.  Marziano;  ma 

11  Gaetani  (2)  cui  piace,  che  assai  prima 
vivesse  e morisse  s. Marziano,  in  di  lui  ve- 
ce vuole,  che  abbia  patito  il  martirio  s. 
Pellegrino,  che  gli  fu  discepolo.  Della  se- 
conda persecuzione,  in  cui  suppone  il  Ca- 
ruso, che  sieno  state  vittime  della  fede 
molti  cristiani  in  Sicilia,  non  ci  rammen- 
ta verun  martire:,  ma  il  p.  Gaetani  (3)  ci 

- (i)  fbl  n.  i5!,  p.  ij1}!,  • *•  • ‘ 

(a)  Gaetani,  Isagoge  ad  Hìst.Sie.,  c.  XXYI* 
n.  a,  pag.  .90.  * . t , , 

v (3>  Il»i  a.  t;  ‘ 
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raccorda  i nomi  di  Zenaide,  di  Esia,  e di 
Susanna  tulle  e tre  discepole,  per  quel  che 
egli  dice,  del  betilo  Pancrazio,  e nella  stes- 
sa età  vuole,  che  sia  stato  martirizzalo  s. 
Berillo  vescovo  di  Catania. Tace  parimen- 
te i nostri  martiri  della  terza  persecuzione  , 
il  Caruso,  ma  non  così  il  Gaeta  ni,  che  as- 
sicura, che  s.  Pancrazio  vescovo  di  Taor-, 
mina  vi  ottenne  la  corona  del  martirio. 
Sono  di  accordo  i suddetti  scrittori,  che 
sotto  Pimperadore  Marco,  Aurelio  furono 
perla  quinta  volta  perseguitati  i cristiani 
in  Sicilia,  e per  ministro  di  questa  perse- 
cuzione assegnano  un  certo  Sebastiano 
proconsole  della  nostra  isola,  da  cui  vo- 
gliono, die  abbia  sofferto  il  martirio  s. 
Vittore,  sebbene  il  Gaetani  (i)  si  mostri 
meno  credulo  del  Caruso,  e sospetti  che 
sia  incerto  il  luogo. dove  Vittore  fu  vitti- 
mo della  fede  (2).  JNelIa  quinta  persecu- 
zione di  Severo  ammettono  iimbidue  (3) 

(1)  yilne  Ss.  Si*.,  t.  I,  pag.  40. 

(a)  Ibi  in  Aninuidv pag.  3o. 

(3,'  Caruso, M, ni.  S/or.,  voi.  II,  lih.  Y,  pa g* 
t85.  Gaetani,  Pita*  Ss.  Sicul.  t.  1. 
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rie  martiri  siracusani,  cioè  Benigno  ed 
Evagrio,  oltre  un  competente  numero  di 
altri,  dè*' quali  sono  sconosciuti  i nomi. 
Pni  grande  fu  al  parere  de’  mentovati 
scrittori  il  numero  de1  nostri  martiri  nella 
sesta  persecuzione  sotto  Massimi  no,  giac- 
ché oltre  le  due  vergini  leiitinesi.  Isidora 
e Neofita  sorelle,  molti  martiri  furono  tor- 
mentati nel  monte  sopra  la  città  di  Mega~ 
ra  dall’empio  proconsole,  che  comandò  in 
Sicilia  sotto  il  regno  di  esso  imperadóre, 
che  venne  appellalo  Armato  (i).  La  per- 
secuzione di  Decio,  che  dicesi  la  settima  , 
e elle  forse  è la  più  certa  di  tutte,  che  si 
raccontano  sofferte  in  Sicilia,  fu  causa, 1 
che  móltissimi  tnor'ssero  per  la  fede  di 
Cristo  fra  di  noi.  Due  furono  al  parere  del 
Gaétani  (a)  i ministri  di  essa  nella  nostra 
isola,  il  pVimo  fu  ()u  inziano  detto  da  lui 
consolare,  il  quale  restò  affogato  nel  fiu- 
me Simeto,  e l’altro  Tertullo.  Costoro 
^ # 

. r » ... 

(«)  Carneo  ibi,  pag.  189.  Gaetani,  in  Isagoge 
cap.  XXVI»  n.  (i,,j>ag.  »y3,  et  invilii  Ss.  Si - 
cul.t  t.  I,  pag.^  4t.  - . t , 

(aj  isagoge  ibi,  ó.  pàg.  193» 
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suscitarono  una  sanguinosa  guerra  a se- 
guaci di  Cristo,  e vuoisi  che  s.  Agata,  i 
ss.  Alfio,  Filadelfo  e Cirino,  s.  Nicone  e 
innumerabili  altri  eroi  abbiano  ricevuto 
dopo  i tormenti  il  guiderdone  della  lo-, 
ro  costanza  nella  fede.  11  riferito  Ter-[ 
tulio  continuò  a tribolare  i cristiani  allo» 
avviso  del  Gaetani  (i)  sotto  Valeriano, 
nel  cui  impero  si  videro  i fedeli  per 
Tottava  volta  perseguitati.  Tratto  egli  da 
un  certo  fanatismo  contro  la  nostra  reli-^ 
gione^  raccontasi,  che  accompagnato  dai 
soldati  scorreva  per  tutte  le  città,  le  bor- 
gate e i castelli  della  Sicilia,  penetrando  : 
ne'  più  rimoti  nascondigli  , per  cercarvi 
quei  cristiani,  che  atterriti  dalla  perseci!-, 
rione  vi  si  erano  ricoverati;  Mineo,  Len- 
tìni,  Catania,  Taormina,  Messina,  Milaz-, 
ro  ed  altre  città  cristiane  furono  da  co- 
stui messe  a ferro  e a fuoco  ; i vescovi  , 
i preti  e gli  altri  cristiani , che  si  ciano 
nascosti  nelle  spelonche  , o andarono 
raminghi  per  li  monti  , furono  tutti 


(1)  Isagoge  ibi,  n.  9 e 10,  p.  i$5. 
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presi  e trucidati  , e mancando  i carnefi- 
ci e gli  accusatori  si  trovò , che  gli  sna- 
turati fratelli,  padri  ed  amici  non  si  ar- 
rossirono, o di  accusare  , ‘o  eziandio  di 
uccidere  colle  proprie  mani  i loro  fratei* 
li.  i loro  figliuòli,  i loro  amici.  Così  Eu- 
talia  vergine  di  Dentini  dicesi,  die  per, 
la  fede  di  Cristo  fu  tratta  a morte  dal  prò- 1 
prio  fratello  Servili# no.  • • • J-.r 

Ai  tempi  di  Claudio  pretende  il  Gaetani 
(i),  che  la  Sicilia  soffrì  ancora  .nuovi  si-  - 
nistri  per  conto  della  religione  di  Cristo, 
quantunque  a sventura  non  sieno  ricordati- 
nelle  storie  i nomi  di  coloro,  che  vi  fino-* 
no  scannati,  e non  ne  sia  rimasto,  che  il, 
solo  Bassiano,  «he  col  proprio  sangue  illu-.. 
sit  ò la  città  di  Siracusa.  Della  nona  perse-i 
cuzione  sotto  di  V aleria no^  che  viene  dal 
Caruso  annunziata , non  vengono  dallo 
stesso  autore  iodicati  nè  gli  scrittori,  che* 
ne  parlano,  nè  i martiri,  che  ne  trionfa-; 
rono?  Ma  la  più  tragica  persecuzione,  eh© 
si  soffrisse  da'  cristiani,  fu  quella,  che  ai 

(>)  Ibi  a,  »»,  p.  »95*»  \i  i .j 
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dice  la  decima,  mentre  regnavano  li  due 
augusti  Diocleziano  e Massimiano.  In  nu- 
mera hi  li  sono  i martiri  die  il  Gaetani(i) 
rapporta  di  essere  siati  condannati  a mor- 
te in  Sicilia  durante  questa  persecuzione, 
e fra  questi  vieu  mentovala  come  la  più 
nobile  vittima  s. Lucia  vergine  Siracusana. 
Fra  questi  anclie  rammentasi  il  diacono, 
s.  Euplo  cittadino  di  Catania,  che  da  Cal- 
viniano per  la  di  lui  costanza  nella  credèn- 
za della  religione  cristiana  fu  fatto  con 

O 

atroci  tormenti  crudelmente  morire  (2% 

Questa  lunga  (ilza  di  persecuzioni,  e 
tutto  cotesto  prodigioso  numero  di  mar- 
tiri, che  dicousi  di  avere  nobilitata  in  Si- 
cilia la  nostra  religione  in  .questa  epoca 
co1  loro  tormenti,  non  hanno  per  lo  più 
altro  fondamento,  che  alcuni  manoscritti, 
de’  quali  non  se  ne  sa  nò  fautore,  nè  il 
secolo  in  cui  furono  registrati,  e che  per 
le  contraddizioni  che  contengono,  e per 
le  favole  che  raccontano,  divengono  so- 

(.)  Ibi. 

(«)Gaetani,  f^itae  Ss  Sic.,t.  I.  Amico,  Ca- 
tana illuslr.t.  I,  liU.  Ut,  c*p.  3,  n.  3j  p.  3io.. 
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spetti  a*  critici  di  un  buon  senso.  L’esame 
di  questi  atti  ci  poeterebbe  troppo  ili  lun- 
go, nè  potrebbe  da  noi  farsi,  senza  essere 
incolpati  di  oltrapassare  i limiti  di  lino 
storico.  Fa  unajminiita  ricerca  della  verità 
di  detti  atti  il  Caglio  nel  più  volte  com- 
mendato problema,  al  cui  giudizio  critico 
Ci  rimettiamo.  Noi  non  entriamo  qui  a 
disputare,  se  tutte  le  persecuzioni,  che 
diconsi  suscitate  sotto  i pagani  imperado- 
Ci  contro  la  cristiana  religione  sieno  vere; 

O # t • 1 

il  Vollaire(i)  pretende,  che  là  prima  giu- 
ridica severità  esercitata  contro  de’  cri- 
sifoni,  fos$e  quella  di  Domiziano,  e colla 
scorta  di  Tertulliano  sostiene,  clic  questa 
jkond'urò  più  di  un  anno,  e si  restrinse  ai 
solo  Castigo  delFesilio.  Da  Domiziano  fino 
a Decro  vuole,  avvalendosi  della  testimo- 
nianza di  Lattanzio  , che  la  chiesa  fosse 
tranquilla  e risplendente;  nè  ci  appartie- 
ne d’investigare  se  tutti  coloro,  che  si 
Spacciano  per  martiri,'  sreOO  stati  vera- 
mente tali.  Se  il  sistema  di  Errico  D,txl- 

' , • ‘ I ; > ' a .'  . *’  • > • » 

Melang.  Philoph.,  p.  n,  > " 
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wello(i)  estravagante,  non  però  sono  da 
ammettersi  alla  rinfusa  tutti  quelli , die  i 
menei  e le  leggende  mettono  al  numero 
degli  atleti  di  Gesù  Cristo.  Vi  saranno  sta- 
te tante  persecuzioni  nella  chiesa,  quante 
si  dicono,  e vi  sarà  stala  una  considerabile 
e prodigiosa  quantità  di  martiri,  come  ce- 
l'accenna  Tertulliano  (2),  quando  parlan- 
do agl’  imperadori  li  avverte,  che  la  loro 
crudtdlà  punto  non  giovava  ad  estinguere 
il  cristianesimo,  e che  anzi  era  un  alletta- 
mento maggiore  per  accrescerlo , giacché 
il  sangue  dei  cristiani  era  come  una  se- 
menza, e quanto  più  sene  mietevano  tan- 
to più  ne  nascevano;  il  punto  sta  a vedere 
se  le  persecuzioni  eccitate  nella  chiesa  si 
sieno  estese  parimente  in  Sicilia,  e se  tutti 
quei  martiri,  che  si  vantano  dalle  nostre 
città,  sieno  veramente  esistiti,  o sieno  stati 
martirizzati  in  quest’ epoca. 

Intorno  al  numero  delle  persecuzioni, 
oltreché  la  massima  loro  parte  non  inva- 

(1)  Diss.  da  paucitate  Martyrum  XI  inter 
Cyprianicat. 

(2}  In  j9pol.t  c.  2 e J. 


se  che  l’Oriente  , dove  per  lo  più  s’intrat- 
tenevano gl’ imperatori  a far  la  guerra,  il 
crederlo,  come  fa  il  Caruso,  perchè  par 
verisimile,  che  i cristiani  sieno  stali  ves- 
sati dappertutto,  senza  che  veruna  legit- 
tima testimonianza  celo  assicuri,  egli  è un 
abusarsi  della  credulità  de1  leggitori,  ed 
un  rinunziare  alle  regole  di  una  saggia 
critica.  Parimente  rispetto  alla  quantità 
de’  màrtiri,  che  illustrarono  la  nostra  fe- 
de col  sangue,  quando  la  loro  esistenza 
non  è appoggiata,  che  a menci  e a leggen- 
de, e a codici  di  dubbia  e sospetta  lède, 
non  può  un  prudente  scrittore  menarla 
buoua,  e al  più  dee  dirla  incerta  e so- 
spetta. 

Noi  adunque,' cui  non  è lecito  di  ven- 
dere merci  sospette,  non  riconosciamo  in 
questa  età,  di  cui  scriviamo,  che  due  certe 

Eersecuzioni,  cioè  quella  di  Decio,  e quel- 
i de’  due  augusti  Diocleziano  e Massimia- 
no. 11  .primo,  sebben  sia  da  Zosimo(i), 
che  va  iu  ciò  seguito  da  Aurelio  Vittore, 


(i)  Hist.  rtovae,  lib.  I,  p.  13. 
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da  Eutropio,  e dal  nostro  Vopisco,  sopra 
ogni  altro  principe  commendato,  non  solo 
per  lo  splendore  della  famiglia  e per  la  di- 
gnità, in  cui  era,  ma  ancora  per  l1  orna- 
mento della  virtù,  e di  cui  attesta  (i)  che 
avesse  amministrato  lodevolmente  l’impe- 
ro,  fu  non  pertanto  religiosissimo  custode 
della  religione  in  cui  nacque,  e perciò  ne- 
mico inesorabile  della  cristiana.  Crudeli 
furono  gli  editti,  ch’egli  fece  contro  il  cri- 
stianesimo, che  alla  sua  età  si  era  mollo 
dilatato,  e facea  una  dura  guerra  alla  su- 
perstizione del  gentilesimo.  I suoi  ufizia- 
li  furono  fedeli  esecutori  de’  decreti  del 
principe,  e si  videro  per  tutto  l’impero  ro- 
mano stormi  di  cristiani  destinati  a com- 
battere colle  fiere,  e divenire  loro  pasto, 
o essere  tormentati  da  più  crudeli  gastighi, 
perchè  professavano  la  fede  di  Cristo,  fino 
che  poi  andavano  a terminare  la  vita  sotto 
le  scuri  e le  mannaje. 

Non  può  dubitarsi,  che  fra  le  provincie 
romane,  nelle  quali  furono  eseguiti  gli 

(1)  Zo«imo,  Hi$t.  novat , lib.  J , p . 


4a4 , 

editti  di  Decio  sia  stata  ancora  compresa 
la  nostra  Sicilia.  JNe  è testimone  s.  Cipria- 
110(4),  il  quale  visse  iu  quella  età;  parla 
egli  in  una  delle  sue  lettere  de'  Libellatici 
Siciliani.  INiuuo  ignora,  che  i Libella-lici 
erano  coloro,  che  per  timore  de1 * *  tormenti 
o dichiarandosi  pronti  di  offerire  incenso 
a’ falsi  numi  ad  ogni  cenno  del  magistrato 
o facendo  sacrificare  in  loro  vece  un  ami- 
co o servo,  o comprando  a forza  di  dana- 
ro da’  presidi  l’esenzione  «la  cotesti  alti 
idolatrici  , ottenevano  da'  medesimi  un 
libello,  o come  un  guidatico,  per,  cui  non 
poteano  essere  molestati,  ed  erano  immu- 
ni da  ulteriori  ricerche  (2),  E però  se  vi 
erano  Liberatici  in  Sicilia,  dovette  esser- 
vi perciò  la  persecuzione  contro  i cristia- 
ni. Lo  stesso  dottore  rammenta  nella  stes- 
sa lettera,  alcune  epistole  scritte  dal  clero 
romano,  mentre  la  sede  era  vacante  per  la 
morte  di  Papa  Fabiano, nelle  quali  si  seri-, 
ve  a*  vescovi  di  Sicilia  intorno  a coloro 


; Il  *1  ' 


(1)  Epist.  3». 

(n)  Binghatni,  Ori g. Ecciti lib.XVI,  cap.  4» 

s 6-  4. 
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clie  tratti  dalla  paura  erano  caduti  nell’i- 
dolatria, ed  aveano  sacrificato  agli  dei,' 
ciò  che  fa  palese,  che  la  persecuzione  era 
eseguila  nella  nostra  isola. 

Ma  quali  martìri1  ebbe  durante  questa 
tempesta  la  Sicilia?  Questo  è un  nodo  dif- 
ficile a sciogliersi.  Il  Gaetani  (1),  come 
abbiamo  osservato,  opina,  che  sotto  que- 
sto imperàdore  fu  sparso  il  sangue  di  s 
Agata  cdi  s.Nicone  da  Quinziano,e  quel- 
lo de*  ss.  Alfio;  Filadèlfoe  Girino  da  Ter-* 


tulio.  Se  tvoi  poi  osserviamo  i monumenti 
chte:  vel’ indicano,  entreremo  in  un  gine- 
prajo  di  difficoltà,  che  ci  rendono  incerte 
repoche  dtdla  morte  di  questi  atleti  di  Ge» 
su  Cristo.  Trae  egli  il  martirio  di  s.  Agata 
da  un  codice  ms;  della  bibliotèca  del  Va- 
ticano,' e da  alcuni  antichi  codici  latini. 
L’  uno  fe  gli  altri  rammentano  un  certo' 
Quinziano,  da  cui  fu  questa  vergine  mar-' 
tipizzata}  il  ras.  romano  ilichiama  prefet- 
to della  Sicilia;  r codici  però  latini,  che 
da’  Bollandisti  (a)  sono  preferiti,  lo  dico- 


<i)  Vit<z  Ss<  Sìculorum%  t.  Jf  jp.  et  in. 
Animadv.  ad  t.  I,  pag.  3y. 

(aj  Acta  Ss.  5 fìbr.t  I.  I. 
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no  consulàre  della  Sicilia.  Cotesto  è un 
ostacolo  grande  a (issare  1*  età  della  morte 
di  questa  santa. 1 consolari  nou  comincia- 
rono ad  introdursi  nelle  provincie,  che 
neirimpero  di  Vaientiniano,  e noi  appun- 
to sotto  questo  imperadore  ritroviamo  un 
certo  M.  Valerio  Quinziano,  che  dicesi 
Consularis  Provinci  ac  Siciliac ; ma  come 
mai  è possibile,  che  s.  Agata  fosse  stata 
vittima  della  fede,  sotto  un  imperadore 
cristiano  qual*  era  Valentiniano?  Prima 
però  di  questo  imperadore  non  vi  furono 
consolari,  e quindi  questo  titolo  falso,  che 
si  dà  a Quinziano  da*  codici  latini,  fa  du- 
bitare della  loro  sincerità.  Altronde  il  mar- 
tirologio romano  vuole,  che  s.  Agata  fu 
martirizzata  sotto  Diocleziano,  e perciò 
in  un  tempo  posteriore,  in  cui  nondime-, 
no  non  erano  ancora  chiamati  i ministri 
degl’  imperadori  col  titolo  di  cousulari. 
Queste  gravi  difficoltà, comunque  nou  at- 
tacchino la  verità  del  martirio  di  s.  Aga- 
ta, ci  rendono  non  pertanto  incerti  del 
tempo,  in  cui  fu  tratta  a morte,  e del  no- 
me e del  titolo  del  ministro,  che  ve  la 
trasse. 
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DI  questa  vergine  siciliana  viene  dispu- 
tala la  patria:  i Palermitani  ed  i Catanesi 
pretendono  1’  onore  di  aver  dato  i natali 
a questa  illustre  eroina. Nacque  questa  bri- 
ga nel  secolo  decimosesto,cioè  l’anno  i 554 
in  occasione  di  un  breviario  che  fu  im- 
presso in  Piacenza, in  cui  s.  Agata  era  det- 
ta Catancsc.  Alle  rimostranze  de1  Paler- 
mitani la  corte  di  Roma  ordinò,  che  le 
controverse  parole  si  fossero  cancellate. 
L’  anno  i5c)7  si  rinnovò  la  contesa , a ven- 
do scritto  il  p.  Colnago  gesuita  a favore 
di  Cata  nia,  e il  Valguaruera  in  difesa  di 
Palermo.  Fu  portata  questa  causa  in  Ro- 
ma, la  quale  durò  lo  spazio  di  cinque  an- 
ni fino  all’ anno  1602,  e quella  corte, do- 
po che  i curiali  smunsero  le  borse  de’  Pa- 
lermitani e de’  Catanesi , stimò  bene  di  la- 
sciar l’affare  indeciso,  facendo  stampare 
nel  breviario: Qudm  Pahortnitani et  Cala - 
ncnscs  riverii  suam  esse  diclini. Suscitò  una 
nuova  battaglia  in  questo  secolo  il  cano- 
nico Giacinto  Maria  Paternòcon  un’ope- 
ra, il  cui  capriccioso  titolo  è il  seguente: 
1S  ardenza , c tenacità  deli' impegno  di  Pa- 
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lenno  nel  Contendere  a Catania  la  gloria 
di  aver  data  alla  luce  la  regina  delle  ver- 
gini c martiri  siciliane  s.  Agata  ec.  A co- 
stui risposero  con  una  sanguinosa  satira 
due  dotti  letterati  palermitani  nelle  Osser- 
vazioni critiche  sopra  un  libro  stampato  in 
Catania  nell  anno  1747  esposte  in  una 
lettera  da  un  Pastore  Arcade  ad  un  acca-, 
dcniico  Etrusco  colla  falsa  data  di  Roma 
dell’anno  1 759.  Non  contento  egli  della 
scardassata  avuta  pe&  la  mentovala  sua 
opera  ebbe  il  coraggio  di  scriverne  un’al- 
tra in  foglio  con  questo  parimente  specio- 
so frontispizio:  Il  disimpegno  delle  ra • 
gioni  a prò  dell  opera  sulla  patria  di  s. 
Agaia  intitolata:  L’ardenza  e tenacità  ec. 
tratto  al  rincontro  de  contrapposti  di  alcu- 
ni novelli  contraddittori. In  Catania  1 760* 
Questo  libro,  che  per  le  sue  stravaganze 
fe’  disonore  a Catania  e alla  Sicilia  tutta, 
fu  ricevuto  colle  fischiate,  e fu  tale  la  dis- 
approvazione comune,  che  i parenti  dello 
autore  cercarono  tosto  di  ritirarne  la  magw 
gior  parte  degli  esemplari.  Questa  dispu- 
ta resterà  sempre, indecisa,  giacché  per 
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tutte  le  apparenze  non  può  sperarsi,  che 
si  vénga  a capo  di  saperne  la  veri  là. Sareb- 
be da  desiderarsi,  che  gl’  ingegni  siciliani 
si  occupassero  in  ricerche  più  utili,  poco’ 
importando,  che  cotesta  s. vergine  sia  na-~ 
ta  in  Palermo,  o in  Catania.  La  sua  apo- 
teosi 1’  ha  resa  cittadina  del  cielo, da  dove 
mira  con  occhio  di  compassione  le  pugue 
letterarie  de'  nostri. 

Un  pari  imbarazzò  ci  arreca  la  morte  di 
s.  1S icone:  questa  noi)  ha  altro  fondamén- 
to, che  alcuni  menologii  greci,  la  cui  an- 
tichità non' oltrepassa  il  nono  secolo,  che 
però  furono  scritti  sei  secoli  dopo,  che 
questo  glorioso  martirio  dicesi  accaduto. 
Lo  stesso  Gaetani  (i),  sebbene  pretenda', 
che  il  martirio  di  s.  Nicone  e dei  suoi  com- 
pagni si  debba  riferire  a tempi  di  Decio, 
nel  cui  impero  fu  consolare  della  Sicilia 
Quinziano, confessa  nondimeno  ingenua- 
niente,  che  ciò  asserisce  non  senza  timore 
di  errare,  finochè  non  avvengano  nuovi 
lumi:  quamquam  non  sine  mciu , doncc  lux 
major  oboriatur . '•  • 

(a)  In  Animaci e.  ad  t.  I,  p.  34  e 37. 
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Siamo  ugualmente  incerti  del  tempo 
del  martirio  de’  ss.  Alfio,  Filadelfo  e Ci- 
rino. Questo  non  lia  altri  fondamenti  se- 
condo il  Gaetani  (i),  che  alcuni  atti  mss. 
del  loro  martirio,  ed  un  codice  del  mo- 
nistero  di  Grotta  ferrata.  Rammentano,  e 
gliomi  e l’altro  per  autore  della  loro  raor- 
. te  mi  certo  Tei  tulio. Questi  dagli  atti  mss. 
vien  detto  Siciliae  praescs , e dal  codice  di 
Grotta  ferrata  Siciliae  provinciae  ree t or. 
11  primo  titolo  di  preside  può  ben  adattar- 
si all' età  di  Decio,  ne’  cui  tempi  si  facea- 
no  i presidi  delle  provincie,  ma  l’altro  di 
rettore  e correttore  non  può  appartenere, 
cln?  a’  tempi  di  Diocleziàno,  quando  i go- 
vernatori della  Sicilia  si  cominciarono  a 
chiamare  con  questo  nome.  Che  chesia  di 
questa  diversità  di  titoli,  la  maggiore  diffi- 
coltà nasce  dal  non  trovarsi  tra  tanti  Ter- 
tulli,  che  rapportano  gli  scrittori  della 
Storia  Auguslay  alcuno  che  fosse  vissuto 
a’  tempi  di  Decio,  e sia  stato  governatore 
in  Sicilia;  e fìnochè  non  ci  si  arrechi  una 
certa  testimonianza,  che  provi  di  esservi 

(i)  Pita*  Ss.  Siculi  t.  I,  p.  SS, 
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stato  nell’  impero  di  Decio  un  altro  Ter-  , - 
tulio,  che  abbia  perseguitalo  in  Sicilia  i 
seguaci  di  Cristo,  saremo  sempre  dubbio- 
si  intorno  al  tempo,  in  cui  soiirirono  il 
martirio  i mentovali  santi;  giacché  nè  l’au- 
torilà  degli  atti  mss.  rapportati  dal  Gae- 
taui,  de1  quali  è ignoto  l’ autore,  e non  si 
sa  in  qual  tempo  sieno  stati  scritti,  jiè 
quella  del  codice  di  Grò  Ita  ferrata,  il  qua- 
le ha  gli  stessi  difetti,  potranno  assicurar- 
ci delia  verità  di  questo  fatto. 

Più  fiero  fu  il  turbine  della  perse- 
cuzione a tempi  di  Diocleziano  e di  M as- 
siemano. Furono  questi  due  principi  com- 
mendati per  la  loro  virtù  dagli  scrittori  di 
quell' età  , ma  non  pertanto  eglino,  e par- 
ticolarmente Massimiano,  furono  nemici 
irreconciliabili  del  cristianesimo. L’Orien- 
te e T Occidente  furono  messi  a ferro  e 
a fuoco  per  conto  della  fede  di  Cristo;  co- 
minciò la  tragica  scena  dalla  città  di  JNico- 
media,  dove  fu  diroccato  il  bel  tempio  dei 
cristiani,  e tolti  i vasi  sacri,  che  in  esso  era- 
no. Dopo  questo  primo  passo  fu  pubbli- 
calo col  consenso  di  ambidue  gl’impei-adori 
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il  barbaro  editto,  con  cui  venne  ordina* 
to,  che  si  mettessero  al  suolo  tutte  le  chiese 
de’  cristiani,  e si  bruciassero  tutti  i loro  li- 
bri, e furono  dichiarati  infami  i nobili,  e 
schiavi  e plebei,  che  non  renunziassero  al- 
la cristiana  religione  (i).  Questo  editto  fu 
fedelmente  eseguito  in  tutte  le  provincie, 
nelle  quali  i governadori  durante  il  loro  * 
lungo  governo  adoprarono  contro  i fedeli 
i più  squisiti  tormenti. 

Fra  i forti  campioni,  che  difesero  in 
Sicilia  r onore  della  croce  a fronte  delle 
scuri  e delle  mannaje,  rammentansi  s. Lu- 
cia in  Siracusa  e s.  Euplo  in  Catania. 
Vuoisi,  che  la  prima  abbia  sparso  il  san- 
gue sotto  il  governo  di  Pascasio,  che  allo- 
ra presedea  a nome  dello  imperadore  nel- 
la nostra  isola.  IlGaetani  (2)  rapporta  di 
questo  martirio  alcuni  atti  mss.  latini  , e 
inoltre  un  codice  greco  ms.  a cui  dà  mag- 
gior fede.  Il  Gaglio  (3)  sebbene  sia  di  ac« 

(1)  Eusebio,  Hist.  Eccl.y  lib.  Vili,  cap.  a. 

(2)  Kilae  Ss.  Sicul.j  t.  I,  p.  i»4  e 116. 

(3)  Problema  se  la  Sicilia  sia  stala  più  fe- 
lice sotto  la  repubblica  o sotto  gl ’ imperadori  ' 
nel  t.  XVII  dQgli  Opuscoli  di  Autori  Siciliunit 
p.  232. 
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cordo  col  Gaetani,  che  questo  codice  gre- 
co ms.  meriti  maggiore  credenza,  pur 
pretende,  che  debba  nonostante  correg-  1 
gersi.  Non  sa  egli  persuadersi,  che  possa 
esser  vero  quanto  in  esso  si  racconta,  cioè, 
che  Pascasio  minacciò  la  s.  vergine  di  farla 
racchiudere  in  un  postribolo,  per  allonta- 
narne così  lo  Spirito  Santo,  da  cui  la  san- 
ta asseriva  di  essere  assistita,  e che  coman- 
dò, che  così  si  eseguisse.  Tratto  egli  dal- 
la opinione  vantaggiosa,  che  ha  della  seve- 
rità e della  saggezza  de’  Romani,  in  parti- 
colare sotto  il  governo  degl1  imperadori , 
non  sa  indursi  a credere  così  sfrontato  Pa* 
scasio  da  minacciare,  e eziandio  far  esegui- 
re cotanta  prostituzione.  Ma  dovea  il  dot- 
to autore  rammentarsi  delle  iniquità  e scel- 
leratezze di  Verre,  eli1  egli  così  elegante- 
mente descrive,  che  adonta  delie  sagge  ed 
ottime  leggi  della  repubblica,  esercitò  in 

c.  ...  . i f.r  . . c 

Sicilia  uua  crudele  tirannia,  per  cuj  turo- 
no  calpestate  la  giustizia,  l1  equità  eia  pu- 
dicizia. Verre  operava  di  suo  capriccio, 
e non  per  ordine  della  repubblica;  Pasca- 
sio eseguiva  i fulminanti  editti  de’ suoi 
monarchi. 
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' L’altro  eroe  Euplo  fu  trattò  a mor- 
te da  Calvisiatio,  di  cui  dubitasi  se  fosse 
stato  successore  o predecessore  di  Pasca-s 
sio(i).  H Gaelani  (a)  trae  le  notizie  della 
mortedi  questo  inviato  campionedagli  atti 
proconsolari,  ch’egli  seguendo  il  Baronie* 
crede  autentici  e genuini  , perchè  'scrit- 
ti da  pubblici  notai  di  quel  tempo  alla 
presenza  del  governatore  della  provincia. 
Che  che  ne  sia  della  verità  di  questi  at- 
ti rapportati  'dal  Gaetani,  si  conviene  fra 
gli  eruditi,  che  quelli,  che  hanno  addotto 
il  Cotelerio  (3)  e il  Ruinart  (4)»  e che  so- 
no stati  adottati  da’  Bollandoti*  sono  i più 
sinceri.  Può  su  di  ciò  riscontrarsi  quanto 
eruditamente  dice  nella  mentovata  opera 
monsignor  Giovanni  Di  Giovanni. 

Ecco  quanto  ci  e caduto  in  acconcio 
di  dire  intorno  alle  persecuzioni , ed  ai 

martiri  della  Sicilia.  Nello  che  ad  isfug- 

- : • , , 

(i)Di  Giovanni,  Acta  sincera  s • Lucìa,  p.n. 

(a')  tritai  Ss.  Sìculi  t.  p.  (ioG,  et  in  Ani - 
madv.  p.  83. 

(3)  Mon.  Sccles.  Greto. , t.  I. 

(4)  Acta  prim.  mari . ad  ann . 3o4* 
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gire  ogni  taccia  di  un  pirronismo  stori* 
co,  è da  avvertirsi,  che  noi  non  abbiamo 
avuto  altro  in  mira,  come  sul  bel  princi- 
pio ci  siamo  dichiarati,  se  non  di  asserire* 
ciò  che  è certo,  e cavasi  da  autentici  te- 
stimoni!. Del  resto  siamo  persuasi  , che 
non  possa  ragionevolmente  dubitarsi,  che 
le  altre  persecuzioni,  oltre  le  due  accen- 
nate. abbiano  potuto  avere  una  qualche 
influenza  anche  in  Sicilia,  e che  nel  tem- 
po di  esse  vi  sieno  stali  degli  altri  marti- 
ri. L’opinione  del  Voltaire  (1)  che  il  cri- 
stianesimo sia  stalo  poco  perseguitato, 
contraddice  alle  testimonianze  inconlra- 
stabili,  che  apportano  le  istorie  de’  mar- 
tjri,  e noi  crediamo,  che  non  possa  adot- 
tarsi, senza  rinunziare  alla  più  chiara  lu- 
ce. Ma  siccome  i nomi  e gli  anni,  in  cui 
soffrirono  la  morte  i nostri  martiri,  non 
hanno  altro  fondamento,  che  quello  di 
alcune  incerte  tradizioni  , o di  alti  così 
pieni  di  favole , che  la  loro  falsità  salta 

(O  Essai  sur  les  moeursy  et  V esprit  des  na- 
tions , cap.  Vili  de  V Italie , et  de  V Egli se,  $ 

' Ckretiemtsme  peu  perseeute • 
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tosto  agli  occhi,  perciò  soddisfai  ti  di  aire- 
re  riferito  quanto  di  certo  può  asserirsi, 
non  saremo* riputati  degni  di  condanna,* 
seie  altre  persecuzioni  ;ed  i nomi  e le  ge- 
sta de«li  altri  martiri  lasciato  abbiamo  nel-' 
Pi «certezza,  in  cui  sono,  ftnochè  maggio- 
ri lumi  dileguino  le  tenebre.,  dalie  qual» 
sono  involtele  svelino  l’età  in  cui  gli  al- 
tri martiri  furono  perseguitati,  e le  città 
alle  Vinai  i appartengono.  . 

A terminare  tutto  ciò  che  riguarda  la 
religione  cristiana  di  quest’epoca  in  Sici-s 
lia,  ci  resta  a parlare  del  concilio  , che  si* 
vuol  celebrato  fra  di  noi  nel  secondo  se~> 
colo.  Fa  di  esso  menzióne  l’autore  deUiw 
bro  contro  l’eresia  supposta  de’  Predesti-? 
Daziarvi  (i) stampato  in  Parigi  per  opera 
di  Giacomo  Sìrrnoiido  l’anno  Rac- 

conta egli,  che  Eraeleone  uno  degli  scola- 
ri di  V aleirti  no  spaile  in  Sicilia  il  seme  di 
una  nuova-* eresia,  periòui  fra  le  altre  inse- 
gnava, che  l’uomo  battezzato  o fosse  giu- 
sto, o peccatore,  dovea  aversi  in  luogo  di 

t i * i ì 4 ^ N ^ A ^ • !*•  t ■ * * 

(i)  P radesti natui^\\\nA%  cap. 
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santo,  giacché  siccome  il  fuoco  non  può 
per  sua  natura  stare  unito  col  gelo,  cosi  il 
battezzato  non  può  stare  in  compagnia 
col  peccato.  Facea  anche  ungere  i morti 
con  un  olio  particolare  misto  col  balsamo, 
insegnando,  che  ciò  contribuiva  a mino- 
rare le  loro  pene.  Quest’errore  scosse  lo 
zelo  di  Eustachio  vescovo  del  Lilibeo,  e 
di  Teodoro  vescovo  di  Palermo,  i (piali  ' 
■ unitisi  agli  a 1 tri  vescovi  della  Sicilia  cele- 
brarono un  sinodo,  e r corsero  al  Papa 
Alessandro  , il  (piale  scrisse  un  libro  con- 
tro di  Eracleone,  e mandò  in  Sicilia  Sa- 
biniano  uomo  eli  un  grande  ingegno  , il 
quale  col  libro  del  Papa  , e colla  prop  ria 
dottrina  confutò  per  modo  quello  eretico, 
che  pieno  di  conlusione  luggissenedi  not- 
te tempo  sopra  una  nave,  senza  che  dopo 
sene  fosse  più  udita  veruna  notizia.  Que- 
sto latto,  che  viene  con  piacere  racconta- 
to da’  nostri  scrittori,  come  quello  ch’es- 
sendo  vero,  assicurerebbe  che  sul  princi- 
pio del  secondo  secolo  la  religione  fra  di 
noi  era  nel  maggiore  desiderabile  splendo- 
re, avendo  tanti  vcscotì,  quanti  vtjrisinùl- 
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mente  erano  necessarii  a celebrare  un  cóo- 
cilio  provinciale,  viene  taciuto  da  tutti  gli 
antichi  scrittori.  Imperò  non  avendo  al* 
tro  fondameato  questa  assemblea  che  un 
autore  anonimo,  la  cui  poco  esattezza  ab- 
bastanza rilevasi  dalTaver  egli  finta  una 
eresia,  che  i più  occhiuti  teologi  credono 
di  non  esservi  mai  stata  al  mondo  , viene 
da’  critici  rigettata.  Natale  Alessandro(  i ) 
fa  anche  riflettere,  che  i nomi  di  Eusta- 
chio del  Lilibeo,  e di  Teodoro  vescovo  di 
Palermo  sono  ignoti  ne’  fasti  delTantichi- 
'tà.  Ma  ciò  che  toglie  ogni' dubbio,  come 
avverte  il  Tillemont  (2),  egli  è,  che  papa 
Alessandro  morì  Tanno  119,  in  cui  ere- 
desi,  che  non  fosse  ancor  nata  la  eresia 
di  Eracleone,  e in  cui  forse  egli  stesso  non 
avea  per  anco  vista  la  luce  del  mondo.  Egli 
è vero,  che  GuglielmoCave(3)indotto  dal- 
la testimonianza  del  fautore  sopra  la  eresia 
predestiuaziana  , e persuaso , che  vi  fosse 

(1)  Hi  si.  Etcì.  scec.  t,  cap.  HI,  art.  Vi,  n.  aG. 

(a)  Hist.  Eccl.t  t.  II,  p.  264» 

(3  ) Script.  Ecci.  Hittorice,  lib.  I,  t.  !,  art. 
JieracUon,  • • 
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stato  in  Sicilia  cotesto  concilio,  anticipa 
la  eresia  di  Eracleone  aH’anno  iati,  men»  - 
tre  crede,  che  vivesse  Papa  Alessandro, ma 
più  eruditi  vogliono  , che  questo  eretico 
abbia  spaisi  i suoi  errori  sotto  Pio  1,  che 
successe  ad  Igino  l’anno  1/^2. 

Dopo  avere  riferito  tutto  ciò  che  ap- 
pa  rtienealla  religione  cristiana,  è d’uopo, 
che  si  esamini  brevemente,  se  vi  fossero 
stali  in  quest’epoca  Ebrei  in  Sicilia.  Colo- 
ro a’ (piali  piacque,  che  i primi  abitatori 
della  Sicilia  dopo  il  diluvio  fossero  i di- 
scendenti di  Jafet,  cioè  Elisa  figliuolo  di 
Javan,ed  i suoi  posteri,  non  possono  fare 
di  meno  di  non  ammettere  gli  Ebrei  Ira 
noi  in  quella  rimotissima  età,  estendendo 
questo  nome  largamente  ai  discendenti  di 
Noè.  11  nostro  Domenico  Schiavo  (1)  di- 
fensore della  famosa  iscrizione  della  torre 
di  Baych,  riconosce  in  Palermo  per  primi 
fondatori  un  buon  numero  di  Caldei  e Fe- 
nici ne’  tempi  d’Isacco,  e però  pospone 

( 1)  Dissertai,  sopra  V iscrizione  dclTantica 
torre  di  Baych  nelle  Antiche  iscrizioni  di. 

Palermo*  p.  383. 

9 • 
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fino  all’età  di  questo  patriarca  la  venuta 
de  discendenti  di  Noè  in  Sicilia.  Vuoisi  da 
altri,  che  nel  passaggio  degli  Ebrèi  nella 
. Europa,  ed  in  particolare  nell'isole  del 
Mediterraneo,  e in  tutte  le  provinole  del 
romano  impero,  ©allorché  fu  Gerusalem» 
me  assediata  e prefca  da  Pompeo  (i  ),  poiché 
la  medesima  città  fu  vinta,  e demolita  da 
Tito,  fra  il  numero  considerabile  de’  pri- 
gionièri (3)  dispersi  per  le  provinole  del- 
l’  impero,  una  buona  quantità  di  essi  sia 
stata  mandala  nella  nostra  isola,  o a servire 
agli’ spettacoli  de’* gladiatori,  o de’ com- 
battenti colle  fiere,  che  furono  frequenti 
ue’  teatri  di  Siracusa,  di  Taormina,  di  Pa* 
lermo,*  di  Segesta,  di  Catania,  e di  altre 
città  nbstre,  o per  altre  opere  pubbliche. 

Che  che  sia  d coleste  opinioni,  che  non 

hanno  vermi' fondamento  negli  scrittori, 

che  io  dovrebbono  attestare, il  Di  Giovau- 

ni  (3)  èdi  avviso,  che  non  pòssa  dubitarsi, 

* % _ * • 

(1)  Filone  contro  Fja*eumy  Buttila  Claudio 
in  suo  Itinerario , lib.  I. 

(2)  GiosefTo  Ebreo,  di  bello  Judaico,  lib.Vr, 

eap.  43  e 4*». 

(3.  L*  Ebraismo  della  Siciliaì  part.  I,  cip.  I, 
n.  p.  5.  ' 
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die vi  furono  degli  Ebrei  in  Sicilia  fin  dai 
più  alti  secoli  della  nostra  religione;  e che 
vi  avessero  eziandio  la  loro  sinagoga  in 
Siracusa.  Fonda  il  suo  pensamento 
sulla  storia  di  s.  Marciano  vescovo  di  quella 
città,  e martire,  di  cui  racconta  lo  scritto- 
re anonimo  delle  sue  lodi  ( i ),  ch’egli  come 
vi  giunse  fissò  la  sua  abitazione  nelle  grotte 
chiamate  Pelopie,  presso  alle  cpiali  era  la 
sinagoga  degli  Ebrei:  epoichècon  cristia- 
na libertà  rinfacciava  loro  la  perfida  o* 
stillazione,  in  cui  persistevamo,  aizzali  lo. 
uccisero  con  violenta  morte.  Se  gli  atti 
greci,  che  corrono  sotto  il  nome  di  Èva- 
grio,  e dicoiisi  ritrovati  nel  monastero  dei 
Lasiliani  di  Messina  sotto  il  nome  del  Sai* 
vadore,  fossero  di  certa  autorità  e immui  . 
ni  da  ogni  sospetto,  e fosse  da  autentici 
monumenti  dimostrata  la  missione  di  Mar- 
ciano fatta  dal  principe  degli  Apostoli, 
mentre  dimorava  in  Antiochia,  saremmo 
fuori  di  ogni  dubitazione  nella  ricerca 

o 

presente  intorno  agli  Ebrei. Ma  di  ciò  no» 

; •<;  ‘-i 

(i#  Apud  CijVt.  Kft.  «We.jfc.-l,  •pag.  4. 
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abbiamo, come  si  è osservato,  alcuna  certa 

ripiova.  •'  • ». 

Anche  gli  atti  del  martirio  de’  ss.  Alfio,: 
Filadelfoe  Cirino  r.*<  mientano  gli  Ebrei 
di  Leontiui,  porzione  de’  quali  restò  per- 
suasa deila  verit  ì della  cristiana  religione, 
si  fe’  cristiana,  e ricevè  il  martirio;  ma  gli 
altri  rimanendo  nella  loro  ostinatezza  lun- 
gi dal  convertirsi,  inveirono  contro.i  cri- 
stiani, e li  trassero  a morte;  ma  colesti  alti 
confessa  lo  stesso  Di  Giovanni  (i),  che 
sono  pieni  zeppi  di  errori,  nè  hanno  veru- 
no carattere  di  legittimità,  lo  che  prima 
di  lui  osservata  aveano  gli  accurati  Bol- 
landoti (2), e però  ninna  prova  può  da  essi 
cavarsi  a dimostrare  la  esistenza  degli  E- 
hrei  in  Sicilia.  ,• 

Io  non  so  punto  persuadermi,  che  possa 
esser  vero  quanto  Evagrio  dice  della  mor- 
te di  s.  Marciano,  e asseriscono  gì  i a Ili  ^ 
tratti  dalla  biblioteca  del  monisteró  del 
Saivadore,  de’  cristiani  martirizzati  dagli 


, « ? .*  • , 

(lì  L'Ebraismo  della  Sicilia  j part.  I,  cap.  I, 


n.  10,  p.  7.  • 

' (a)  In  actis  Ss.  die, ■ io  Mail,»  'j  _»  t 
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Ebrei  ili  L«n tini/ Nói  sappiamo  ro  quale  ! 
obbiezione  eglino  fossero,  ahborriti  piu* 
che  da’  cristiani,  da'  pagani  istessi,  erano 
eglino  in  odio  a tutti, e in  ogni  parte  si  ve»» 
deano  esposti  a1  disprezzi,  a'  rimprocci  e* 
a1  dileggiamenti  delie  nazioni.  Ora  è egli ^ 
possibile,  che  costoro  cosi  avviliti,  come 
erano,  abbiano  avuto  l’ardire  dimettere' 
le  mani  addosso  al  santo  vescovo  Marcia- 
no, che  convertiti  avea  innumerabili  Si- 
racusani alla  fede  di  Cristo,  e in  Leniini 
a tanti  fedeli,  che,  si  erano  fatti  cristiani, 
o che  ciò  osando,  siano  rimasti  impuniti, 
senza  che  i vegliarci  magist  rati  ne  Tahita- 
no severamente  gastigati?  Egli  è vero, che 
la  morte  de1  cristiani  non  dispiaceva  ai 
presidi,  come  quelli  clT  erano  dall’  impe- 
radore  incaricali  di  perseguitarli,  ma  co- 
testa  persecuzione  non  sì  esercitava. da  lo- 
ro, che  con  un  certo  ordine  dopo  di  aver- 
li esortati  a sacrificare  agli  dei,  e dopo  die 
la  costanza  de1  fedeli  li  costringe»  ad  ado- 
prare  gli  ultimi  supplizi i per  mezzo  dei 
legittimi  ministri.  Nou  poteàno  però,  nè 
doveauo  soffrire,  nè  il  buon  governo  tol« 
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lerava,  che  la  feccia  degli  abitanti,  quali 
etano  gli  Ebrei,  usasse  di  suo  capriccio 
l’autorità  sovrana  contro  i cristiani. È dun-> 
que  da  annoverarsi  fra  infatti  incerti  la 
esistenza  degli  Ebrei  ne1  primi  secoli  del- 
la chiesa  appresso. di  noi,  che  nel  volume 
sequente^  che  or  ora  in  tra  prenderemo,  vi 
ritroveremo  con  maggior  certezza.  . ■ 

* ! > . ' • > f - * ' 
. . •.*>':.»  • » . . * • * , • 

vìve  dell’epoca  romana  e del 

VOLUME  Vili.  • . ! • ! • ‘ • 
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